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LETTORI. 


A LloTcbè io mi prepeji di compilar t Operetta , che ora prefento 
al Pubblico , m’ immaginai di poter proccurart a i Lettori Ita- 
liani un pafcoio gujlojo alP one/ia loro curtofit » , e due piaceri 
nello JieJfo tempo . Il primo , e meno importante ^ fi i quello , 
che ordinariamente fi pruova in leggere i Libri de' Viaggiatori f non dico 
di coloro , ebe mifebiano il Romando ne' loro Viaggi , ma di quegli 
Scrittori , che fedelmente de/erivono i paefi da lor veduti , e fanno giu- 
dicar faggiamente delle cofe , che veggono , Se non eojlajfe fatica , peri- 
coli , e gravi fpefe il viaggiare , pochi ci fono , che non amaffero di 
fcorrere e conofcere varj paefi , 0 di ojfervare i diverfi cojlumi de' Po- 
poli della Terra. Giacché ciò ordinariamente non è a noi permejfo, fae- 
ciam fefla almeno, allorché ehi ha in perfona fatti que' viaggi, fi piglia 
la cura tP informarcene , col condurre noi, per così dire, o colla voce f 
0 con Libri a mirar fen^a fatica le lontane contrade , le buone o ree lor 
qualità, e qual governo , e maniera di vivere ivi fia in ufo . Tanto 
poi maggiore fi pruova il diletto , qualar fi leggono defcrit^oni di paefi 
lontanijftmi , e dianzi a noi incogniti , con cojlumi affatto diverfi da i 
nojlri , quale , appunto é P America.-MexidiaiitaU , va fi\jfi .m a parte- -del 
JiSondtr-dè-miéniffon prejiffo di dar qualche notitja , per quel che ri- 
guarda le interne Provincie tPeJfa , o fia il continente del Paraguai . 
Con queflo nome chieggo io licenza di poter comprendere tutta Pampiex^ 
ga delle terre, che fi ftendono dalle cofie del Brafile , o fia dal Levante 
fino alle Cordigliere , cioè alle altiffme montagne del Chile, e del Perù 
nel Ponente. A riferva de' Viaggiatori , che paffano da Buenos Ayres al 
Perù , gli Europei non hanno nè curiofità , né intereffe di fcorrere per 
P altre immenfe contrade del Paraguai : il che é cagione, che poco o nul- 
la vien comofeiuto , e majfmamente da gP Italiani , quel tratto sì fier- 
minato di paefe , dove fi contano tanti e sì flrani Popoli , i nomi de’ 
quali io mi difpenferò dal riferire , perche nulla fervirebhe al Lettore la 
loro notixja. Non può di meno in paffeggiar per paefi prima sì feonofeiuti , 
che non fenta qualche diletto un Lettore , fe non per altro , per cagione della 
novità , 0 fia delP apprendere cofe nuove ; del che fi rallegra fempre 
come d un' aequijlo P Intelletto umano , purché la co fa lo meriti . L' al- 
tro piacere che dovrebbe ricavarfi da quejlo mio racconto , é riferbato 
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M tutti I biuni Cattolici , i guati al vedere , con quanta felicità ed um- 
pieo^a fi fia propagata e fijfata la fantijfma Religione di Crifio in tan- 
te Popolazioni delF America Meridionale , che giacevano $n addietro 
immer/e nelle tenebre dell' Infedeltà , e con/iderando P invidiabile fla- 
to, in cui ora fi truovano quelle novelle Criflianità , non potran di me- 
no di non e fui tare, percbì il Regno di Gesìt Criflo, e la vera Fede fi 
vada fempre più dilatando [opra la terra . Ho ofato di dire , che non 
v' ha facre Miffioni della Cbiefa Cattolica , che fieno da uguagliare al- 
le fortunatiffime del Paraguai, e fpero che non ne formerà diverfo con- 
cetto , cbi vorrà leggere quefle mie carte. 

Ma come entrar' io a dif correre di sì lontani e flrani paefi , confinato 
in Modena ; fin^a aver mai mejfo il piede fuori d" Italia ? Rjfpondo , 
ch'io fe non co i miei, co i piedi altrui mi fon portato al Paraguai, e 
eon gli occhi altrui ho vifitate quelle t) fortunate Miffioni, di maniera 
che poffo rendere buona teflimonianza di quanto dirò. Colà nel 1719. 
giuttje il Padre Gaetano Cattaneo j Sacerdote Modenefe delta Compa- 
gnia di Getù, dopo efferfi partito dalla Patria net di 14. tP Agoflo del 
iyi6. in età d" anni 31. mefi j, e giorni 7. Il medefima poi infermatofi 
nella Riduzione di Santa Rofa di febbre maligna , mancò di vita nel dì 
tf Agojto </W‘>7j3. compianto da' fuoi Religiofi , e più da gP India- 
ni per le rare fue dai* « eha il faceano amare e defiderafe da tutti . Sin- 
golare abilità aveva egli a dijcernere il 'buono e il cativo de' Popoli e pae- 
fi , * Japeva dejcriverlo con bella chiarezza , ficcome egli fece di Sivi- 
glia , del delizjofo Porto di S. Maria preffo Cadice in alcune Lettere di 
colà fcritte al fu Signor Gtufeppe Cattaneo fuo Fratello. Quefle le ho io 
avute in mano per contejfione della Signora Marta Belloni Cattanea , 
Vedova de! fuJdetio Signor Cimfcppc , ma ficcome racconti non perti- 
nenti all affunto mio^ non Te rapporterò io. Dnicamente borni dì tre al- 
tre da effo lui fcritte e contenenti il viaggio cf ejfo Religio/o da Cadice 
fini alla Mifièone , che a lui fu defiinata, ficcome contenenti una Rela- 
zione guflofa , farò io parte al Pubblico . Così aveffi io potuto ottenerne 
alcun altra da lui fcritta al Signor Francefco Baghoni Nobile Veneto, o 
fuo particolare Amico , in cui giu dava ragguaglio di cofe fpettanti al 
Paraguai , 0 pur altre del Padre Gervafoni pervenute alle mani del 
medefimo Signor Baglioni, Ma P averle queflo onorato Gentiluomo tem- 
po fa confegnate al Conte Francefco Algaroti , che s' era ancb' egli in- 
vogliato di darle alla luce, e feto fi crede che le portaffe in Pruffia , 
cagione ò fiato, che nè io, nè il Pubblico abbiam potuto profittarne . Se 
D.o non ci aveffe rapito sì toflo quel buon Religiofo, potevafi dal di 
lui bel gemo fptrare nts efatta dofcrizjone di tutte le particolarità del 
Paraguai. Oltre a ciò avendo egli inviata al Fratello una Relazione del- 
le Miffioni del Paraguai , compofla circa P Anno 1 690. da un Canoni- 
co , e riconofciuta per veridica in tutte le parti fue da chiunque avete 
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lunga pratica di qui pa^ ; Jiecome ancora la RelacIon'Hiftorial de 
las Miflìones de los Indios , que llaman Chiquicos, ferina dal Pa- 
dre Gian-Patricio Fernandez della Compagnia di Gesk, e flampata in 
Madrid nel 1726. dt tali notijfe e memorie mi fon' io principalmente fer- 
vito , Jìccome ancora tf alcun» altri Libri , che incidentemente parlano 
del Paraguai , per teffere la prefente Operetta . 

Non pretendo to già per quejìo dt Jpaeciare qual cofa nuova il nome 
del Paraguai , e la nottr^ia delle felieijfime Mijftoiii fondate ivi da $ Pa- 
dri della Compagnia di Gesìt. Di quelle ampie Provincie, e de i fu- 
dori ifeffi Religio/i per convertire alla Fede Crifliana quegF Infede- 
li , fi truovano molte memorie nelle Lettere , che annualmente fcrive- 
vano anche prima del 1 éoo. » Mijfionarj Gefuìti di tutte le Miffio- 
ni, e fi foUvano una volta ftampare . Leggonfi anaora Jacobì Ranfo- 
nier S. J. annuae Paraquariz Annor. i6i6. 8t i6ij. e parimente altre 
fitmili del P. Niccolò Madrilli de medefitmi due afoni. Oltre a ciò fu- 
rono date alla luce Fiancifci Lahier S. J. annue Paraquariz Annor. 
1635. Se duor. fequ. come ancora Adami Schimbeck MeiOs Paraqua- 
rienfis', five Annales illius Provincie ab Anno 1Ò3Ì. ad 1^43. e 
in oltre le Relazioni della Provincia del Paraguai del P. Filiberto 
Monero dal \ 6^. fino al 1657. fcritte in Lingua Spagnuola , e tra- 
dotte da' Francejco Marnai. Aggiungafi Antonii Ruiz de Montoya 
Hidoria de milTa lub Chfidi )ugum Paraquaria ; e Nicolai de 
Theco Hidoria Provincie Paraquariz Soc. Jefu, che dicono effere 
Libro rarifftmo ; e Jacobi de Macbault Relationes de Paraquaria . 
Ma queftt Libri, oltre alF effere jentti in Latin», da pochi ancora fon 
conojciuti , » da meno poffeduti in Italia . Senga che è da fapere, che 
narrando quegli Scr ittori de l Ptrn^ieai e h un S eeol» fa , 

non forno arn a "farci betT intendere il felice, fiato p/efente delta Reli- 
gione , e de i cefiumi d' oggidì delle Riduzioni Crifiiane , delle quali 

10 ho prefo a fenvere. Ne' vecchi tempi ad altro non fi ftendeva lo 
sforza de i Padri della Compagnia , che a far delle lunghe feorre- 
rie per le Provincie interne delF America Meridionale , predicando 

11 Vangelo , ma fenga guadagnar» alcuna intera Popolagione di que- 
gl Indiani ,* e ridurla a vita civile e Crifiiana con Chiefa , ed 
unione fiabile di Famiglie . Il frutto , che fe ne ricavava allora , 
confifieva in batteggar fanciulli moribondi , e tirar fuori de gl In- 
fedeli quei che fi convertivano , conducendoli ad abitar nelle terre 
Crifiiane . F' ben altra cofa oggidì. Trionfa la Croce in meggo a 
que' Barbari in moltijfiim Luoghi , con Repubbliche numerofe di 
gente , che adorano il vero Dio , » godono un' invidiabile fiato , 
come fpero io di far conofeere con fiteure memorie di que' paefi . 
Quel fola , che avrei defiderato , ma non ho potuto ottenere , fi ò 
una pii* minuta relagion del paefe , cioi della qualità delle lor ter- 
re , 
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, anìmaii , ucctili i alàer! &c. della maniara del pafcara , eaecia- 
t^e. co» altra fmili notìì^ie , le quali per la ler HovitÀ fogtion» 
ricrear eài legga . Odiamo nondimeno bo potuto raccoglierà , tanto 
forfè t , che potrà fufficienttmante ifiruira i Lettori di uno flermi- 
uato paafe , sì lontano da gli occhi nojlri , dai commerT^o da 

gli Europei , c il cui noma arriverà anche nuovo a i pik de gf 
italiam . 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A vendo veduto per la fede di Revifione & Approvazione 
del P. F. Paolo Tommafo ManueUi Inquifìtore di Ve* 
nezia , nel Libro intitolato : Il Crijìiaaejìmo felice nel- 
le Milponì dei Padri della Compagnia dt Geth nel Parar 
gua^y deferitto da Lodovico Antonio Muratori y non v’cf* 
Icr cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; e parimen- 
te per attedato del Segretario Noftro, niente contro Pren- 
cipi e buoni codumi , concedemo Licenza a Gio: Battida 
Palquali Stampatore di Venezia , che podi eflcr dampa* 
to, ollervando gl’ ordini in materia di Stampe, c prclen- 
tando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
& di Padova. 

Dat. li 31. Decembre 1742. 


■f Z. Alvife MjKenig o 2.” Ri£ ■ • 

{Zuanne Querini Proc. Rif. 

Regiftrato in Libro a car. 57. 

. . --i ■ 

^gopima Bianchi Segrat. 

3. Gennaro »74». M.V, 

I Rcgiflr. nel Magill. Ec(clkntif$. degli LTccMori coatro la BcAemmia. 

Frane* feo Rax^ Nod. contro la Bejltmmia, 



TAVOLA DE’ CAPITOLI* 


-CAP. I. 
CAP. 11 . 


4 CAP. III. 
CAP. IV. 


D Elk Sttre Mijfigni della Chiefa Cattolica. ' Pajj. i 
Qualche notila delP America Mendionale , e guai 
dominio abbiano quivi gli SpagnuoH , t Portoghefi . j 
D<//e Trovincio del Paraguai. . - ^ 

Delle Provincie poffedute da i Re Cattolici nelf America 
Meridionale , e del genio e de i co/lumi de' barbari 
diani , che vivono in libertà . '17 

Della Religion de' barbari Indiani , 

Motivi , per li quali tanta nimicigia projeffano gFIndia- 
m cantra de gli Spagnuoli , 

C A P. VII, OjÌMoh poJli da g.'i spagnuoli e da i Mammalucchi del 
Brajili alla convetjtou de gP Infedeli del Paraguai. 
r- CAP . V llL Maniere tenute da iM'IBonart per introdurre la Fede di 


CAP. 


V. 

VI. 


CAP. IX. 
CAP. X. 


Getif Crijto net Para) 

9 uai. -41 

Fatiche, e pericoli de'ì 

MiJJionar/ in procurar la eonxler- 


CAP. 

CAP. 


XL 

XIL 


jion ae gt inatani net raraguat. ^ 47 

Della Carità de gli Jleffi Indiani convertiti per la dilata^ 

yone della Fede di GeshCri/lo. si 

Delia felicità fpirituale de’ Crtftiani del. Paraguay, y 5 
E^' ludtam g della Idr frequenza alle 

S9 

Del mtntjìero fpintuale in fervigio di que' nuovi Cri- 
Jiiani: ", ■ r- ■ ~ 6 n 

Del frutta jpirimmU Mia AtTrma ', màmérb ' di èonfer- 

■uadiL. . — __ — 

Delle Felle principali di qtte' novelli Crifliamt, e della 
maniera dt celebrarle. 

CAP. XVI. Del governo Ecclefiafitco di quelle Riduzioni, 78 
CAP — XVII. Della felicità temporale de' novelli Criftiani del Para- 


CAP. XIII. 
CAP. XIV. 


CAP. XV. 


CAP. XVTII. 
CAP. XIX. 
CA P . X X . 
CAP. XXI. 


Regolamenti pel felice e buon governo di que' Popoli. 89 
De gli Animali del Paraguai, e deli ufo di ejji. 95 
Del Governo militare de' Crifliani del Paraguai. loj 
Deli amore , che profejfano gi Indiani Crijliani a i lor 
M.lfionari. iit 

CAP. XXII. De' travagli, che hanno fofferto, e feffrono tuttavia i 
Mijponar/ per cagione deli Invidia altrui. 118 

CAP. XXIII. Del merito de i Mijfionar/fcelti da Dio pel Paraguai • i»8 
Leitera Prima del Padre Gaetano Cattaneo &C. 134 

Lettera Seconda. 


Lettera T 


erza. 




m 

DEL- 


Digitized by Goo> 


Digitized by Google 




r :• 1 ; 


D E L L E / 


SACRE MISSIONI 


Della Cnicfa Cattolica.*: : ■ 


■< I I I J V 


r. 

*• r* j f> 


CAPITOLO L 


I Millloni facrc, delle quali io ho prefo’ a dire un pic- 
ciolo faggio in una fola parte della Terra, altro noti 
fono, che fpedizioni fatte dalla Chlefa Cattolica di 
zelanti perfone Religiofe ne’paefi de gl'infedeli, per 
ivi annunziare il fanto Vangelo, e piantare l’unica ve- 
ra Religione di Gesii Crifto. Viene la loro ilHtuzione 
dalla bocca dello (lelToFigliuol di Dio, il quale a’fuoi Apofìoli e 
Difcepoli comandò e raccomandò di difibndere per runiverfo Mon- 
do la celelle dottrina fua con quelle parole in S. Matteo XXVIII. 
19. Euntes ergo doctte omnes gentes ; e in S. Marco XVI. 15. Ean- 
tts in Mundam univerfum predicate Evangilium emni creatur/e . Bea 
fapeva il divino Maeftro, a quai patimenti e pericoli di ftrazj , e 
della morte fte/Ta, ii efponefle , chiunque imprende sì fatta carrie- 
ra ; e però per tempo li confortò ed. animò ad una guerra tanto 
lodevole, perchè fio! fatta in benefizio e vantaggio di cni ciecamen- 
te ed incautamente abborrifee la luce della Verità, e la conofeenza 
del vero Dio. L’immenfo premio, ch’egli propofe a sì gcneroll 
Campioni, premio indicibile, che non verrà mai meno nel beatif- 
fimo Regno fuo , quel fu , che gl’ incoraggi ne’ fecoli addietro , e 
quel farà, che fempre moverà con empito i loro piilTimi fuccelTo- 
ri a così nobile , benché sì fatiéofo e pericolofo impiego . Il perchè 
fui principio della Chiefa di Dio (1 videro gli ApoHoli, e fpezial- 
mente i Santi Pietro e Paolo , a guifa d’ intrepidi lioni, predicare 
c introdurre in tante Provincie la Fede di Crino ; e dove non po- 
terono eflì trasferirfi, inviarono i lor Difcepoli , contalfrutto, che 
appena dopo trecento Anni fì vide prevalere la Religion Cridiana 
Ibpra l’Idolatria del vado Romano Imperio, e denderfi anche fuori 
d’edb Imperio in varie contrade dc’Barbari dedl. E quanto più in- 
crudelirono gl’irritati Pagani concra di quedi coraggioG banditori 
del Vangelo, tanto più fervi il fangue da eflì fparfo per accrefeere 
' il numero de’ Fedeli. Nè furono men fervorofi i Romani Pontefi- 
ci, ci Vefeovi de’ fufleguenti Secoli per ridurre al grembo della 
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■vera Chiefa gli Eretici, e perpiantare la Relialonetii Crifto ne’paeC 
deir Idolatria. Nel che Dib fpezialinente bene^ l’incomparabile ze- 
io di Sao Gregorio il Grande, a’ cui tempi nell» Spagna rGoti A- 
riani, e nell’ Italia 1 Longobardi ddla medefima Ereìia infetti, ab- 
bracciarono la Cattolfca credenza 5 c fpetìiro dall’ottimo Pontefice 
in Inghilterra Santo Agoflino, che poi fu Vefeovo di Cantuaria , 
tornò quivi a ripultulareV o pure v’entrò per la prima volta quefta 
Tanta Religione ; laonde fu poi eflb San Gregorio chiamato Apo- 
ftolo di quelle Nazioni,- Così ne’ tempi di Carlo Magno, e di Lo- 
dovico Pio Auguflo, per opera di San Bonifazio Martire, di Santo 
Anfeario, e d’altri Evangelici Miaiflri, inviati da’fommi Pontefi- 
ci, e da altri vivuti nei lulTeguenti Secoli, fi convertirono al culto 
ale] vero Dio le varie Naizioni della'Gennauia, Polonia, Bulgaria, 
Schiavonia^ Ungheria ec, ; • 

[ Sul fine poi del Secolo XV. e fui principio dclfeguente effendo 
penetrati i Portoghefi nelle Indie Orientali, ed avendo Crìfloforo 
Colombo, Americo Vefpueci, ed altri fatu la feoperta delle Occi- 
dentali, cioè di due nuove Parti della Terra, aggiunte alle tre pri- 
ma conofeiute : chi può dir, quanti operai della Vigna del Signo- 
re concorfero pieni di zelo a predicar fra que’ B.ybari la Religione 
di Criflo ì Nè baftando loro i valli paefi, che di mano in mano fu- 
rono conquidati da i Monarchi Criftiani, paflaroDO ancora a que’ 
de’ Principi Infedeli, calle populazioni barbariche, per ivi inalbe- 
rar la bandiera della Croce : il che codò loro iramenfi fudori, ed 
anche a molti d’efll la vita, terminata con un gloriofo Martirio. 
Dura tuttavia, anzi pili che mai sfavilla nella Catrolica Cbiefa que- 
fto ardore di dttaraT per tutta hrTWriJaJede di_Gesli Criflo, ar- 
dore lafciato per eredità alla Tua veraSpofa dal medènmodfviao Re- 
dentore. A quedo fine non hanno mai perdonato a diligenza alcu- 
na i Romani Pontefici s ed ognun sa, edere data eretta in Roma 
la Congregazione, c il Collegio di Propaganda , a fin di provvede- 
re e mantenere Minidri idonei per confervare ed accrefeere in tan- 
te diverfe parti dell’Oriente , e del redo del Mondo, la Cridiana 
Cattolica Fede. Nel qual fantiflìmo idicuto eda Congregazione im- 
piega ancora fomme grandidlme di danaro. Confiderabile in oltre è 
la munificenza delClero diFrancia per promuovere varie facrcMif- 
iioni, delle quali elfo ha particolar cura ; e non lievi rendite hau 
tempre dedinato i piiflimi Re della Spagna, e del Portogallo, per 
alimentar Midionar;, e dilatar ne’loro Americ.ini Regni, e in al- 
tri paefi della Terra la fanta Religione, eh’ edì profedano. Ora 
poco ci vuole ad intendere, che uno de’ piu bei pregi d’eda Chiefa 
Cattolica è queda fanta premura di propagar la luce del Vangelo , 
e di liberar dalle tenebre que’Popoli , che quantunque creature di Dio 
Bon fon giunti finora a conofeere , che ci fia quedo Dio, Padre 

comu- 


Digitized by 



DEL PaRACUAI. J 

comune di aol tutti ^ o se profelfano Religione , quella non è che 
falfa, fupcrftitiofa , e tale, che riprovata viene dal medefimoDio. 
Anri coiai premura dee dirti uno dei fegni vifibili ed evidenti , che 
quella è la vera Chiefa di Dio, perchè in elTa regna la Carità, cioè 
la Vinti fopra Taltre a noi raccomandata da Dio ; e dura in elTa 
quel medetimo fpirico, che il Signor nofìro iaful'e ne gli Apofloli e 
Difce poli Tuoi . Atto maggiore certamente non può moRrarli di 
quella eccellemilTiraa Canti, che tanto fatica in trarre gli uomini 
al coaofcimento e culto del vero Dio, con elporre la fua vita ad 
incredibili fatiche, e alla morte ftolTa , per proccurare al fuo Prof- 
fimo un SI gran bene . Cerchiti pure fra k Sette de* moderni ErecL 
ci ; non vi G troverà quella fpiecic di Eroica Carità. Intenti elTi 
alle fole conquiUe temporali , poco penfiero fi mettono delle fpiri- 
luali, lalìciando alla fola Romana Chiefa la gloriofa gara di dare 
occorrendo LI fuo lingue, per aumentare la greggia del Signore con 
acquilli nuovi.,, e la cura di rinovare il fervore di fpirito ne’ vecchi 
mercè delle MilGoni particolari, che di tanto in tanto fi fanno da 
,varj Secoli in qua fra gli llcllì Cattolici. > 

Spettacolo poi degno di meraviglia fra gli uomini, e che per co- 
sì dire potrebbe muovere ad invidia gli Angeli fanti del Paradifo ^ 
ti è il mirare la moltitudine di quelli Apollolici Operai, che fpon- 
eaneamente corrono ad arrolarfi tutto dì folto le infegne del Croci- 
fiiTo per paHare alle facre MiRloni : tutti fuotx>, tutti anfanti di 
pervenire a così beila meta. Dite loro , che immenti patimenti 
dovran fare rifiretti nel buco di qualche nave v fra mille tlenù ia 
una navigazione di quattro o fet,' ó òtto mila miglia, frai peri- 
coLi delle Feroci tcmpcfle, e de i Coirfari fra le angofeiofe calme 
della linea Equinoziale : punto non «e n'e fpaventano. Aggiugne- 
le, che vanao a foggiomare in vicinanza, o in mezzo a Popoli 
barbari, o almeno fra povera e rullicana gente ; fenza piti dover 
godere del bel pack d’Europa, e degli agi , che qui abbondano , 
jiè rivedere i lor parenti ed amici i e dove « pericoli fon frequenti 
di lafciar la vita tra le freccie, e fotto le mazze di que’ Popoli inu- 
mani : quello non folamenie nulla li ririene, anzi piti gl’incorag- 
gtfee, giacché ben fortunati lì riputerebbono, se con sì beata mor- 
te potelfero compiere il corfo del facro lor minidero. Ma quelle 
nobil ardore non fi può afpettar’ altronde , che da quel divino Spi- 
rito, il quale infiamma al bene i cuori de’ Fedeli, nè trovarti altro- 
ve, che nella vera Chiefa di Dio ; e perciò dee dirti un contraflTe^ 
gno anch’elTo, che quella è la legittima Spofa di Gesti Crillo’, 
confervatrice dello fpirito de’ primi Crilliani, e tuttavia feconda 
di Apolloli e di Martìri, come fu la primitiva Chiefa . Quanti 
poi generoti Campioni in varj Secoli, e fpezialihente dopo lo feo- 
prìmenio dell’lndie Occidentali, edopo il palTaggio fatto per mare 
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alle Orientali, o fia a i valli paelì delPAfia c dell’ Affrica , fie.^ 
no concorfi alla magnanima imprefa di convertire alla Fede di 
Criflo i Popoli idolatri , una fola lunga Scoria potrebbe annove- 
rarli. A me ballerà di accennare, che in quello aringo han fati- 
cato mafQmamente i Figliuoli di San Domenico , i Recollecti , 
i Cappuccini , ed altri nella Regola di S. Francefco , gli Agolli- 
nianì , i Carmelitani Scalzi ^ L Teatini^, i ReligioG della Merce- 
de, i Preti Fra nzeli, ed altri piiillmi Ordini della Chiefa diDio. 
Ma Ila lecito a me di dire, che fopra gli altri fi è fcmpre fegna- 
lata, e fi dillingue tuttavia in cosi Unto impiego l’inGgne Com. 
pagnia di Gesù , ficcome quella , che fin dal fuo nafeere aggiunfe 
a i Voti religioli quello delle facre MiRloni , e ne cominciò 1’ 
efercizio coH’ApoltoIo dell’Indie S. Francefco Saverio, edègiun- 
ta ad inafiìare col fangue de’fuoi Figli tante Provincie ed Ifole 
deU’AGa, dell’ Indie Occidentali, del Canadà ec. Di quella facra 
Compagnia fon’ io qui per parlare, e non già delle valle fue im- 
prefe in tanti Cti della Terra da noi remoti, dove elTa tuttavia 
fpedifee fervorolì Minillri a predicar la Legge fanta di Gesù Grilla, 
ma folamente di quelle MilTtoni , che la medcfima introdulTe , 
conferva, e va accrefeendo in una parte, dell’ America Meridio- 
nale, che il P«raguai G fuol nominare. 

Son da venerare, fon da lodare tutte le facre MilTioni , che in 
tante e si varie parti della Terra mantiene la Chiefa Cattolica , 
o per confervare, o per piantare in. mezzo a gl’infedeli la vera 
Religione di CriGo. Ma farebbe anche da deGderare , che a tan- 
to zcIo_de’.CaO;Qlici*'* ■•■'•i hell£_ .fpccanze corrifpoodclTe una piit 
ubeftofa melTe, c da tante fpefe c fatiche maggior "frutto fi rac- 
coglielTe. Non fi può dire, quanti oGacoli s’ incontrino a poter* 
introdurre la Gemente Evangelica in quelle terre ; e quanti acci- 
denti, anche introdotta che Ga, polTano fradicarla. 11 divieto e 
le graviflime pene impofte da I. Turchi e PerGaoi, la Politica per- 
verla, la pluralità delle Mogli, l’odio de’ Sacerdoti Maomettani, 
o Gentili, i’efempio cattiva ide gli fteffi Criftiani, rintereflTc, e 
fimili altre cagioni ed accidenti, a han preclufo, o precludono!’ 
adito al Vangelo in tanti paeG, o non gli lafciana far progreGG 
nè alce radici. FioritilTima Crilltanità s’era piantata nel Giappo- 
ne; un Gero temporale, moflb, per quanto fi crede, dalle fugge- 
fìioni di chi proUffa bensì il nome di Cridiana, ma nhina difiì- 
cultà pruova a facrificar la Religione al proprio interefle, aH’im- 
provvifo la fchiantò . Le disgrazie occorfe al Cridìanefimo della 
Cina, di Siam, e d’altri Luoghi, non occorre rammentarle. Ad 
altre vicende fon rimade efpode le Miflloni del Tunchina, del- 
la Cocincina, di Pegù, del Malabar, e d’altri paeG maritimi dell’ 
Indie Orientali. Ora a me fembra, che la fola Cridianità del Pa- 
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raguaì goda de i fingolarl privjlegj , e che fopra di quella piova- 
no tutte le benedizioni di Dio; e però d’elTa mi fon' invogliato 
difcrivere, acciocché chiunque de’ Cattolici arriverà a leggere que- 
lle poche notizie, occalìone abbia di benedir Dio, aU’offervare , 
come egli li fia fabbricato un Popolo eletto in que’ barbari e feo- 
nofeiuti paelì . E tanto piii volentieri ho predata la mia penna a 
quedo argomento, quanto piti conGdero, che poco o nulla fisa, 
malCmamente in Italia, del Paraguai, e molto meno come da ivi 
con felicità mirabile allignata e radicata la vera Fede di Gesù 
Grido . Però dar fi potr^be , che qualche obbligazione mi pro- 
fedalfero un di i Lettori, per averli io condotti fenza loro inco- 
modo e fpefa a conofeere quella vada parte di Mondo , e i co- 
dumi lodevoli o biafimevoli di quegli abitanti. Ma nulla di quan- 
to fon per dire, s’intenderebbe, s'io prima non faceflì conofee- 
re a i Lettori poco informati, qual da il paefe, di cui hoprefo a 
trattare, e che convien prima deferivere qual fu, per meglio ca- 
pire , qual da di predente. 

-CAPITOLO II. 

gualchi notÌT^ìa dell' America Meridionale , e qual dominio 
abbiano quivi gli Spagnuoli e Portogbejì , 

I L Mondo nuovo, dotto il qual nome comprendiamo tutte le Indie 
Occidentali, dee il fuo feoprimeneo-ttCriAoforo Colombo Ge- 
novefe, la denominazion di America ad Americo Vefpucci Fioren- 
tino; cioèadue Italiani di fempre memoranda memoria. Divided 
quel gran Continente in due parti, cioè nell’ America Settentrio- 
nale, e nella Meridionale. Della prima Tadunto mio mi efenta dal 
parlarne . Per conto della fecondaci cioè della Meridionale , può 
elTa appellard la quinta Parte del nodro Mondo, giacché non mol- 
to è inferiore all’ Affrica , ed in grandezza fupera 1’ Europa . Se- 
condo i conti d’ alcuni Geografi , lì dend-? quedo gran Continen- 
te, che è di figura quafi triangolare, dal Settentrione al mezzo 
giorno per più di quattro mila miglia, e dal Levante al Ponen- 
te circa tre mila e fecento. Ma in determinar l’edendone di que’ 
paefì gran divario palla fra le Relazioni de’ roededmi Geografi , 
o, de’ Viaggiatori ; il che in fine poco importa, nè io mi fento di 
fare alcuna fìgurtà delle didanze e delle edendoni di que’paefi. Quel 
dì particolare, che ivi d offerva, fono due Fiumi , creduti i mag- 
giori del Mondo , cioè quel deUe Ama^^ni , il quale partendoli 
dalle altiflìme montagne del Perù, dal Ponente va a fcaricarli in Le- 
vante nel Mare dopo il corlo di quafi tre mila miglia ; e alla 
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fua sboccatura fcrivono alcuni , eh’ cfTo fìa largo cento cinquanta J 

miglia. L’altro i quello della Piata, cioè dell* Argento, che corre I 

da Settentrione , per noftro modo d’intendere, verfo mezzo gior- i 

no, largo verfo il fìne circa ottanta o novanta miglia, e ben cen> { 

IO alla lua foce. Se chiedete, chi (ìa il Padrone di si vaili pae- 
C, vi rifponderan gli Spagnuoli , che a riferva ieXBraftlt, tratto < 

grande e felice della parte Orientale , il quale appartiene al Re 
di Portogallo, tutto il rimanente dell’ America Meridionale è del ' 

dominio del Cattolico Monarca delle Spagne; ma infieme aggiu- ' 

sneranno, fé vorran dire il vero, che efloRc pretende bensì di ' 

tua giurisdizione qoe’ vafliffimi paefi, ma che della maggior par- 
te d’ein non ha mai avuto, e nè pure al prefente ha polTeflb o 
dominio alcuno. Noi ci figuriamo all’udire, che i Re di Spagna, 
di Portogallo, di Francia, d’Inghilterra ce. fìgnoreggiando in tan- 
te Provincie dell’una e dell’ altra America, llcndano, come luccé- 
de iti Europa, la loro piena autorità fopra di quelle, e rifeuotano 
ubbidienza da tutti que’ Popoli. Sappiali, efl'ere quali un nulla il 
polTeduto e dominato da que’ Monarchi, rifpetto a tanti Popoli e 
pacll di quelle parti, che tuttavia godono della lor libertà, nè pun- 
to ubbidifeono a i Re Europei. Le fole colle maritime quelle fo- 
no, dove cin efercitano la lor fìgooria, e dove hanno Città, chi 
pili, chi meno provvedute di territorio c dillretto ubbidiente efug- 
geito, 11 di dentro, che afeende a migliaia e migliaia di miglia, 
tuttavia è abitato da Indiani lìberi, da Popoli feonofeiuti, non 
folo indipendenti dal dominio de’ Principi Crillianì, ma anche ne- 
mici, e pieni d’odi» centra de’medefimi per le cagioni, che fra 
poco addurrò, ~ 

11 perchè i Portoglieli padroni del Brafile, cioè di una bella e va- 
da parte delP America Meridionale all’Oriente, non ne polTeggono 
se non le code, divife in varie Capitanie, pocodendendo nel cuor 
del paefe il loro dominio, ariTcrva di que’ luoghi, dove hanno feo- 
perte Mine d’oro, e d’argento, con elTcre giunti a trovar quiviin 
quedi ultimi tempi una cava ancora di Diamanti r cofa raridlma, 
perchè in addietro quali il folo Regno di Galconda nelle Indie O- 
rientali, oggidì fuggetto aH’Impcrio del Gran Mogol, polTedeva 
miniera di gioie cotanto apprezzate. Sicché il piti che s’interni in 
terra ferma la fignoria del Re Portoghefe, arriva in qualche (ito a 
non più di trecento miglia, redando il rimanente di quello dermi- 
nato paefe in potere de gli antichi Indiani, pocoo nulla da noi co- 
nofeiuti, e vogliofi di confcrvare l’innata lor libertà. Quanto a i 
Cattolici Re della Spagna, podeggono elfi nella coda Occidentale 
dell’ America fuddetta Meridionale il Perù , e ilChilc, Provincie 
sì celebri e dimare , perchè di là principalmente fi traggono que’ 
gran tefori d’oro eb’srgento , che di tanto in tanto fi trafportano 
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in Ifpagna, e difiribuiti poi fra var) Popoli d'Europa, van poi per 
lo dolco commercio de’medcfimia perderfi e feppellirri nella Tur- 
chia, nella Perlìa, neU’lndodan, c in altri Regoi dell’ Afta. Simil- 
mente nella coda Settentrionale dell’ America Meridionale podèg- 
gono i Monarchi di Spagna la nuova Cadiglia, la nuova Andalu- 
zia, la nuova Granata, belle Provincie, ove più, ove meno den- 
dendo la lor fignoria lungi da quelle code. Cosi nella parte Meri- 
dionale , e neirincerno di que’gran paefi han fatto alcune poche 
conquide, e fondata 4]ualche Città , dccone diremo più abbadb. 
£ ciò, che dico dell'America Meridionale, ò a proporzion da dir- 
li della Settentrionale, trovandofi tuttavia innumerabili Popoli in 
quelle parti, efenti dal dominio Spagnuolo , Eranzefe, Inglefe, ed 
anche nemici in vicinanza delle loro Città ; e molto più edendo I 
paefi e Popoli abitanti in quello dcrminaco tratto di Mondo , de’ 
quali appena è cognito il nome, ed altri fenza numero, che finora 
affatto redano ignoti a gli Europei. Dicono iFranzeli, che il Fiu- 
me Midifipl dell’America Settentrionale feoperto da effi verfo il fi- 
ne del Secolo prodimo padato. Fiume , in cui han fatto naufragio 
tante borfe de’ corrivi Franzefi , per più di mille ed ottocento mi- 
glia allunga il Tuo corfo fino a fcaricarfi nel Golfo del Medico. Di 
tanti Popoli abitanti di qua e di là da edb Fiume , fenza intender- 
li, fenza nè pur faperne il nome, prefe podedb e dominio per la 
Corona di Francia un folo Franzefe ito a feoprir que’ paefi i. e ciò 
col folo ammirabil fegreto di piantar’ ivi in .terra una Croce coll’ ar- 
mi del Re di Francia. Prodigiofo fi può credere che fia il numero 
de gli altri Indiani , podi al Ponente - e .S ^ t ia ut r ione del MiiUfipì , 
del Canadà» .del Medico vecchio c nuovo, e dell' altre Provincie 
de I Re di Spagna. 

Perchè maggiormente non fi dendano le conquide de i Re Euro- 
pei in amendue le Americhe, varie cagioni se ne poffano addurre. 
La principale è , che non è poflibile alle Potenze d’ Europa di for- 
nir tanta gente da conquidar nuovi paefi nel Mondo nuovo, e da 
confervarli , penando effe anche a mantener le già conquidate Pro- 
vincie. E molto men può farlo la Spagna, ficcome Regno non af-. 
fai fecondo di gente, e che in troppi paefi fignoreggiando dopo 
la feoperta dell’America, fa affai a fodener le vecchie conquide. 
Oltre di che le Colonie d’ Europei, che fi vogliono dabilire in 
que' paefi , per la diverfità del Clima , e per altre cagioni corro- 
no pericolo di fufidervi per poco tempo , e redano efpode alle 
incurfioni de’Barbari intenti a fchiantarle . La feconda è l’amo- 
re innato della libertà, che in cuor di que’ Barbari, non men che 
ne i nodrl, ha gran poffanza. E maggiormente li dimoia a non 
fuggettarfi a i Principi Cridiani, il conofeere o per «fperienza, 
o per tradizione il mal trattamento già fatto , o che fi fa tut- 
tavia 
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tavia de gl’indiani già afTiiggettati , e il cattivo el'empio del co* 
mandare, e del vivere de gli HelIìCriftiani. Però giacché per amo- 
re non fanno cattivarfeli gli Europei, nè altro mezzo vi reda, se 
non la forza : a quella gl’indiani anch’elTi fi oppongono con altra 
forza, o pur fuggono più lontano, per fottrarli alla fchiavitù mi- 
nacciata. Pur troppo è vero, che la cagione, per cui canto fi fcuo- 
prono alienaci que’ Popoli mallìmamente dalla Nazione Spagnuola , 
fi è rindelebil memoria mantenuta fra loro di quelle crudeltà, che 
efercitarono contra de’ Popoli Americani nell’ entrar colà, e nel 
piantar’ ivi la lor fignoria i primi Conquidatori Spagnuoli. Non fi 
può ricordar fenza orrore quella Tragedia, quella inudita barbane; 
che farà fempre un’immorial vitupero de’medefimi, tanto più efe- 
crabile, quanto più tornò per colpa d’ edì in dilonore de i piif- 
limi Re delle Spagne, e della fama Religione di Grido, troppo 
abborrcnti da ogni inumanità e violenza . Gran demma bifogna 
ben che abbia, chi può da capo a piedi leggere l’ Opera dampa- 
ta di Bartolomeo de lai Cafat , Sivigliano dell’Ordine de'Predica- 
tori , e Vefeovo di Chiapa , il quale ci lafciò la Storia della di~ 
firu^ione dell’ Indie Occidentali , e tanto operò per falvare i redan- 
ti Indiani dall’ incrcdibil tirannia di quegli alladìni , che pur fi 
chiamavano Cridiani. Tedimonio egli di vida delle immenfe cru- 
deltà, che ivi ne’ primi tempi delle conquide commife la Nazio- 
ne Spagnuola, ci adficura, che tutte quelle Ifole e Provincie di 
terra ferma fi trovavano all’arrivo de gli Spagnuoli piene di gen- 
te, quanto mai può edere terra abitata nel Mondo; e gente la 
maggior parte femplicc, e fenza malizia, paziente, e pacifica, la 

quM’ anche fi ('i~Tiiinn’ iirrnQlirrnnn ii [i^li fli mni i j i E pur 

quedi fpietati Aranieri, dimentichi adatto non dirò folo del Van- 
gelo, ma anche deircdere d’ uomo , non mai fecero fine alla drage di 
quegl’infelici Popoli, infierendo a guifa di lupi fra manfuete pe- 
corelle, trovando continuamente pretedi, e nuove maniere di fie- 
rezza per ifpogliare de’ lor tefori ed averi, e poi della vita, tante 
Americane Popolazioni. Fa conto il Vefeovo fuddetto, che nello 
fpazìo di quarant’anni i fuoi Nazionali trucidarono, o fecero in 
altre guife perire circa venti Millioni d’anime in quelle conquide, 
difettando con queda empietà e barbarie innumcrabili Città e Ville 
di quelle parti, le quali redano tuttavia sfornite d' abitanti, e un 
monumento perenne di quel che può fare la cieca ambizione, l’ in- 
faziabil’ avarizia, e la corrotta natura dell' Uomo, che divien peg- 
gior talvolta delle bedie più fiere. Efempio fimile di crudeltà ini- 
quiflìma non fi leggerà di alcun paefe o di alcuna Nazion de’ Genti- 
li : e bifognò vederlo in gente battezzata , e di profefiTione Criy 
diana. Quel che accrefee l’orrore, fu l’ederfi portate querele di 
sì enormi tifannie da i buoni e zelanti Rcligiofi al Tribunale dell 
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Imperador Carlo V. Re delle Spagne, e reflTerlì trovati tnoflri di 
malizia ed ignoranza infietne, i quali con pubbliche Scritture pre* 
telerò, che gl’indiani non folTero Uomini come noi , ma una fpe- 
zie d’ Animali fra l’Uomo e la Scimia, cioè beftie colla fembianza 
umana ; e che per ifchiaotare l’Idolatria folTe lecitolo fcannar tut* 
ti gl’idolatri, che non abbraccìaflero il Vangelo , allegando efem* 
pii delle divine Scrittùcc nel vecchio Tellamento . Si poteva egli 
far di pili per infamare la (lelTa fantilRma Religione di GesU Grillo, 
e la Pietà de’ Cattolici Monarchi ? All’empia luperllizione de’ Tur- 
chi ha da elTere rifelbato il dilatar colla fpada il dominio, e la falfa 
Legge del Tuo ciurmador Maometto ; e non già alla fantiillma Re- 
ligione di Gesh Grido , Religione Maedra più che d* altro della Ca- 
rità, e piantata non col fangue de’ Tuoi avverftrj, ma con quello 
de’ Tuoi pazientidìmi Martin. Fu d’uopo ricorrere fino alIaSede A- 
podolica per didipare i prctedi di sì obbrobriofe iniquità. Non ne 
dico di più per padar todo ad avvertire, che ne gl' Indiani fopravi- 
vuti, ed anche ne’ più lontani , tal’ odio ed errore s’im prede della 
Nazione Spagnuola, e per confeguente della lor Religione , che paf- 
fando da’ padri ne’ figli, non verrà probabilmente mai meno ; e tan- 
to più perchè fe celiarono le antiche carnidcine, non defidcrono 

f ;ià da lì innanzi altre avanie a i lottomedì Popoli , che a fuo 
uogo accenneremo. 

, CAPITOLO III. 


Delle Provincie del Fataci* ai, . 

L Afciando ora andare tutti i paeli conquidati ed abitati da gli 
Spagnuoli al Ponente, da i Portogheii al Levante oeU’ Ameri- 
ca Meridionale, debbo ora dar contezza del paefe di terra ferma , 
podo fra quelle due dominanti Nazioni , e nel cuore di eda parte 
del Mondo terraqueo. Comandala Monarchia di Portogallo a tut- 
te lé code maritime del Braille, e pretendeva una volta di dendere 
Il Tuo dominio fino al Rio della Piata, o vogliam dire al Fiume del 
Tar^guai,.Ma quede lor pretenlìoni da gran tempo in qua fono da- 
te ridrette da gli Spagnuoli : ficchè di prefente la lor fignoria non 
pada il Capo di S. Vincenzo podo fotto il Tropico del Capricor- 
no. Tutto quel tratto di coda maritima , che da edb Capo fi den- 
de (ino alla sboccatura d’eflb Rio della Piata , fi conta da gli Spa- 
gnuolt per paefe di lor giurifdizione , tuttoché su quelle code non 
avellerò in addietro fiilato il piede con qualche Colonia. Anzi, fic- 
jcome dirò più a bado , è riuicito a i Portogheii di piantare un For- 
te neU’IfoIa di S. Gabriello., .verfo dove edo Rio della Piata fi fea- 
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jica in mare i c giacché so che lo polTedevano nell’ Anno k730.'è da 
credere , che ne fieno padroni tmtavia . Partendofi dunque dalla 
parte Orientale di quella America, fignoreggiaca da i Portoghefi, 

1 quali, come dicemmo, li contentano delle colle mnritimc fenZa 
inoltrarli per gran tratto nella terrà ferma \ e venendo fiho alle al- 
tilTitnc Montagne del Perù e del Chiie polle all’Occidente ^ quel 
vadilTimjO continente frappodo, che lì Aendea migliaia di miglia , 
pieno è di popolazioni , tuttavìa per la maggior parte barbare di 
collumi, choo non fanno, che ci fia Dio; o se lo fanno, adorano 
falfi Dii ; e non riconofeono per loro Sovrani nè gli Spagnuoli , 
nè i Portoghefi, che pur vi pretendono dominiol; V’ha anche mol- 
ti paefi, ed alfailTimi Popoli, i quali non s’è giunto finora a difeo- 
prire con efattezza , di lingue varie, nemici fra loro, e vaghi tue* 
ti della loro beAiale libertà. Due de* maggiori fiumi del Mondo può 
vantare 1 ’ America Meridionale^ Nella pane Settentrionale fi truo- 
va il gran Fiume, appellato , e menzionato di fopra , a cui 
fu dato il nome di Rio delle Amax^ni, perchè i primi a fcoprirlo e 
navigarlo vi olfervarono fulle rive Donne armate d’arco e di frec- 
cie. Scorre quello da i monti Occidentali del Perù , e va a feari- 
carfi in Mare all’Oriente, dopo avere ricevuto per via il tributo tf 
nitri grolTi Fiumi e Torrenti. L’altro gran fiume, il cui corfo va, 
per nodro modo d’ intendere , dal Settentrione a- mezzo giorno , è 
quello del Paraguai, al quale fu da i primi feopritori impodo il no- 
me di della Piata, fìgnìfìcaitte Fiume dell'Argento ; non già, 
come han creduto alcuni, perchè ivi fi raccolga quedo metallo; 
ma perchè i primi Europei, che palTarono colà, trovarono qualche 
grano d’ argento in quel Fiumc^_o_pure ne riceverono da gli abi- 
tanti. Quei Geogran, i quali IcrivontTJ' cavartT iiiult'o argepto dal 
fondo di quedo Fiume, e che in quelle parti v’ha miniere d’or», 
d’argento, di ferro, e di rame, non faprebbono provare la verità 
di tal’alTerzione ; ed è poi certiflimo, che nè ferro, nè 'rame, na- 
fee in quelle parti. Il più.caro dono, che fi poda fare a gli abitan- 
ti, confide in coltelli, forbici, mannaie, e limili drumenti di fer- 
ro, portati dall’ Europa . Nafce il Fiume Paraguai, che nella parte 
inferiore fi chiama Rto delia Piata, dal famoi'o Lago delle Xaraie , 
o Caraie, podo fotto il fedicclimo grado di latitudine Meridiona- 
le, e contuttociò di clima falutevolc e temperato , è di' territoriò 
fertilidimo all’ intorno, e popolatilTimo una volta , ma non tanto 
oggidì per le frequenti incurlioni de' Mammalucchi , de’qualiafuo 
tempo parleremo. Per conofcerc la vadità di quel Lago, baderà 
accennare, che la fola Ilota de gli Orecchioni , la quale oltre ad 
altre in mezzo ad elfo giace, fi dende per cento venti miglia di 
lunghezza, e trenta di larghezza . Di colà feende il Fiume Paraguai 
verlò il mez;^o dì, e alla dedra, cioè -dalla parte Occidentale, ri- 
, ceve 
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ceve i groGflìmi Fiumi chiamati il Vermiglio, il PHcomalo, il Gran^ 

Je, il Salate^ ed altri, che tralafcio. Sotto il Grado 27. di lati» 
tudine Meridionale alla iìnidra va ad unirfì con e(To Fiume quel- 
lo del Fiume non minore, fors’ anche maggiore, che nel- 

la parte Orientale i'cende dal Brafìle, e vien chiamato da quegli 
abitanti con fai nome, che lignifica Marer tanta dee elTere la fua 
larghezza. Circa il Grado 54. medelimamente va a congiugnerli 
col Paraguai un’^altro fmifuraco Fiume appellato' rt/r<r^w«i, ed uni- 
tamente poi corrono' amendue da lì a non molto a sboccare in 
Mare 1 ' ' . . ' 

Ordinariamente i terreni di sì gran tratto di paefe, fìtuati in 
vicinanza di Fiumi, o irrigati da rul'celli, fono aitai fertili , evi 
li trilovano belle e feconde pianure , e colli ameni ; ma non vi 
mancano afpre montagne, e paludi Habili e pantani , perchè ne’ 
tempi delle pioggie efcono i Fiumi del loro letto ; e fon fre- 
quentilEmiibofchi di flraordinaria eflenfione, talmente folti , che 
irapedifcono >il pallàggio dall’ un paefe all’altro, laonde convien 
farli la ilrada colle accette . Luoghi eziandio à incontrano mon- 
tuoii, e di terra ingrata eflerile affatto, per li quali fi cammina 
le intere, giornate . Certo è nondimeno, eltere un nulla quello 

E oco di cattivo, di cui niun paefe manca, rifpetto all’ univerfal 
uono del Paraguai. Pefce in grande abbondanza appreffano i Fiu- 
mi , copiofifflraa caccia ibofchi , trovandofi innumerabili Popoli , 
che vivono folamente di pefca , di cacciagione , di radici , e di 
frutta nate da per sè ne’oofchi, fenza fapere o fenza voler col- 
tivare il terreno, che è di tutti, perchè non è di alcuno; e non 
rende, perchè non v’ha chi fappia farlo fruttare. Le ff elle inon- 
dazioni fervono a fecondar le campagne ; e que’bofchi orgogliofi 
indicano anch’elfi la forza del medeumo terreno, di maniera che 
fe colà palfalTe l’ induffria de gli Europei , farebbe da dir felice 
o più felice, ancor quella parte di Mondo. Imperciocché il fru- 
mento e i legumi introdottivi da gliSpagnuoli, rendono buon rac- 
colto ; ma fpezialmente è quivi in ufo il o fia il grano Tur- 

co, che Frumentone da noi fi appella . Quello è il più ordinario 
pane de gl’indiani fudditi de gli Europei , ma v’ha un’altro pa- 
ne ( fe pur pane fi può chiamare ) che fi forma di certe radici a gui- 
fa di ravanelli, appellate , e Manioca, le quali li feminano, e / 

in termine di quattro meli vengono alla grolTezza del braccio . Que- 
lle poi , levata loro la fcorza , e ridotte in pezzetti , fi feccano dal- 
le femmine al fuoco, e fe ne fa farina , con cui cocendola formano 
della polenta ordinaria ; o pure con indurirla delle Ibcaccie , del- 
le quali fi fervono ne’ viaggi , ed allorché vanno alla guerra. Cajfa- 
va da altri vien chiamato quello pane , e V ufano ancora non pochi 
popoli dell’Affrica- Strana cofaè, ma pure indubitata, che il fugo 

B a di 
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di quelli ravanelli fa morire chiunque ne bee : cotanto è velenofo 
Però conviene fpremerlo, reflando con ciò libera da ogni cattiva 
q^ualità quella palla , ai maniera che anche a gli Europei piace , e 
riefce falutevole il pane, che fé ne forma. Vili non fi truovano or> 
dinariamente in quelle parti , o perchè non vi allignano, o perchè 
anche piantate Ibn corrofe dalle troppe formiche, o pure perchè i 
faggi MilTionarj non ne vogliono promofia la coltura per ifchivare 
ì diibrdini , figli affai ordinar; del Vino . Però la bevanda de i 
pih di que’ Popoli, e Ibpra tutto de i Selvaggi, è l' acqua ^ o pu- 
re una Qjezie di Birra, che lì fabbrica dalle Donne con un’eflrat- 
IO delle luddette due radici , e di alcune frutta , e per lo pHt del fo- 
to Maiz, o fìa Frumentone abbrullolito, che il fanno bollire inCe- 
me. Quello liquore, capace anche di ubbriacarc , chiamano Cieir^ 
o Ciccia nel Paraguai, e in altri p>cfi Vipìty Vientan , e Caviti , è il 
toro pib caro regalo . Per far quella bevanda, prendono il grano del 
Maiz, e lo mettono a molle io acqua, dove Ha , finché comincia a 
dar fuori , e goniìandofi mette alcuni rampolletti in quella parte , 
che il grano flava attaccato alla pannocchia . £ dappoiché .è cosi 
Cagionato, lo cuocono in aqua ; e poiché ha levato alcuni bollori,/ 
depoHa la caldaia dal fuoco, lo lafciaoo ripofare. Quel giorno non 
è da bere ; ma il fecondo comincia ad elTere alquanto buono da be- 
re ; il terzo è boniflìmo , perchè Ha totalmente ripofato e depura- 
to y il quarto molto meglio. Palfato il quinto dì comincia a farli 
aceto j il fello pili ; il fettimo non lì può più bere . E perciò fem- 
pre ne fanno tanto , che lor bafti , finché fi gualli . Gonzalo d’O- 
viedo nel Tuo Sommario dell’Indie Occidentali Ieri ve, elfere di mol- 
to miglior lepore .io Giccio , che la Sidra, o fia il vinc di pomi ; t 
al mi» gujl» e di malti i migliore che la Cer vcj a , eJ- ì molto pth 
fatte e temperate . E gl' Indiani banne quejla bevanda per prineipal fe~ 
Jitntameitto , ni hattno cefay che li tenga piìt (ani e graffi, Sonofi an^ 
cora per cura de gli Spagauoli introdotti nelle Popolazioni a loro 
fuggette cavalli , buoi, capre, pecore, porci, oche, galline, gal- 
li d"lndia, ed altri animali, che per le buone ed abbondanti* paru- 
re fi fono moltiplicati a dismifura , come diremo in altro fito - 
Mirali ancora, Ipezialmente nelle Ilole,e nel paefe contiguo al 
Paraguai, c a gli altri Fiumi, nn'immcnfa quantità e varietà d’ 
uccelli, parte buoni da mangiare, e parte nò, con piume bellif- 
fime c di colori diverfi , delle quali fon ibliti i Popoli felvaggi 
a compor de’ pennacchi e cimieri alle lor tede, o pure a formar- 
ne un cinto, che cuopre loro il baffo ventre - Poiché per altro 
fra que’ Popoli barbari non pochi tuttavia fi truovano , i quali 
vanno ignudi affatto sì uomini che donne per loro incuriai 
cagion dclllecceflivo caldo. Non v’ha dubbio : chi de gli Euro- 
pei non é avyezzo a mirar sì indecenti e nuovi oggetti a tutta 
4 , prima 
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prima ne rifeote dell’ orrore , ed anche delle commozioni . Ma 
da che vi s’è accodumato, fcrivono alcuni, che quella nudità in 
vece di provocare alla luÀTuria , la fminuil'ce daodofi anche a 
credere, che più polTa muovere alla concupifcenza l’ abbigliamen- 
to delle femmine in Europa , che la grolTolana nudità di quelle 
Indiane , tanto più perch’ elle li deformano il vifo con.var) co- 
lori. Ma non ha alcun de i Lettori bilogno, eh’ io gli ricordi , 
elTere quel codume troppo barbarico e brutale , e che nel princi- 
pio delio del Mondo nacque la neceffità e decenza di coprir ciò , 
che non li può lenza roll'or nominare , non che portar palefe a 
gli occhi di rutti , per varj riflcili che non convien’ accennare . 
Ne’ paelì , dove fa freddo , li cuoprono con una pelle di bue , 

0 d’ altro animale , fatta a guifa di gtuppone } e nel verno 

la portano col pelo al di dentro , e nella dace col pelo al 
di hiori. • 

Fra gli uccelli fuddetti innumerabile fpeziaimcnte è la quanti- 
tà e diverfiià de’ Pappagalli , Cacatù, ed altri di quel genere, che 
li portano in Europa come mercacanzia . Alcuni ve n’ ha della 
grandezza di un merlo in circa, che G dirocdicano molto, ma noo 
tanno articolar’ una fillaba. Altri grandi , e maggiori forfè de gli 
Afiatici, e bellidimi per la varietà de’ colori, che facilmente im- 
parano a parlare. Ma odiati fommamente fono da que’ poveri In- 
diani , perchè volando a centinaia , fe piombano fopra il Maiz , 
che è il loro pado più caro, poche pannocchie vi lafciano intatte. 
Perciò fe li polTono cogliere in ferranti , ninno lor la perdona. Vi 
G ofiTerva parimente un picciolimmo uccelletto ( fe pur tal nome 
gli da bene) non più grofib di un mofeone, con ali rilucenti , 
e un canto melodiofo, lomigliante a quello dell’ ufignuolo , du- 
pendofi le perfone all’ udirlo , come da sì picciolo corpo pDda 
ufeire una voce sì forte . Abbonda poi la maggior parte di que’ 
patii d’ Api , alcune non diderenti dalle nodre , ed altre più pic- 
ciole, le quali fabbricano le lor cafe e il mele ne’ tronchi degli 
alberi i e chi ne defidera , non ha che da -entrar ne’ bofehi, per 
• mctterfi a combattere contra de' lor pungiglioni . Quanto a gli 
Alberi , molte e varie ne fon le fpezie , tutte diverfe da gli Eu- 
ropei , alcuni de’ quali producono buone frutta , ricercate da gli 
abitanti per loro Ibdentamento. Abbondanza v’ha ancora di Pal- 
me. 11 famofo Albero, appellato Fr<i^/e, del cui legno fi fervono 

1 tintori pel rodo, o fia pel verzino, e cagionfuchefidelfe quedo 
nome al grande e bel paefe, ptolTcduto da i Porcoghefi nell’ Ameri- 
ca Meridionale, ficcome ivi più che altrove abbondante: fi truo- 
va parimente in qualche parte del Paraguai . Più ancora di que- 
do è pregievole in quelle parti 1’ Albero , onde fi cava un li- 
quore, che noi appelliamo Sangue di Drago. Intorno a quedo li- 

quo- 
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quore, che Peccato (ì porta Europa, molte favole contano al- 
cuni Autori di Botanica . RalTomiglia eflfo Albero nelle foslie al- 
la Noce, e nella corteccia al Fico. Fallì un’ incifione nel tron- 
co, e da quel caglio va ufcendo un liquore fìmile al fangue uma- 
no, che gl’indiani raccolgono nelle corna de’ Tori , che fi truo- 
vano ne’ deferti prelTo alle fpiaggie del Fiume Paraguai . Avvi- 
cinaioli un Gefuica col braccio alla ferita d’ uno di quegli albe- 
ri, disavvedutamente rellò tinto dal cadente liquore di un vivo 
rolTo il di lui giuppone bianco colla camicia in modo, che non 
fi potè mai pili levare quella cintura. Meritano anche olTerva^io- 
ne i frequenti Canneti , che fi truovano nelle fpiaggie del Para- 
guai ed Uraguai t ed anche d’ altri minori Fiumi a guifa di fel- 
ve . LunghilTìme fon quelle Canne , e grolUlTime , e quantunque 
vote di dentro, pure di tal forza , che adoperate perpendicolar- 
mente fervono a molti ufi, e mafllmamente fe ne formano' fcale 
affai lunghe . Afferifce il P. Ippolita Francefco Angelica Minor 
Conventuale, che giovane fu nelle contrade del Paraguai, db aver 
veduta una Torre, per così dire, formata con quattro d’ effe 
Canne, chiamate in quella Lin^u^Ja^uay fopra la quale erano 
polle le campane, che fon di pefo aitai difcreto in quelle parti.' 
Truovanfi in oltre nelle montagne de’ Popoli Mochi in abbondan- 
za gli Alberi deir£^«n«, lìccome ancora quei itìììGuaìacca ^ il cui 
Legno ferviva ne' tempi addietro a guarire i morbi venerei. Nè' 
vi manca Cannellét felvatica , la qual nafce ancora in varie parti 
deirindie Orientali, e portata in Europa ha fpacciofra chi non la' 
sa didinguerc dalla legittima di Ceiian .. Similmente v’ha unafcor- 
za , di cui non dicono il tuuae , che è falutevolifQma allo doma- 
co , e prefa fa immediatamente celiare o^nT ftoria dv'dolori . Ma 
fpezralmence ivi familiare è il piantare il Cotone, da cui lì trac 
la Bambagia , che filata ferve alle Indiane per farne tela e poi ve- 
di. In moltidlmi luoghi ancora umidi vengono da per sè le canne 
di zucchero, e pili ne verrebbe, fe alla coltura d’ effe fi applicaf- 
fero quegli abitatori . -L'' aria fecondo la diverfità de’ fiti ,- limile 
in ciò anche a’ nodri paefi , è falutevole , ovver poco Tana . I * 
Midionarj Europei, che intendono meglio le maniere di vivere, 
fonofi fempre dudiati di fcegliere per quedo i lìti migliori; e qual- 
ora la fperienza non ha corrifpodo , hanno trafportate altrove 
le loro cafe , 

Convien dire anche qualche cofa delle Frutta di quei paefi - 
Altre fono naturali , cioè provenienti da Alberi piantati ivi dalla 
mano di Dio, ed altre forcdiere, perchè nafconoda femi e pian- 
te colà trasferite da gli Europei, e felicemente allignate anche in 
quel terreno. Truovanfi ne’ bofchi , e madìmamente nell’ Ifole , 
Alberi dilTerentilIimi da i nodri , che producono frutta dì ottimo 
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fapore. Uno fra gli altri fé ne mira a guifa di grappolo d’ uva paf- 
ferina con grano minuto come il pepe, che mangiato riefee di gra- 
to odore e fapore , e fi chiama Mbegue . Ogni grano contiene un 
folo Teme minuto come il miglio, il quale Ichiacciato pizzica piìt 
dello ftelTo pepe. Però volendoli mangiare quel frutto ( il che fuol 
farli 'dopo il pranzo) d’uopo è flrignerlo colla lingua nel palato , 
acciocché non lì rompali i'eme. Secondo la quantità di uno , due, 
o tre grappoli , che fi mangino , la perfona é chiamata un’ ora do- 
po il pranzo ad alleggerire il pefo del ventre. Un’altro frutto fo- 
migliante nella forma al Pignocco ( e però appellata la .fuar-.. 

pianta ) fembra piò tolio un carciofo, ma i alquanto più grofToV , 
La Tua polpa è gialla come il melocotogno , ma di odore e di fa- 
pore aiifai migliore, e più cordiale. Ma altro non fon tali frut- 
ta, fe non lat Ananas , tanto commendate da var) Scrittori, che 
abbondano molto più nelle Indie Orientali , nel Congo c in al- 
tre parti meridionali dell’ Affrica, e nel Braille, da dove lì cre- 
de che pafTaffero net rimanente dell’ Indie Occidentali. Havvi un’ 
altra pianta appellata Mburufugià , che produce non folamence i 
Fiori da noi chiamati della 'Pallìone , ma ancora certe zucchette 
di grolTezza xome un’uovo di gallina. Allorché quelle fono matu- 
re, fe ne fuccia un certo delicato liquore coagulato, fomigliante 
all’ uovo frefeo cotto', ma non duro, che lì truova alTai refrige- 
rante e cordiale. Le Facce fono frutta come i baccelli della fava , 
ma più lunghe e grolle, e di diverlì coleri. Per mangiarle lì pe- 
lano a guila de’ fichi, ed hanno la polpa alquanto fomigliante nel 
i'apore a i Peri buoncriltiani . Altre frutta non conofciuce in Eu- 
ropa so che nafcono'in quelle contrade, ma non so dame notizia. 
Altre a noi note , come pefche , o vogliam dire perfici ; mele*, 
giugiole, lazzaruole &c. e quelle di varie fpezie ., fi olTervano in 
quelle parti-, e fpezialmente nelle Ifole -del Rio della Placa e del 
Paraguai , le cui piante o alberi fi credono nativi del paefe . Al- 
tre piante lì sa efl'ere Hate introdotte colà da gli Europei , e fra 
effe imolti iPomari , che rendono frutto di ottimo fapore e di 
perfaetaqualità, e Limoni, e Aranci di Portogallo , e Cedri, che 
vi fi fono moltiplicati a difmifura , facendoli ivi nondimeno poco 
conto de i brufehi. Ma Alberi tali bifsgnolì -di coltura s’ incon- 
trano folamente dove -è gente amantedell’ agricoltura; poiché quan- 
to a gl’indiani nemici della fatica , pochi fon coloro, che vi ac- 
cendono, contenti di goder folamente di que’frutti , che fenza loro 
indullria e fudore nafeono da per sé nelle Ifole e nc’hofchi, fopra i 
quali ognuno ha padronanza . 

Molto più poi di quel ch’io ho detto e dirò , faprebbono riferir 
de i beni, de’ quali gode , o farebbe capace 1 ’ America Meridio. 
naie coloro che han vilìtate ed efaminate quelle contrade . Si 

vuol 
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vuol intanto aggiugnere , che per la coftituzion delle cofe fublu- 
nari nè pur’ ivi i beni vanno disgiunti da t mali. Primieramente 
nelle felve del Paraguai, e mallimamente nelle pih vicine ai Ma> 
re, fi truovaoo befiie feroci, come Lioni, Tigri, Orfi , ed altre 
fiere particolari di gue’ paefi j le quali nondimeno cafo raro è che 
inferifeano danno alla vita de gli uomini. Quivi eziandio abita- 
no ferpenti di varie forte , alcuni di grofifezza e lunghezza fmir 
furata. Ma che ve ne fieno, come taluno lafciò fcritto , di mo- 
le sì grande, che ingoiano un’intero cervo colle fue corna : que- 
lla forfè è una delle frottole , che fi fpaccia ancora d’ altri paefi 
Ij'^a i Viaggiatori o troppo creduli, o Romanzieri. Le Vipere si , 
provedute di un potente veleno, e che nuocono folamente a que- 
gli uomini e a quelle befiie, che le calpefiano, o irritano in al- 
tra maniera , non fono poche . Una fpecie d’ efife fi chiama di 
Cafcabel (parola lignificante Sonaglio ) e truovanfi anche nel Cana- 
da , e in altri paefi dell’ America Settentrionale . Hanno quelle 
nella coda certi ofilcelli , i quali al loro muoverli rendono ub 
fuono come di fonaglio , ta'e che s’ intende da chi Ila lontano 
anche molti palli , ed è per confeguentc avvifato di guardarli dal 
loro morfo mortifero. Per altro sì fatte ferpi fuggono, allorché 
fentono marciar’ uomini o befiie ; ed unicamente mordono chi 
trovandole a dormire ne’ prati, o luoghi efpolli al Sole , disgra- 
ziatamente mette loro addofib il piede . Scrivono nulladimeno , 
^vere il fupremo Autor, della Natura proveduto a que’ paefi anche 
il contraveleno, cioè un’erba, che per quello effetto vien chia- 
mata della Vipera, la cui virtù è sì grande, che ammaccata ver- 
de, e applicata al membro ferito , lo lana; come altresì bevendo 
l’acqua, in cut' Ga bollita verde o-feccBi D» -quello rimedio for- 
fè parla il P. Gaetano Cattaneo , il quale nondimeno giunto che 
fu alla fua Milflone nel Paraguai , fra le molte cole, delle quali 
pregava il Fratello , li raccomandava ancora per avere un vafo 
di due libre in circa di T riaca ben ferrato , che qui i un teforo per 
le morfteature così frequenti delle Vipere , e per altri mali , ebe fo- 
no molti ^ e grande la fearfe^ga di Medici ^ e di Medicine . Sebbe- 
ne per conto della Triaca converrà poi interrogare il Redi per 
fapere , fe fia ballante a prefervar dalla morte chi è morficato 
da quelle ferpi maligne. Gran danno e molefiia parimente recano 
non meno ivi, che in afiTaillìme altre parti delle Indie Occiden- 
tali ed Orientali, le formiche di varie fpecie. Un’immenfa quanti- 
tà ancora di Scinaie va faltellando in alfailllme di quelle forefie, 
alcune grolTe quafi come gli Uomini, con barba lunga, e lunghe 
code, altre fenza barba e, coda, e di minore datura : animaliche 
fi pafeono non di rado delle fatiche de gli abitanti .con ' rubar 
le loro frutta e 1’ ortaglia . Vero é nondimeno , che molti di 
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que’ Popoli uccidendole, e frollandone la carne, fe la mangiano 
lenza difficulcà, anzi fe ne leccano le dita. A quelli incomodili 
<1* tutti, cioè il Vainolo , morbo anch’ ivi 
attaccatizio , ma di lunga mano piìi perniciofo , che in Europa , 
facendo clTo non minore Urage, che laPellilenza portata fra noi 
dal Levante. Però allorché quella micidiale infermità fi fcuopre 
in alcuno, e comincia a dilatarli, veggonfi gli altri colle lor fa> 
miglie abbandonare aflatto la lor popolazione, e ritirarli ne’bo- 
fchi , o in altre parti fané , lafciando i miferi infermi abbando> 
nati colla fola provvilion di vitto. per alquanti giorni , in capo 
a’ quali fe non fon guariti, fi muoiono bene fprflb di fame. E 
ciò fra i Barbari -, poiché laddove abitano Crilliani , altre di- 
ligenze 5 ’ tifano , né mancano i fulltd; della Carità anche verfo 
i non Crilliani . Hanno perciò i noUri Europei introdotto colà 
r ufo delle quarantene , ed altre utili precauzioni ufate in Italia 
ne’ tempi di Pelle, che anch’ ivi mirabilmente giovano, come fra 
noi . Del rello a intendere meglio ciò eh’ io in fuccinto ho ac- 
cennato intorno alla fertilità del Paraguai , potrà anche fervire 
una Lettera del P. Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù , 
che in fine fi leggerà. 

CAPITOLO IV. 

Delle Provincie poffedute da i Re Cartolici nelP America 
Meridionale ^ e del genio e de i cojìumì de' barbari 
Indiani ^ che vivono in libertà . 

H Anno i Monarchi delle Spagne divifo il gran Continente , 
che fi llende dalle montagne del Perù e del Chìle fino al 
Braille , in quattro principali Provincie o Governi , cioè nella 
Terra -Magaghanlca , nel Tucuman, nel Paraguai^ e nel Rio delta 
Piata. Sotto quelli Governi fuddivili lì truovano quei del CiacOf 
ài Paratia, di Cuairà, e di Uraguai . Quanto- alla Magaglianica , 
cioè a quella parte, che è più Meridionale di quella America , 
e che fi llende dal Settentrione fino al Mezzo dì per quafì mille 
miglia , terminando in punta allo Stretto di Magaglianes , a cui 
^ede il nome Ferdinando Magaglianes primo a fcoprirlo, e primo 
a. paHare in nave per colà nel Mare del Sud , o lìa del Perù ; 
quello pefe è abitato da i Patagoni , Popoli di llatura gigante- 
Ica , robullilCmi , felvacici , e fieri , e tutti involti nelle tenebre 
dell’Idolatria, o fenza, Religione , non elTendo finquì potuta pene- 
trar colà, o allignarvi la Fede di Gesù Grillo . Né gli Spagnuoli , 
q^uantunque fe ne attribuifeano la fignoria , vi Rendono punto la 
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loro autorità. Udo o ducForti ia loro piantati allo Stretto poco 
h nominaco , andarono ben predo in rovina a cagione del fred> 
do , e della mancanza di viveri .. Per .altro nè pure a «]uel pae* 
fé, tuitocbè patifca de i rigorofì verni, mancano buone padure, 
felve, anknali, ed altri comodi; .efopra tutto vi è abbondante la 
pefca; laonde abitato e coltivato che ibHè da geme induflriofa e 
civile , fi può credere che rittfcifiè pih utile e deliziofo di molti 
de’ paefi 'podi al Settentrione dell’ ^ropa. Felice Provincia fi è 
da dire quella del Tùcmmatiy fituata alla parte Occidentale del Pa- 
raguai verfo il Mezzo dì , jpcrcbè tf aria temperata e Tana , c di 
terreno per lo pili afTai fertile, e non iideriore in molti luo^i a i 
sùgliori d’ Europa , benché in altri llerile e deferto . Scorrono 
quivi due FiuBH affai ricchi d’acque, cioè ìì Salato, e V EJìerro, 
abbondanti di pefcagione , e che inondano le campagne vicine 
nella fiagiem delle piogge , le rendono atte a predar copiofe rac- 
colte dimaia, di rifo, d’orzo, ed’ altri legumi. Per la bontà de* 
pafeoU , quivi a maraviglia fi moltiplicano i buoi , le pecore , i 
cervi , cd altri animali , con effcrvifi perciò incnodorto un gran 
lavoro di tele di lana, e di bambagia. Havvi anche una funtuo- 
fa miniera di Tale crifiallino, pernici, e colombi fenza fine con 
altri doni della natura, ch’io tralafcio. Tre Città hanno ivi fon- 
date gli Spagnadi , cioè San Gianopo de P Sfierijo, che è Vefeova- 
to , San Michele, e Cordova: nella qual’ ultima, i PP. della Com- 
pagnia tengono pubblica Univerfità, concorrendo a quella da tut- 
to il Tucuman que’giovani SpagnuoIi, che bramano d* elfere illrui- 
ti nelle Scienze . Altre picciole Colonie Spagnuole , che porta- 
no anche il nomedi Città, iLtruovano in quella Provincia , ca- 
dauna lungi per T ordinario dall’ altra cèìTto , dneento, trecento 
<d anche pih miglia. 

Nelle Provincie appellate del Paraguai e Rio della Fiata , che 
anche più della precedente fono flimabili , fi contano quattro Cit- 
tà principali Spagnuole, cioè YA(fimgjoHe, Capitale del Paràguai , 
ornata di Vefeovo , Buenos Ayres Capitale del Rio della Piata 
anch’ efifa Vefeovato, Santa Fè, c Corrientes. E’ diftante l’Affun- 
^ione da Santa Fè circa fecento miglia j e Santa Fè ducento fet- 
lanta da Buenos Ayres, Altre picciole Città , o Colonie di Spa- 
gnuoli, fi truovano ac\ Paranà, e Dell’ Uroguai •, Provincie anch* 
else abbondanti di afsaiflìmi beni , e che maggiormente ancora 
fentirebbono i privilegi della Natura , fe vi s’ introducefsero le 
maniere tutte dell’ Agricoltura Ettropea . Certo è , che un’ idea 
grande della forza c bontà di que’ terreni fono gli ftefii foltilH- 
mi bofehi, che fi truovano in varie parti , e le vaftiffimc erbq- 
fe campagne pofte fra Buenos Ayres e Cordova, dove itr sì mi- 
zabil copia fi è moltiplicata la razza de’ cavalli, e buoi fcivaggi. 
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die fupera la noftra credenza. Par quella una proprietik deU* una 
e deir altra America, e lo so anche da perfona che per più an* 
ni al fervigio del Re Cattolico vifitò- molte parti della Setteac rio- 
nale ; cioè che le Bellie facilmente abbandonano i'ior padroni , e 
vanno a cercare la libertà nelle felve e forefte , cive ivi fon copio- 
lìfllme , perchè le terre lafciate fenza coltura li convertono in bo> 
fchi.. Quivi, dico , non meno i Cavalli r che i Buoi ,■ propagano 
a maraviglia la loto fpecie , non odante la gran copia di Lioni ^ 
delle Tigri, de gli Orli, e de’ Cani e Gatti , anch’eflà fuggiti , e 
divenuti felvaggi , e d’ altri feraci animali , che loro fan guerra 
continua . Qual caccia ancora ( caccia quafì incredibile ) ne fac- 
ciano gli abitanti , (ì conofeerà dalle Lettere del fuddetto P. 
Gaetano Cattaneo da Modena Sacerdote della Compagnia di Ge- 
sù, che pafsò a quelle MilConi nell’ Anno 1729. fcritte al Signor 
Giufeppe fuo Fratello, e che fi leggeranno qui in Eoe , Intanto 
è da avvertire , che quantunque E ha detto , avere gli Spagnuoli 
alcune Città , e varie Colonie piantate nelle Provincie fuddette c 
pure la piena tur figooria ed autorità non E ilende ad un bello ^ 
p continuato didretto, come è in ufo delle Città d’ Europa. Fra 
Tona e Taltra Città , per cagione fpezralmente della gran didan- 
za , abitano anche popolazioni Indiane , le quali o tuttavia con- 
fervano netnicizia co i Cridiani, o pure vivono con elll in pa- 
ce , ma lenza voler loro adùggettarlì per li motivi , che fi di- 
ran fra poco . O pur vi fi truova deferto il paefc , perchè- gli 
Spagnuoli per paura de' nemici Selvaggi , e i Selvaggi per timore 
de gli Spagnuoli, non ofano di piantar ivi abitazione , Innumcra- 
bili poi tuttavia fon gli altri Popoli, che lontani dal commerzio 
d’ elu Spagnuoli feguiiano a godere dell’ antica lor libertà: liber- 
tà nondimeno roilèrabile , perchè l’ ignoranza e la brutalità , in 
cui fonoimmerfi, e il pefllmo codume non oe lafcia lor profit- 
tare io bene . Qjtei Iblameote, che hanno abbracciata la Religione 
di Crido , fon da dire Sudditi , fe non anche Schiavi de gli Spa- 
gnuoli , o pure ne fon Tributar] ; de’ quali ultimi appunto fpezial- 
mente io fon per trattare. 

Prima nondimeno di farlo , convien parimente conofeere , qual 
forra d’ uomini fieno gl’ Indiani dell’ America Meridionale tutta- 
via liberi e felvaggi, per intendere, quali ancor folTero gli altri, 
che oggidì profediino la Cattolica Romaoa Religione , c pagano 
tributo a i Monarchi delle Spagne . Già abbiam detto , trovarfi 
per così dire Popoli fenza numero , buona parte tuttavia non co- 
nofeiuti , nel vadiffimo tratto deU’ America Meridionale , che fi 
flende a migliaia di miglia in lunghezza, e larghezza . Potrei re- 
carne qui un gran catalogo con de i nomi drani v ma non credo 
che importi a i Lettori. Quivi niun Re, e d’ordinario nè pure al- 
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cun Principe, e nè pure Repubblica alcuna Rablle fi conta , a dif- 
ferenza deir altre parti del Mondo. Ninna Legge ne i pih di <]ue’ 
Popoli, niun regolamento fifTo pel governo civile e per la giudi- 
zia, mai vi fi'olTervò , attribuendofi ogni perfona e famiglia la 
libertà, ed abbqrrendo la fervitù . Tuttavia perchè quefta.Tibertà 
non può lungamente fulCfiere per le difeordie interne, e perlein- 
folenze o guerre de' vicini: la necelEtà ad eflì ha infegnato di for- 
mar tra loro qualche unione , c di eleggere un capo , a cui danno 
il nome di Caciqut , che noi diremmo Capitano o Comandante , 
lènza nondimeno aflTuggettarfi ordinariamente a lui come a Padro- 
ne, ma prendendolo come Padre e Direttore . A quello ufizio fo- 
gliono ein fcegliere il più valorofo ; e quanto più quelli acquida 
credito nelle guerre co i vicini, tanto più fuol crefeere quella po- 
polazione, di modo che talvolta un Cacique arriverà ad avere lot- 
to di sè cento Famiglie . Pretendono i Midìonarj, che v’ abbia 
non pochi Stregoni ira quedi Comandanti , i quali fi faccia do te- 
mere coir adoperar fegretamente le malie contro i disubbidienti , 
giacché noi pofifono per via di regolata gludizia ; altrimenti cor- 
rcrebbono rifchio di redare abbandonati dal Popolo , fe volelTcro 
caricar la mano . Danno codoro ad intendere a quella buona 
gente di aver fubordinate a i lor cenni le Tigri e le tempede 
contra di chi non vuol’ ubbidire \ e molti lo credono al mirare 
talvolta i minacciaci confumarfi a poco a poco come tifici , e 
mancare di vita, verilìmilmente per veleno fegretamente lor dato. 
Aggiungono ellì Midlonarj , che per arrivare a quedo comando , 
anche ivi molto defiderato, ricorrono i pretendenti a qualche Ma- 
go, che conduccndoli ne’ bofehi dopo averli unti con grado d’ani- 
mali , e fatto fare più d’ una carriera , gP introduce all’ udien- 
za del Diavolo , il quale vifibilmente veggono , e con cui par- 
lano . Se noi crederemo, che tutte quede fieno ciurmerie di que’ 
creduti Maghi , forfè coglieremo meglio nel fegno . Solamente 
fulla relazione altrui rapportano que’ buoni Religiofi le videe di 
que’ neri Spiriti, 

Ma quede picciole Repubbliche, o popolazioni , con quanta fa- 
cilita fi compongono , con altrettanta fi fciolgono , perchè ognu- 
no è fignor di fe dedb, e per ogni anche lieve difgudo, fi ritira T 
uno dall’altro, paflTando in altro paefe , e focto altro Cacique . E 
ciò perchè quel che lafciano in un luogo, ficcome pochidimo , ro- 
do lo truovano in un’altro. Cioè le lor cafe non mno che mifera- 
bili capanne ne’ bofehi , compode di frafehe d’alberi, o di canne , 
l’una predo l’altra, ma fenza alcun’ordine e didinzione. Lapor- 
ta d’ordinario è si bada, che bifogna entrarvi carponi ; e di sì 
Iella architettura non fan rendere altra ragione , le non che lo 
fanno per difenderli dalla moiedia delle mofchc , zanzare , ed al- 
tri 
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trìinfetii, de’ quali abbonda il pacfe ne' tempi delle pioggie', fìc' 
come ancora affinchè i nemici non pofTano di notte tirar loro deb 
le freccie :.il che farebbe inevitabile, fé Me porte folTero più gran>- 
ùi. Colla poco il rifare altrove fomiglianti p^agi.'A pochi vaf» 
poi di terra li riducono cuue le 4or mallarizie. E quanto al ter-, 
reno, dovunque vanno, ne truovano quel che vogliono per col« 
tivarlo, perchè in gran parte di que’ paefi non è hfl'o il dominio 
delle terre , e quelle fono de gli occupanti. Dilli di coltivare , 
benché fra quegl’ Indiani alTaiffimi ve n’ha, che non feminano , 
nè coltivano in alcuna guifa la terra, perchè troppo loro increlce ^ 
quella fatica; nè tampoco attendono al mantenimento necelTarib 
per li bifogni dell’ avvenire, perchè fon voraciflimi, confumando 
perciò molti d’ elfi in poco tempo quanto hanno , come fe non 
dovelTero arrivare al domani. Sollentano dunque elfi la vita colla 
pclcagione, colla caccia, e colle: frutta , e col miele, che fponta- 
neamente lomminillrano loro le felve, e colle radici, che vengo- 
no dalla terra.. V’ha de’bofchi si pieni di Cervi, di Cignali, o 
d’altri animai!^ che non ci vuol molto a farne buona provvifione; 
ficcome ancora : de;i Laghi abbondanti di pefei, e pefci.:airai cor- 
pulenti. Quello ancora è un de i motivi, per li quali coloro llaq 
poco uniti, nè tengonollabile.il domicilio in un luogo, perché 
obbligati dal bifogno a mutar territorio , per trovare in nuovo 
pacfe maggiore abbondanza di pefei , d’ animali , e di frutta felva- 
tiche, delle quali la natura è più liberale in que’ paefi, che in mol- 
te ' altre Provincie . Per altrui più di que’Poppli piantano e col- 
tivano il Maiz, e feminano la Manioca per coglierne le radici , 
<U}n cui le donne formano: poi la polenta , e la Ciccia loro be- 
vanda. E quello lì fa la mattina, li rimanente del tempo lo im- 
piegano gli uomini in giuochi e divertimenti. Per muovere la ter- 
ra, in vece d'aratro ulano pali di legno sì duro, che fupplifce al 
bilbgno, benché con gran fatica delle loro braccia. i 
, .Sono quegl’indiani di datura pèr l’ordinario alta , robufti, agili 
.di corposi drvolto non diifimile da gli Europei, :fe non che il co- 
lore lor proprio , non già nero, li fa fubico didinguere da quedi . 
Poco crefee la lor barba , ed anche vien tardi . Si lafciano crefcerc 
i capelli, e chi piu lunghi li tiene, vien creduto da elfi il più bello; 
tinti nondimeno li portano rabbuffaci, perchè fprovveduci d; petti- 
ne. Molti uomini vanno pcrMo più nudi, penando al colio per or- 
namento < certe pietre , che alla vida'pàiono fmeraldi e rubini ; 
ed ufando nelle fede , e folennità una fafda alla' cintura com- 
poda di piume di diyerli colori , che fa una vida Lèllilfime , fio 
tomeancorain capo pennacchi delle medefimepiuoie. Parecchi luo- 
ghi s’incontrano , dove le donne portano una camicinoia chiamata 
! , . . Ti' I 
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Tipoy con delle maniche (ino al gpmlto^ la ^ualdUèende lino al gì> 
nocchio.^ Pili cfcnplarl fon diveAUti i Tipoy &a le Indiane Criftia- 
ne» lìccome diremo r La deprezza del corpo , e il valore, fi conta- 
no per doti,, delle quali ogn* Indiano fi pregia. Però £ dan tutti per 
tempo al maneggio- dell' armi r le quali- conliflonA nell’ ufo dell’arco 
e delle freccie , avvezzandoli a tirar giufto . £ che in ciò riefeano 
alTai bene, fi conofee dalle lor caccic r perché vi prendono non mi- 
nor copia d’animali è d’uccelli,, che fitcciano- gli Europei co i 
loro fucili . Adoperano eziandio per combaucre da vicino- certe 
Mazze , com polle di legno pefante e durillinx) , che paiono pa- 
ktte , nd mezzo grofle e ne i lati acute c taglienti. Altri ci 
fono,, che poruno anche feudi aliai gratuli di legno,, de’ quali fi 
fervono r<aÌlorcbé vanno alia guerra - £ guerra .appunto luccede 
bene fpeflb fra le Popolazioni confinami febe quello é il cofiume 
ancora di tutti i Barbari dell’ Affrica ) ila per qualche affronto odif- 
gufto , cifendo vendicativi al maggior legno ^ fia per difputarc 
di un pezzo di ferro , llimaio da elfi- più- che l’argento « l’ oro 
da noi ,;o-fia per acquilbrii fama c riputazione d’ edere vatoro- 
fi. Gran' cola I cani , i lupi, i liooi d’ un paele lanno per lo 
pili vivere in pace fra loro nè fan guerra a quei di un’ altro 
paefe . £. noi miriam gli uomini , nè dirò- folo ì barbari' India*- 
ai, ma gli fteffi. Criiliant, far cosi fpeflo fra loro si fpietate guer- 
re , quatichè la Ragione a noi data da Dio ci abbia a-fervirc per 
fiur peggio delle fiere àfiefie. Quei: che può<far piu orrore ai' cuo- 
re de gir Europei, fi è l’intendere,, che non pochi di quegl’in- 
diani,. al pari di tane’ altri, che vivono liberi fra le felve del Bra- 
file,. e in< alfaifliiui luoghi del &aadà nell’ Americai Settentriona- 
le., mangiano carne umana ,. e ne foiv pili', avidi e ghiotti' ,. che 
d’ogni altra, fer queftt' cagione appunta, quand’ anche altra non 
ne abbiano. Hanno fempre in guerra fra loro, perfeguitandofi l’un 
1’ altro ,, non tanto- per occupare i terreni migliori', quanto per 
Ear caccia d’uomini, e mangiarfeli allegramente ne’ loro conviti, 
perchè quella è la lor più lavorila vivanda : laonde fi veggono 
lèmprc andare coli’ armi in mafio^ e diipofii a combattere. Que- 
llo è il colma della lor bellialith e fierezza. Il che fia detto lèn- 
za pregiudicar’ all’ onore di tanti altri di que’ Popoli benché In- 
fedeli, i quali Tanna efenti da al barbarico coAume, lìccome di 
genio umano, e pacifico,, per cui vivono quieti ne’ loro confini. 
Cofloro, fe pnr.fona aRretri a far guerra,, non fono meo- bravi 
c arditi de gfi altri ;• ma facendo de’ prigioni, lungi dall’ infierir 
contra d’ effi , gl’ incorporana nella lor Popolazione ; c fovence 
come fe fiderò parenti od- amici, dan loro' per mogli le proprie 
figliuole, per maggiormence animarli a vivere nel paefe . Ulaoa 
nondimeno quali tutti que’' Popoli di mangiar carne di animali 

cru- 
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cro<k , o mezzo abbruftolitz fegno di Aomaco gagliardo , « 
mcn di voracità non ordinstria. 

Certo i , che non fi può -dare un’ idea generale delle inclina- 
zioni, e de’cofiumi, che convenga a sì diverfi Popoli delf Ameri- 
ca Meridionale : 4anta ne^ la varierà. Per fino fa' Lingua è fugget- 
ta a quella diverfità, non trovandofene alcnna , che abbia molta 
cfienfione, e imitandofì talvolra da un picciolo Pòpolo all* altro; il 
che rìelice di grave incomodo a i MilHonafj', e di ollacolò alla di- 
latazioa della Religione. Ma non fi fallerà dicendo, cflere anch’ivi 
partito il Mondo in buoni e cattivi , cioè in chi 2 inclinato al be- 
ne, e in chi al male, o perchè così formato dalla natura, o per- 
chè così portato dair.educazione, e dall’ efempto de' maggiori c 4 
eguali. Alcuni celi defcrJvono per gente di grolTo legname, cioè 
di cortiffimo inKiidimento, incapaci d’apprendere macerie intellet; 
luaii e rottili , di genio incollante e volubile , perchè oggi paiono 
iervorofi CriAiani coavertici , e domani fe ne fnggono tutti , ritor- 
nando a i riti del loro Gentilefimo. Jìlcri poi ce H rapprefentano 
come petfione di temperamento vivace e focde, di buono intendi- 
mento,, non incoftanti, non inclinati al male, echefientono il det- 
tame d^la ragion nasuraie, ubbidienti a chi comanda, e nel fatica- 
re fommamente pazienti. Tsdi appunto fcrive il fopra mentovato 
Vcfcovo Qavtolomeode las Cafar, che gli SpagnuoTi trovarono al 

5 rimo loro arrivo sii abitatori del M^co, del Perii, e di varie 
fole Americane : H che forfè è da attribuire a qualche civiltà gii 
ÌAtrodoita fra quelle genti, e alf aver’ eflì Re e 'Corte , di cui non 
ban velligio i Popoli del Paraguai. Comunque fia, torno a dire , 
chemen conviea mifurare tutti que’ Popoli col medefimo palmo, 
perchè fecondo che alligun il buono o reo coftume in una Popola- 
zione, quello palla per Eredità ne’ figli , fupcrando l’^hidole de’ par- 
ticolari . E perciocché genti di tanta fitlvatichezza ed ignoranza , 
come fono i fuddetti, niun freno fentono di Leggi divine od uma- 
ne : perciò non è da flupire , fe aflaifllmi fra em riefcono inuma- 
ni ; te otdiuMÌameDte t giovani privi affatto d’educazione fi ab- 
bandonano alla dilTolutezza c all’ impudicizia; fé avvezzi alla cac- 
cia e pefca,, ifatidhe che in parte fervnno tfi divcrtiracmd , non 
amano molto la cura di coltivar le campagne; e fe univerfalc fi 
truovi in elli il vizio della ubbriachezza mercè di quel caro liquo- 
re della Ciccia, per cui, e molto pili fe arrivano a godere il re- 
galo di qualche nafco di vino, Ibgliono perdere il fenno. Le loro 
allegrie , i loro banchetti e balli, a’qualt fpezialmence fi danno ne* 
tempi delle pioggie, e qualora arrivano forcftlerr amici, fogliono 
durar duco tre giorni colle notti intere, confiffendo il maggiore 
sforzo nel tracannare quella k>r bevanda , per gli cui fumi ofeu- 
xandofi il giudizio , vaa bene fpefTo a terminar le loro felle in rif- 
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fe, in ferite, ed ammazzamenti . A riferva de’Caciqui , i quali 
polTono tenere nello fteflb tempo due o tre Mogli, non è ptrmcflTo 
a gli alari di averne che una ; ma fe quella vicn loro a tedio , la 
cacciano di cafa , e ne prendono un’altra. Niun Padre fuol ma- 
ritare la figlia , fe il pretendente non ha prima data a conofeere 
la fua prodezza: il che dipende dalfelTer buon cacciatore. Va l’in- 
namorato a caccia, e quante lepri ,o altri animali può ammazza, 
e giunto alla cafa della giovane jdeGderata , lafcia alla porta di 
lei tutta la preda, e fenza dir parola fe ne va. Dalla quantità e 
qualità di quella cacciagione giudicano poi i parenti, fe coHui fia 
un valentuomo, c meriti la fanciulla per ifpola. Parte de’fuddetti 
Indiani altro^ letto non ufa , che la terra , fopraponendovi una 
nuora . Altri dormono Ibpra pali uniti inlieme , ma difuguali , 
fenza dolerfi deU’afprezza di, t'i fatti letti. Ma i più ufano di dor- 
mire in una rete tirata da due o da quattro pali,>a cui danno il 
nome di Hamaca. Al tramontar del Sole, ifflbandifcono le lor po- 
^ cibati che fono, fi ritirano tolto a dormire, fe non 
che la gioventù allegra e non ammogliata , fi unifee bene fpeflb 
a ballare per due o tre ore della notte. Hanno una fpccie di flauti 
o pive, al cui fuono cantano e danzano gii Uomini infieme , gi- 
randoe ricirando intorno ai fonatori, nel mentre che le Donne 
anchelle fanno lo ftelTo girando più a largo dietro a glj Uomini . 

tempo della caccia , e della pefea è per quei che coltivano il 
terreno, dopo aver fatta la ricolta del Maiz. Ripartiti in molte 
quadriglie vanno a i bqfchi, e vi danno per due o tre meli cac- 
cu'ndo cignali, bertuccie, orli, cervi, capre felvatichc, tartaru- 
ghe, ed altri animali; ed aflìnebè non fi corrompa la carne , la 
_ logliono abbruftolire , o fcccare in maniera, che diventa dùra co- 
mei pah. Nel Mefe d’Agoflo ferie ritornano, perchè allora in 
que paefi è il tempo difeminarc. Le pìòggic vi durano dal Dicem- 
bre lino a Maggio con impedir bene ipeffo il commercio, ed alla- 
gano li terreno in moltiffimi liti , formando allora i fiumi fuor del- 
le ripe varie Lagune , abbondanti poi di diverfe forte di pefei . 
Seccate che fon le terre , fi attende alla lor coltura . Nè fi dee 
«cere una particolarità curiofa, offervata nell’ Anno 1591. da i 
Miirionarj della Compagnia di Gesù ne’ Popoli Itttini , come coda 
dalle loro Lettere, darapate in Napoli nell’Anno 1604. In quedi 
ultimi tempi hanno gl’lnglefi meflTa in ufo, una forta di Trombe , 
che chiamano parlanti, colle quali fpingono la voce e le parole, 
a una Nave ad altra afifai lontana , e fi fanno intendere; ed al- 
«1 o per ifpalso , o per bifogno le nc fervono anche in terra 
Tanto cioè fin l’Anno fuddetto 1 591. gl’ /Mt/m ufavano 

diri fatte Trombe. Ecco le parole di que’ Gefuiti; Tubis, TtOus-' 
•’gtitne , ita qu«d volu»t fignififant , ut Ù" long» 

«u- 
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suJitntur , perind* oc fi éxpreffis vocibus loquerentttr , inteUi- 
gantur . Ncque tatnen ab iis , qui eorum Linguam norunt ,■ qug fi~ 
gnifieantur, pcrcipiuntur j uifi apud ees verfati fiat : ■ 

> . , lì,-'’ . . 1 ' ■ in ■. 1 . ■>.!; , > 'iv-rT 1.. 

■ ■ CAPITOLO V/ ^ ^ - 

■ , . . . t ‘ :.r,ì \) U' . 

Della I Relìgitn^ de\ barbari Indiam^ 


o'i 


/guanto alla Religione , ancorché poche Geno le Nazioni in> 
colte e barbare del Mondo i che non riconofcano qualche 
Deicà, tuttavia G «a, che nella maggior parte dt:que’paefi Ame- 
xicani non fi dà culto ad alcuna ^ e né pure al 'Demonio , ben- 
ché io credano, e, temano Contuttociò tengono le lor’ Anime 
per immortali ciò apparendo dal metter’ eflì nella fepoltura de i 
defunti alcune vivande, e i loro archi e freccie, affinché ncH’altra 
vita polTano guadagnarG il vitto colle fatiche delle lor mani , 
né venga lor veglia di ritornare a cagion della fame in quello 
Mondo. Di gran' confeguenza é un sì fatto primo principio per 
ifpirare que’Popolì la cofloi'cenza di Dio, e della vera Religio- 
ne : che del redo, elfi nè fanno , né cercano , dove fen vadano 
dopo morte le Anime. Onorano folamente la Luna con titolo dì 
Madre,, ma fenza darle culto alcuno; e q^uando la veggono eclif- 
lare, falcano fuoci con alte grida , c voci fpaventofe , fcaglian- 
do aU’aria. una gran pioggia di freccie , come per difenderla dai 
Cani, che in Ciclopia vVan morficando, , e .ne fan colare il fan-i 
guc da tutto il corpo: che é a lor giudizio la cagion dell’ Ecliffi 
Finché quello dura , continua ancora la lor .funzione: e celTa':^ 

tornato che fia il fuo primiero Iplendore alia povera Luna . I .0 
fielTo ridìcolofo foceorlo danno a quel Pianeta eclilTato varj Ptv 

E ioli dell’Afia, e non folo i barbari, ma anche i colti e civili. Al- 
orchè tuona e lampeggia , fi figurano quegli Americani che ciò 
proceda da qualche Defunto adirato contra di loro; noa.fi sa tut- 
tavia , che alcun fulmine in cadendo .abbia tnai recato danno o 
morte a perfona. Affai fuperlliziofi fono in cercare gli avvenimen- 
ti futuri^ credendo, che dalle llelle vengano le influenze buone o 
cattive; non già che iappiano di Serologia , od olfervino gli af- 
petti de’ Pianeti, che a tanto non arrivano; ma col badare a vani 
augurj , come al canto de gli uccelli , alle voci de gli animali , al 
colore de gli alberi , predicendo or’ una, or’ altra disavventura. E 
talvolta immaginando per tali augurj , che abbiano da venire ì 
Mammalucchi per farli fchiavi, divenendo pallidi e tremanti , co- 
me fe il Cielo dovelfe cader loro addolTo, abbandonano il paefe, 
correndo a intanarli nelle felve , dividendofi i padri da 1 figli , ì 
' D ma. 
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msrki d^Ik «Dagli* qmGcliè^ non fqffe mai Rata fra loro unione al* 
cuna di fansue, di patria* c d’ afTetto . Conviene nondimeno ec* 
cettuare dalla redola fuddetta alcuni pacR *> ac’ quali confelTano i 
MilConarj, che il Demonio è adorato, e che v’ ha Sacerdoti fra 
loro , appellati Af«pon/ , varificandffi ciò fpe;;lalirieiite ne’ Popoli 
Manacichi , iìtuati in qualche vicinanza al gran Lago de las Xa~ 
teyes^ Popoli numeroliflìmi, Popoli di diverfe Lingue, e divifì in 
moltilCmi Villaggi, o vogliam dire Popolazioni o raunanze, chia- 
mate /loncifrcrfc da gli Spagnuoli, e non poco diverfi da gli altri 
Barbari dell’America Meridionale. Imperocché hanno qualche for- 
ma di civiltà, c di governo civile, eo alcuna fpezie di architte- 
tura nelle loro abitazioni , tutte nondimeno di legno . Miranli 
proporzionatamente didribuitein efli Villaggi le cafuccie con idra* 
de e piazse; e v'ha tre o quattro cafe grandi con partimento di 
làle e camere, dove abita il Cacique principale, e i Capitani , e 
dove fi fanno le pubbliche funzioni, e le adunanze per gli folenni 
conviti, fervendo anche per Tempio ai loro Dii. Nella defla gui- 
fa le cafe de’ particolari fon fabbricate a proporzione, ed in elTe 
ricevono i foredieri , che vanno a vifiiarli. Quel che è pili da am- 
mirare, per fabbricarle non ufano altro drumento, che una man- 
naia di fa/To duro ed acuto , con cui tagliano legni groflìdlmi, 
benché a grande dento . Le Donne impiegano le lor maggiori 
cure in far tele , c vali di terra , i quali riefeono cosi vaghi e 
delicati, che al fuono paiono di metallo. Stanno poco didanti 1’ 
una dall’altra le loro Popolazioni , e però frequente i fra loro la 
comunicazione, i conviti, e l' ubbriachezza con danze generali . 
Quivi folamente il Cacique comanda con qualche figura di Princi- 
pato , fervendo cadaun Popolo al Tuo a gima cH- -««£[1111 e fudditi , 
con fabbricargli le cafe, coltivare i Tuoi campi, e mantenergli la 
tavola del buono e del meglio del paefe , Egli folo comanda , e 
gadiga con rigore i rei , dilpenfando fiere badonate , che talvolta 
rompono l’olTa. Gli paga il Popolo la decima della caccia e della 

{ lefca, alla quale non vanno fenza aver prima chieda licenza da 
ui . Anche il feiTo femineo rende ubbidienza alla Moglie princi- 
pale del Cacique, giacché egli ne tien quante vuole. Maggior- 
mente fi feorge la forma Principefca di quedo governo , perché 
va per fucccmone nel Figlio primogenito del Cacique, al quale , 

S iunto che fia all’età competente per maneggiare i pubblici afifàri , 
Padre dà l’inveditura e il pofleiro del governo con molte ce- 
rimonie, fenza perdere per quedo l’amore e il rifpetto de’ValTalli, 
finché vive. 

La falfa Religione di quedi varj Popoli , che ho comprefi col 
nome ài Manacicii , fembra aver qualche barlume della vera, per- 
ché per tradizione de* lor Maggiori tengono , che una belli ITima 

Si- 
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signora fenza opera d’ uomo concepì un vashilTimo Figlio , il 
quale crefciiico in età operò ;nGgni miracoli n». Mondo, nnchè un 
giorno lòtto gli occhi di una copiofa turba di feguaci lì levò in 
aria, e trasformolli nel Sole, che ora miriamo. Perciò que’ Sa* 
cerdott fan credere al Popolo, eflcre il Sole un’ Uomo luminofo , 
tuttoché noi dalla terra non arriviamo a difccrnere le fue fattez- 
ze. Ma non per quello adorano punto il Sole. Tre Dii princi- 
pali ammettono, e una Dea , che dicono Moglie del primo , e 
Madre del Dio Urafatia^ che è il fecondo. Nella Sala del Caci- 

J |ue, che fa figura di Tempio, fe crediamo a i Milllonarj, fi la- 
ctano vifibilmente vedere in moflruofe forme quelli Dii, oDemo- 
n/, al Popolo ivi congregato,’ nel mentre. che tutti Aan bevendo 
e danzando. Al loro comparire alza la gente altifiìmi gridi d’alle- 
grezza, a danno il ben venuto a ^uell<e Deità, le quali Con fom- 
ma cortefia li efortano a ben mangiare e bere, perchi con ciò dao 
loro guAo; e poi generofamente promettono abbondante caccia e 
Mfca, ed ogni altro bene, che già han preparato per loro. Anzi 
ficcomc bnooi compagni dimandano anch’efli da bere, e. vuotano 
allegramente le tazze. Ma egli è ben pili giuAatnente da credere, 
che tutti quefti fieno giuochi di mano del loro Mapono , o lU 
Sacerdote. Imperciocché fta coperta una parte della Sala da un cor- 
tinaggio, e queAa è come il Sanéìa Sanfiìorum , dove a niuno h 
kcito di metter piede, o di mirar con occhio, fuorché al 
NO, il quale come lì fa nelle noAre Commedie, dee faperc mandar 
fuori dal facrario perfone fue confidenti con volti ed abiti Aranì , 
dicendoli credere alla Aolta gente per Deità calate dal Cielo. Pro- 
pone talvolta elTo Mapono dimande e dubi» a nome, del Popolo , 
Aando dietro a quel fipario , e con voce alta , che lì può udir fuori 
da ognuno. Polcia ufeendo rende ad eflò Popolo le rifpaAe delle 
lor MaeAà divine, per lo pili di buone venture; c guai fe taluno, 
come accade alle volte , ridefle all’ udir cotante bu^arde prò- 
thelTe con dire ; gli Dii ban bnmto bene : il Mapono infunato 
ufeendo del Tabernacolo minaccia morti, tempeAe, e fulmini; con 
che li fa tacere . Non rade volte ancora queAi Sacerdoti ciur- 
madori a nome di que’ creduti Dii iAigano il Popolo ad alTalir -kt 
vicine Popolazioni , e alle ruberie , e alle Aragi ; e quantunque 
alcuni pochi s’avveggano d’elTere illufi , trovandoli poi vinci e fpo- 
gliati da i vicini : pure con tutta la fperienza continuano a dar fe- 
de a coloro , e dopo gli oracoli ofièrìfeono a quelle falfe Deità par* 
te della lor caccia e pefea . Si lafciano anche dare ad intendere , 
che il Mapono fia volato in Cielo , da dove poi torna in terra 
dormendo in braccio della Dea QuipeeSy la 4]uale canta con aflal 
melodia varie Canzoni, ma fenza lafciarli vedere, perché Aa ri- 
tirata nel Tabernacolo » Allora il Popolo prorompe in voci di 

D a fom- 


Digitized by Google 



28 II Cristianesimo Felice 
« 

iomma allegria , dando a queda buona Dea la ben venuta con ti> 
toli di grande affetto e riverenza , a’ quali anch’ elfa corrifponde 
con fomma cortefia, chiamandoli per i'uoi Figliuoli, e dicendo d’ 
efìfere lor vera Madre , e che li difende dallo Idegno de gli Dii , 
che fon crudeli: il- perchè fpeflb la invocano ne’ lor biiogni , e 
nelle loro calamità, Tutto quello, torno a dire, è a noi permef- 
fo di riputar trufferia di que’ trilli Maponi^ i quali perciò fon te- 
muti e rifpettati al pari delCacique, e ricavano dal Popolo an- 
ch’efTi la decima della caccia e del ricolto. L’immortalità dell’A- 
nime è credenza Uffa anche in quelli Popoli, tenendo, cVelTc fie- 
no portate da i Sacerdoti nel Cielo per viver’ ivi eternamente in 
gioia ."Per prellare un fervigio di tanta confeguenza a quelle po- 
vere Anime , non ha^ difficoltà il Mapono di prendere le poQo 
verfò il Paradifo. Il.paere, ;per dove egli palfa, è tutto Selve ^ 
Montagne'^ e Valli, dove ' corrono parecchi profondi Fiumi , uno 
de’ quali maggior de gli altri dopo varj giorni di cammino, s’int 
conrra, e fi palfa fopra un ponte di legno, alla cui cuflodia Ha un 
Dio chiamato Tatutìfo, fomigliante in, tutto a Caronte, il cui 
ufìzio è-di nettar l’ Anime da tutte le immondezze. 'Arrivano que- 
fte frnalmeate ad un Paradifo:, ma ad un Paradifo ben povero. di, 
contenti,,' perchè non v’ha che una forta di gommo, e del mele, er 
del pefce, con cui £ mantengono quell’Anime Indiane. Tutti que-, 
Hi viaggi di quegl’impollori Sacerdoti , ed altre chimere, truovanoi 
facilmente fede in Popoli, immerli nelle tenebre della femplicità.y 
e dell’ignoranza. i> . . j r .. .. .7 • i.:.l 

■ Truovanfi' ancora altri Popoli, che tengono Sacerdoti , i quali 
cfercitano ncltio IfelTe tempo. l’ufizio di Medico, Per giugner.e tk 
«quello impiego , bifogna aver ,combatcnto-piè voUe colle ;beAie 
felvatiche , e principalmente contro le Tigri con portar qual- 
che fegno d’elferne nato morficato , o almen graffiato , elfendc» 
probabilmente indizio di merito rarol’averla pallata netta in quel- 
le battaglie. Cofloro pofeia , e in altri luo^i i Caciqui , o' Ca- 
pitani , fon chiamati a curar gl’infermi , fenza che effi fappiano 
adoperar altri rimedj , che due molto Ifravaganti.. 11 primo è di 
fuociar’il male, chiedendo prima'al malato, dove fia andatone' 
■giorni innanzi, e fe per forte avelTe l'parfa per terra U CUccia , 
cioè la loro amata bevanda; il che dee elfere gran peccato: o fe 
'avelTe gittato a i cani qualche pezzo di carne di Cervo, Tarta- 
ruga, o d’altro animale. Se ciò è accaduto, ecco la cagion del 
male ; l’ anima di quella beftia per vendicarfi deH’affronto è en- 
trata in corpo aU’infermo, . e il tormenta. Perciò gli fucciano la 
partei addolorata, e dafmo di gran colpi in < terra colla mazza in- 
torno al' malato , per lifpaventar quell’ ^niraa , e, farla fuggire . 
Quell’infelice infermo rctla come prima; e fola natura non l’aiu- 
; ta a 
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ta a rìfanarlo, cede alla forza del male . Tengono nondimeno l 
MHTionarj, che parte di quegl’ infermi muoia pili di fame e necef- 
fica, che pel malore, non dandofi loro che l'ordinario cibo d-’un 
pugno di Maiz o fia Frumentone mal cotto, ch’efTì per lo pili non 
poìlbno o non vogliono gufare, fenza che i domeflici fe ne pren- 
dano altra cura, mentre intanto il faggio Medico mangia le gal- 
line, ed altre buone vivande alla barba deU'afflicco paziente. L’al- 
tro rimedio ben crudele, e proprio di gente barbara, era fra al- 
cuni di que’ Popoli la perfualione , che il loro male folTe proce- 
duto da qualche Femmina; e l’immaginarfene alcuna , o il rifa- 
perlo dal Medico, che volea far qualche vendetta, badava, per- 
chè i fuoi andalTero a levarle la vita. E contuttoché la fperienza 
facelTe lor toccar con mano , che nulla giovava $1 pazza ricet- 
ta, pure non guariva la loro dolca immaginazione, fida in cre- 
dere, che i mali vengano da cagione ederiore, e non mai dall’in- 
terna alterazione de gli umori . E fulle prime veggendo , che i 
Midionarj li curavano con falafll, e purganti, queda parca loro 
una bedialicà, dnchè fperimentando molte volte miglioramento da 
tali rimedj, impararono a conofcere gl’inganni e la Iciocchezza de* 
loro antichi Medici . ’ 

C A P I T O L O VI. 

Motivi y per li quali tanta nimici^ja prof ejf ano gl' Indiani 
cantra de gli Spagnuoli , 

*i:\ . 

T utto quedo vadifCmo paefe, di cui ho fin qui dato un pic- 
ciolo abbozzo , fembrerà bene una parte del Mondo alfa! 
infelice a i Lettori, e a quei madimamente, che leggono le defcri- 
zioni delle bellezze e delizie dell’ Indie Orientali , e paragonano 
quede terre col Medico , Perù , Chile , e con tante belle li'ole 
della deda America podedute da i Monarchi Europei. Fanno or- 
rore si derminate felve , le vie disadrofe, la copia delle fiere e 
de’ferpenti, e più d’ogni altra cola la povertà, e il genio trop- 
po felvaggio , crudele , e fempre in guerra di tanti e si diverfi 
Popoli , viventi fenza leggi , lènza briglia alcuna alle loro paf- 
fioni. Tuttavia è da dire, che quello- medelìrno gran continente 
diverrebbe in non poca parte un giardino, qualora fode abitato 
e coltivato da gente civile, e vi s’introducedc l’Agricoltura col- 
le altre Arti , che recano utilità , ed ornamento alle contrade 
(Europee; perchè il Clima è buono, e le più di quelle terre ca- 
paci di gareggiar colle migliori d’Europa, fe fodero ben maneg- 
giate. Confeifa Francefeo Coreal ne’ fuoi viaggi , che non fi fui 
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vedere paefe piìf bello , che quello de i contorni di Buenos Ayrts } 
Città de gli Spagnuoli (ìtuata verfo la sboccatura del Rio della 
Placa, o iia del gran Fiume del Paraguai. Tutto vi i pieno d’ec- 
cellenti Alberi fruttiferi , e di pojlure, dove fi veggono buoi t vacche 
a migliaia. Quanto a gli Alberi fruttiferi, non luflìde cotal alTcr- 
zione, come apparirà da una Lettera del P. Cattaneo. La bontà 
bensì dell'aria ha dato il nome alla ftelTa Città . In una delle 
lue Lettere eflTo P. Cattaneo fcrive, che un folo Nobile Spagnuo* 
lo nella fua Commenda di ellenfione di trenta o trentacinque mi* 
glia polTedeva circa trenta mila capi di beflie bovine di una gran- 
de^XP e grojfexga fi upenda y il mantenimento de’ quali nulla coda , 
perchè vivono liberi alla campagna, pafcendofi in que’ fertiliflìmi 
pafcoli, di maniera che non pib che fei Giulj Romani ivi lì pa- 
ga un bclliUìmo e grolRlIìmo Bue giovane-, e a quello prezzo ne 
vendeva egli a i palfeggieri quanti ne volevano. Non lì può già 
credere, che tanta dovizia poceiTe ottenerfi in tutte Taltre parti 
del Paraguai, per la diverfità delle terre, de’fìci, e per la mino- 
re abbondanza o fearfezza dell'acque. Tuttavia un'altra faccia pren- 
derebbono alTailfìmi di que’paeli, qualora vi penetralTe rindudria 
degli Europei con var; alberi, grani, ed erbe dell'Europa , e dell* 
AGa, proporzionate a que’ Climi, e fi attendclfe a didrugger le 
fiere, ed altri animali nocivi. Intanto fi truova la folitudine c il 
deferto in adailEmi di que’ paeG , perchè gl’ Indiani fon fenapre 
in guerra con jgli Spagnuoli e fra loro dem ; e ninno , liccome 
dilli , ofa di abitare e ct^civar terreno fottopodo alle incurGont 
• de’Barbari. Somma in oltre è l’ infingardaggine , e Tabborrimen- 

to alla fatica in quafi tuct’i Popoli Americani^ male, che li of- 
ferva anche in altri alTailTimi Popoli felvaggi dell* Affrica . Ag- 
giungafi la trafeuratezza de gli Spagnuoli, che poco o nulla cu- 
rano di far fiorire que’ tratti dell’ A merita Meridionale , dove fi 
fono dabiliti . E fe non fi truovano alberi c frutta d’ Europa 
in varj fiti , è perchè ninno fi prende penfiero di piantarli. Per- 
chè ciò non G faccia, e perchè gli Spagnuoir, i quali s’attribuifeo- 
no il dominio di sì ampio paele, non v’abbiano dilatata in addie- 
tro la Religione di Grido; tempo è oramai di fpiegarlo. 

La maniera tenuta da gli Spagnuoli primi ad entrar aeirAme- 
rica per occuparla , ognun sa che fu la forza , la fpada, il mo- 
l'chetto , il cannone , fulmini ignoti a quelle Nazioni , c da lo- 
ro pur troppo provati per micidiali . Non migliaia , ma millio- 
ni di quegl’ infelici Indiani già oCservammo che Girono tolti di 
vita dalla crudeltà di tali conquid'atori , focto mille pretedi in- 
d^ni del Cridianefimo , e della generofìtà Spagnuola . Tennero 
efu per ifchiavi gli altri Indiani , che ferbarono in vka , oppri- 
mendoli colle fatiche, confipandoli nelle Miniere, e facendo al- 
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tri non meno afpri trattamenti di quegl' infelici. Quindi nacque 
un’ÌDcredibil, ma giuda alienazion d'animi, anzi un’implacabU' 
odio de gii altri non foggiogaci Popoli contro della Nazione Spa- 
gnuola , odio che dura tuttavia i e tanto piìi perchè anche nel 
profeguimento de’ tempi continuò in parte il corfo di si fatta 
crudeltà, non odante gli ordini prcfsanti, e le belle regole pre- 
fcritte dai piilllmi E.e delle Spagne per quedo conto, e la dete- 
dazione di codumi sì contrari all’ umanità , c al Vangelo , che 
ne faccano c ne fanno tutti gli altri buoni Spagnuoli i tanto 
può la cieca avarizia, e l’umana bedial cupidità . Pafsarono per 
quedo grindìaoi daU’abborriraento della Nazione a quello anco- 
ra della fanta nodra Religione , non poteodoG eglino mai per* 
fuadere , che fofse buono quel Dio , e quella Legge , i cui profef- 
fori commettevano tante iniquità, e fembravano nemici del ge- 
nere umano . Sicché fe vollero gli Spagnuoli dilatare il loro do- 
minio di qua dall’ alte Montagne del Però e del Chile verfo le 
contrade mediterranee del Paraguai, altro mezzo nonebbero, che 
quello della violenza, la quale talvolta codò loro ben caro i per- 
chè gl’indiani nemici faceano , e fan tuttavia teda per confer- 
varG nella lor libertà , e fon giunti non rade volte a didrugge- 
re le Ville e le Città piantate da di Spagnuoli con farne feempio 
per quanta fi dendevano le loro forze . Ed ecco un pregiudizio 
gravidimo al buon fervigio della defsa Monarchia Spagnuola, e 
un odacolo troppo tnanifedo all’edenfion del Vangelo . Abbiamo 
una Relazione della conquida fatta da i Mofcovici , o vogliam 
dire Rudiani , de’ vadi paeG della Samogizia , e della Siberia , 
Provincia , che fi dende fino a i conGni della Tartaria fuddita 
deirin^rador della Cina. Ciò avvenne fotto l’Imperadore Ruf- 
fiano Fedor Ivanowitz , il quale regnava nel i jpo. Tante carez- 
ze e regali fecero i Mofcoviti a que’ Popoli, che volontariamente 
G fuggettarono tutti al loro dominio, di maniera che fenza dif- 
Gcultà vi G fondarono dipoi Città, Fortezze, e Chiefe, le quali 
più che mai Gorifeono; e fe fi attendefse da i trafeurati Mofeo- 
viti padroni con più calore a predicarvi la Fede Cridiana, forfè 
non rederebbe più in que’felvaggi paeG vedigio dell'Idolatria . 
Però feri ve l’ Autor d’elsa Relazione; Piace ffe a Di»^ che giiSpa- 
gnueli in vece delle crudeltà , che benne efercitate nelF America , 
avejfere preccurate di guadagnar cella medefima delcegga qua' Pepe- 
li . Sarebbe lare fen^a dubbie riufeite , ed avrebbene pei petu- 
te Jiendtre le ler cenquijie in lungbe^ga e larghexp^a , cerne he ri- 
conosciute ie in un viaggio fatte colà : quando alt incentro la ler 
tirannia li fa effere in abominatfene , nè fettemettene perfone , fe 
men cella for^a. Lo fanne ben dire i Mef coviti, avende la fperi en^e 
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fall» loro conofccre , che per ifìabilire un nuovo dominio , ed incivilire 
Popoli felvaggi, bi fogna trattarli con delP umanità, 

Quefia Virtù l’han tuttavia da imparare quegli Spagnuoli , che 
pafTano all’ Indie non con altro fine, che per arricchirfi, comun> 
que polTano; e ficcome gente , che fi crede nata folo per comanda- 
re , e fi reca anche a dilonore la fatica delle mani , valendoli per- 
ciò in molti luoghi folamente di fchiavi, o di gente firaniera per 
lavorar le campagne : tanto più cercano di far valere nell* Indie 
quello lor privilegio con grave difeapito di que’ poveri abitanti . 
É qui convien ripetere , che nel gran tratto del Tucuman , Rio 
della Placa, Paraguai, Uraguai, Paranà &c. ch’io mi prendo la 
libertà di comprendere fotto nome di Paraguai , non han fondato 
gli Spagnuoli finora fe non dodici Città , ed alcune altre Terre 
e Villaggi , e quelle poche Città fon’ anche la maggior parte di 
poco Popolo, e runa dall’ altra diftanti centinaia di miglia . Nel 
diflretto delle medefime v’ha delle picciole Popolazioni appellate, 
come già dilli, Raucèerie, con cafe per cufiodia de’ feminati e be- 
ftiami, i quali fogliono eflere gli unici capi di rendita di que’ pae- 
fi. Ularono fin dal principio delle conquilte i Re Cattolici di dare 
in Commenda o Feudo non folo que’ terreni ripartici, ma anche gl’ 
Indiani, che quivi abitavano, o erano portati da altronde colà , 
agli Spagnuoli conquifiatori , o a i loro difeendenti, che s’ era- 
no più legnalati nelle guerre , acciocché ne godelTero in premio 
delle loro fatiche fino alla feconda generazione con gli obblighi 
contenuti nelle Leggi dell’ Indie. Dura tuttavia quell’ufo; e pal- 
lata la feconda generazione , torna la Commenda alla Corona 
Reale , nel cui erario palTano per qualche tempo quelle rendite ; 
quindi può il Governatore difpome in -favore d’ altra Famiglia be- 
nemerita , affinché tutti fucceffivamente fieno a parte della ricom- 

f ienfa c beneficenza Reale , Niuna giurildizione nondimeno mi- 
itare o civile godono ivi quelli Commendatori, avendo lolamen- 
te il diritto di rifeuotere da alcuno de gli abitanti Indiani , giun- 
to che fia all’età di dieciotto anni fino a i cinquanta , pezze cin- 
que da otto in tributo annuale preferitto dalle Leggi . Di quella 
moneta è tenuto il Commendatore di dare il quinto al Curato, ac- 
cioché vi fuffiila, e pofiTa attendere al governo Ipirituale dell’ Ani- 
me della fua Commenda. 11 rellance lo ferba per sé, col carico 
nondimeno di allìllere a i fuoi Indiani nelle infermità, e di prqc- 
curare , che non manchi loro il bifognevole per la confervazio- 
ne, c pel buon governo d’cifi. Ancorché poi polTa a talun pare- 
re alquanto gravofo un si fatto tributo , pure non lafcia d’ elTcre 
conforme alla pietà e alla prudenza quello regolamento llabilito da 
i Monarchi delle Spagne, c paragonato co i tributi, che pagano 
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molti Popoli dell’Europa fi può chiamar lieve. Il male ò, che le 
favie Leggi di que’ Monarchi non fon quafi mai olTervate. Ognun 
ruba al Rei e più, fe può, a i particolari; laonde intervengono 
oltre al fuddetto aggravio de gl’ Indiani altre avanie, che ridu- 
cono in line alla miferia e rovina quella povera gente . Molti 
fon quelli , che debbono fopraintendere al Popolo , cioè per lo 
i'pirituale il Vefcovo, il Vicario, i Curati, gli Aiutanti , i Sagre- 
llani, e fimili, llccome pel temporale il Governatore della Provin- 
cia, i Luogotenenti, i Giudici ordinar; delle Città, il Correggito- 
re , che in ogni popolazion li mette pel buon governo civile , i 
Commendatori , i Maggiordomi , e i Sopradanti dedinati a far 
lavorare gl’indiani, ed altri Padroni particolari , a’ quali volonta- 
riamente fi fottopongono i paefani,per la giornata ; ed oltre a 
quedi vi fon’ anche gli Uffiziali Regii , che rifcuotono i diritti di 
S. M. e finalmente i Protettori, cne adldono al fianco de’ pove- 
ri ne’ Tribunali , fenza de’ quali ogni atto de gl’ Indiani farebbe 
nullo. Se ciafehedun di codoro li contenelTe entro i limiti del lo- 
ro dovere , andrebbe come una carta di Mufica tutto di buon 
concerto il governo de gl’indiani tanto per lo fpirituale , che pel 
temporale . Ma quantunque per 1’ ordinario i VefeOvi , i Gover- 
natori, e i principali Minidri fieno retti e giudiflimi , pure è im- 
ponibile , che in tanta moltitudine di Uffiziali lubalterni non & 
truovino parecchi , i quali fi lafciano trafportare dall’ Interede a 
commettere enormi ingiudizie e tirannie particolarmente in paefi , 
dove , ficcome dilli , i più padano per loia anfietà d’ empiere . le 
loro borfe fenza efaminar punto , fe per lecite o illecite v» ... Da 
queda sfrenata avidità fon dipoi n^ti , e tuttavia nafeono gravi e 
intollerabili difordini , cagione per cui non s’ è dilatata la Fede 
Cridiana , nè il dominio temporale de i Re Cattolici in quelle 
parti ; e difordini quafi irremediabili , perchè avvengono in paefi 
tanto lontani da gli occhi del Reai Padrone, e de’ Minidri, che gli 
danno a,i fianchi, incapaci di applicar riraedj fecondo il loro ze- 
lo a SI fatti, fconcerti, dovendoli eglino regolare fecondo le relazio- 
ni de. gl’ interelTati medefimi fenza fa pere , fe fieno efeguite sì o 
nò le commelfioni Reali , che veramente tendono al bene di que’ 
Popoli tanto remati . , ' i 

Il mezzo più familiare, come fe'folTe 1’ unico, di cui fi fervo- 
no gli Europei , voglio dire gli Spagnuoli , che godono Com- 
mende, per adunar roba e telori in quelle Provincie , è il fer- 
virfi del travaglio e lavoro de’ Sudditi Indiani , trattati comune- 
mente non come uomini, ma come bedic da foma, non curando 
i Padroni la giuda MalTlma , che convicn prendere la lana ',• * 
non già la pelle alle povere pecorelle . Certamente fa orrore il 
^lirare , come que’ miferi foQ più opprefll , che gli defll Mori 
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Schiavi; c ciò perchè i Mori comperati in Affrica fi riguardano 
come mercatanzia e roba propria di chi può averne; laddove gf 
Indiani lìccome perfone predate dal Re, poffono da un giorno all’ 
altro paffare ad altri Commendatori col variarli de’ Padroni . Il 
perchè quegli Spagnuoli , i quali fe non fono , certamente diven- 
tano Gentiluomini , fubito che toccano l’ America , fi ftudiano di 
ricavare da quelli ultimi in fretta il frutto pih copiofo , clie lìa 
mai poflibile, con aggravarli fenza moderazione alcuna , tutto- 
ché ne venga danno alla falute e alla vita di quegl’infelici, e del- 
le lor povere famiglie . E di qui poi nafce , che tanti d’ eUl o 
foccombendo fotto l’indifcreto pefo fe ne muoiono, 0 purdifpe- 
rati fe ne fungono altrove , mettendoli a vivere con gl’ Indiani 
liberi ne’ bofcKi lontani, per liberarfi da cosi dura fchiavitb; e di- 
ventano poi aflalllni di drada, mantenendo unitamente con gli al- 
tri Indiani una guerra continua contro gli Spagnuoli, e chiaman- 
do la Eeligion Cridiana Religione del Diavolo . In tal maniera 
vengono a defertarli le Popolazioni anche piò numerofe, o alme- 
no a poco a poco li didruggono le famiglie Indiane con danno 
evidente della deffa Corona . E non è men lagrimevole il dìfca- 
pito della diddctta Religione in chi vi reda , perchè quantunque 
abbracciata da eili Indiani o punto non fruttifica , od anche va 
in *uUa colla perdita di tante anime . Imperocché occupati edi 
continuamente dalle fatiche nel coltivar le terre , e per lo pili in 

{ >aefe lontanidimo dalle Chiefe, non poffono intervenire allaMef- 
a, nè accodarli a i Sacramenti, nè alfidere alle idruzioni de’ Pa- 
rochi., anzi bene fpeffo nè pur li conofcono . Di queda difgrazia 
partecipano ancora altre perfone-abitanci in effe lontane ville e 
terre al fervigio de’ Signori Spagnuoli , cioè i Negri , o vogliam 
dire ìMori, tutti ordinariamente fchiavi , e I Mìfliz^, cioè nati 
da genitore Spagnuolo, < madre Indiana , e vice verla ; e i Mu~ 
latti f cioè nati da padre Moro, e madre Indiana , e vice verfa . 
Certo è che non mancano ,i Padri della Compagnia di GesU di fcor- 
rere ogni anno con carità e ^elo ineiplicabile per quelle Provincie 
«popolazioni, con far* ivi le facre Midioni , amminidrare i Sa- 
cramenti, c predicarvi la parola di Dio, non perdonando a fatiche 
e denti incredibili per le lunghezze e difficultà de’ Viaggi , e nè 
pure a fpele di regali e limoline, che fogliono fare a quelle mife- 
rabili genti. Ma di quedi Apodolici Minidri troppo è fcarfo il 
numero per si gran mede- Non piu che otto o dieci Collegi 
tengono quedi indefedl Operai della vigna del Signore nelle po- 
che Città fparfe per quelle vade Provincie , e in alcuni d’ effi 
80/1 fi contano fe non fei Sacerdoti, ben' anche affaccendati nel lo- 
ro minidero verfo gli Spagnuoli abitanti nelle medefime Città . 
Quello di Cordova nei Tucuman , che è il pih florido e numerofo 
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de gli altri, perchè ha Noviziato, ed UniverGtà, pochi fuggetti può 
fomminillrare al bifogno, trovandofi feicento fettanta Popolazioni 
dipendenti dal governo di quella Città, >le quali fi (tendono fino a 
mille ed ottocento miglia nel paefe. 

Non minore impedimento reca'alla converGon de gl* Indiani la 
fcaodalofa vita de gli (lefli Crifliani . Al certo la Pietà è un di 
que’ pregi , de' quali , e coti ragione , li . può gloriar la Nazione 
Spagnuola^ ma di tanti tf edì , che vanno all’ America , ben po* 
chi fon quelli , che rifplendano per I' efemplarità de’codumi , c 
colà fi portino per diventarvi fanti ^ £ gli altri , i quali da gran 
tempo fi truovano abituati nelle Città Americane, non fan già l* 
onore, che fi dovrebbe alla nobilifllma Religione di Crifio . Non 
riferirò io qui ciò, cbe intorno a i lor collumi rapportano fé pen> ^ 
ne d’ alcuni. Viaggiatori forfè appafllonate , forfè mentitrici , ma 
quello, di che ci alTìcurano gli Ìleflì Miffionar; , e in Libri (lam- 
pati nella medefima Città di Madrid. Abbondano certamente an- 
che nell’ America fra i dominanti Spagnuoli perfone veramente pie 
cd efemplari; ma nè pur vi mancano 1’ altre, che dall' Interelle , 
dal Ludo eccedlvo , e dalie foverchie comodità e delizie fi lafciano 
rapire alla corruzìon-dc' codumi , di modo che neirederiorc fem- 
bra bensì Dio ben’ ivi fervilo, ma meno che in altri paefi della Cri- 
ilianicà fi truova odervato dò eh’ egli comanda . Dall’ un canto T 
ignoranza , e dall’altro l’ ingiudizia , l’orgoglio, la fete dell’oro, P 
incontinenza, ed altre magagne delormano non poco il volto della 
fama Religione in quelle pani. Intanto han commerzio colle dede 
Città Criltiane i confinanti Gentili Indiani in tempo di pace; of- 
fervano quella IVegolata maniera di vivere ,4*311^0 trattamento che 
fi fa d’altri poveri Indiani, e come coll’opere non pochi fmentifco- 
no la Religione, che colla bocca profedano , ed anche quelli , che 
più de gii altri fon tenuti a dar buon’efempio, perchè la predicano 
a gli altri . Perciò per quanto i Midionarj Geluiti , Religiofi , che 
anche nell’ America per confedione de gli dedi Eretici col fapere 
congiungono riilibatezza de’codumi, fi sforzino d’ infinuare e pre- 
dicare a quedi tali Indiani la Fede diGesùCrido; pure s’accorgono 
in fine di parlare a Tordi ; e quand’ anche talvolta riefce loro di 
guadagnarli, poco danno poi a perderli: troppa forza avendo in 
edì il pedtmo efempio de gli dedl vecchi Cridiani . Allorché loro 
vien detto, non permettere la Legge nodra, fe non una Moglie , e 
che la medefima èMaedra della Carità, dell’ Umiltà, dello Iprezzo 
delle cofe terrene, ed altre fimili verità: cominciano anch’ edl in 
faccia a i Midionarj a citar tutto 1’ oppodo del vivere libertino da 
loro ben’ odìervato nelle Città Cridiane , pagandoli eoo forrifi di 
fefaerno, cosi che va a finire in fumo tutta la caccia di que’ fervoro- 
fi Minidri . In fomma la fperienza ha facto troppo cooofeere a i 
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PP. della Compagnia , che non è da fperar profitto in Indiani,! qua- 
li pofTano converfar con gli Spagnuoli , e doverfì rivolgere tutto 
lo Audio delle Milioni a quc’ foli Popoli , che vivono lungi dalle 
Città c dal commerzio de gli Europei , liccotne fra poco vedre- 
mo , ch*^ efll felicemente han fatto . Ma non li può lafciar di de- 
plorare la Arana mutazion delle cofe. Ne’ primi Secoli della Chie- 
fa i dominanti Pagani , immerfì per lo pili ne’ Vizj , al mirare 
la compoAezza , 1’ amor fraterno, 1’ abborrimento ad ogni azione 
mal fatta , e tante altre Virtù de’CriAiani , per lo più allor povera 
gente, toccati nel cuore, perchi convinti dalla bella Morale infe- 
gnata dal Vangelo , e praticata da’fuoi feguaci, davano un calcio 
a i loro Idoli , ed abbracciavano la Fede fantiAlma . Siam for- 
zati ora a vedere tutto il contrario , cioò che i noAri coAumi 
fcreditano qucAa Religione , tuttoché, fia la AeAa , che quella 
de’ primi Secoli , fommìniArando preteAi di fuggirla , o di ab- 
borrirla a chi vive unicamente d’ efcmpio , e prende per dir 
fetto di si fanta Legge quello che è colpa de’ foli particolari. 

. Un’ altro pernicioio eflctto han prodotto le violenze ufate da 

S ii Spagnuoli a i felvaggi Indiani , cioè che foffrono ora da chi 
a loro vicino molte infolenze e befiè , fenza che ardifeano di ga- 
fiigarli , amando più toAo di pazientare , che di romperla con 
fero. Imperciocché fé vengono a rottura, que’ felvaggi li naeiton»- 
a inquietar le Arade , a devaAar le campagne , c fan paura alle 
AelTc Città, alcune delle quali hanno altre volte diArutte , fenza 
che gli Spagnuoli abbiano potuto non dirò fuggettar' elTi, ma nè 
pur difèndere fe Aeill . LeggeA in oltre nel Memoriale del P. 
Aguilar fcritto nel ‘> 7 ^ 5 . di cui parlerò altrove, che altri Indiar 
ni irritati da gli Spagnuoli ‘•ffi'gi;»’'» le Città delTur- 

euman in maniera tale , eie non Jota tengono totalmente impediti t 
[ommamente rijebiofì tutti i cammini ,. eie folevano effere verfo il Po- 
ri ; e da pochi anni a qutjìa parte fono fiati ti continui e numerofi 
gli ammaramenti ,. e le prigionie de' Crifiiani , che non fole hanno 
obbligato a fpepolar grandi e fertili Diftretti , ed han come bloccate 
le fieffe Città- j dopo aver fatto delle ucciftoni in- chiaro giorno - , e alla 
tnfia delle Città medefime , con porre alcune effe in tale angufiia , 
che non può perfona ufeir di notte con- ficurexga fuori di Città , an^ 
appena fuori di fua cafa ftn:^ pericolo di cadet in mano- de" nemici In- 
diani . Ed ecco r frutti della violenza , dell’ orgoglio , e del cieco 
IntereAe, mezzi troppo impropr) , anzi contrar; al fine di chi vuol 
guadagnare, o confervar Popoli, avvezzi alla lor libertà' . Ed ecco 
la ragione, per cui centinaia di miglia fra Buenos Ayres , Cordova, 
Santa Fé &c. fi truovano disabitate , cioè fenza abitazione alcuna 
d’ Indiani CriAiani, e molto men di Spagnuoli , abitando ivi fola- 
mente alTaiflìmi Indiani felvaggi loro nemici ; c pur quelle cami- 
- .. pa- 
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pagne perchè fotnminidrano il pafcolo ad una innumerabii copia 
di Buoi e Cavalli liberi e fenza padroni , fan conofcere , qual gra* , 

titudine fé ne pocelTe promettere , qualora fodero ben coltivate, e >' 

vi fi godede la pace . 

CAPITOLO VII. 

OJì acoli pojìi da gli Spagnuoliy e da i Mammalucchi del Bra- 
Jile alla converjion de gl' Infedeli del Paraguai , 

M a io non vo’ inoltrarmi , fenza far prima palefi due altre 
disavventure de gl’ Indiani abitatori dell’ America Meridio* 
naie, procedenti anch’elTe dalla malvagità , non già de i Barbari 
inumani, e mangiatori di carne umana , ma de i Criftiani Aedi . 

Aveano molti de gli Spagnuoli abitanti nelle terre, eh’ elfi polTeg* 
gono di qua dalle montagne del Perù nel continente, e (pezial- 
mente quei di Santa Croce della Sierra , introdotta fotto fpecie di 
Compagnia di Mercatanti un’ infame Pirateria . Se n’ entravano 
elfi coir armi nelle terre abitate da gl’ Indiani , con ifeorrera 
lungi anche le centinaia di miglia j e come fi ufa fra noi di anda- 
re a caccia di lepri, cignali, cervi, ed altri animali felvaggi, an- 
ch’elfi fi portavano a caccia di quegl’ infelici'lndiani , non già per 
ucciderli, ma per prenderli vivi , e farli fchiavi . Se non facevano 
alTai preda , rivolgevano all’ improvvifo il lor furore anche fopra 
le Popolazioni de’ circonvicini Indiani , tuttoché folTe pace con 
loro , ed uccidendo chi potei opporfi loro coll’ armi , o brucian- 
_doli anche vivi nelle lor capanne , menavano prigioniere tutto il 
redo di quelle famiglie . Non mancavano mai loro pretedi d’ 
ingiurie ricevute , per procedere con qualche colore a cosi barba- 
ri attentati. Facevafi poi una fiera di quella miferabil gente con 
, vendere allo dedb buon mercato una Donna col fuo Figliuolo, co- 
irne fi vende fra noi una pecora coll’ agnello . £ di là padando 1’ 
infelice ciurma al Perù , fi vendeva piu caro queda detedabile 
. mercatanzia , montando ogni anno il guadagno loro a molte mi- 
gliaia di Scudi. Intanto a gli altri buoni Spagnuoli pietà e disdegno 
recava il mirare opprelfi e didrutti dall’ inlaziabil’ interelTe altrui 
que’ Popoli , ed infamato con ciò il buon nome della Nazione , 

, ed infieme renduta abominevole nell’ Indie la Religione di Gri- 
do ma niuno ofava di andar contro a tanta iniquità a faccia 
aperta per non tirarli addodb la nemicizia di. que^ potenti Mer- 
catanti. In oltre allorché il ’S. Giuftppe de Arce Geniita , fpinto 
.dal fuo zelo, propofe di andare a predicar la Fede di Gesù Gri- 
do fra i Popoli Ciquitiy conofeendo coloro, che veniva a fallire 
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r inìquo lor traffico» fe ciò fuccedcvar noti lì può dir quanti odi' 
coli pofero, affinchè non fi eflfèttuafTe il piiffimo di lui difegno^ 
Vero è» che vane furono tutte le lor batterie, perchè l’ intrepi- 
do fervo di Dio nulla curando t rifpettt umani, diede principio 
a i fuol viaggi, calle A poftoliche fuc fatiche, le quali riufcirono 
poi molto fruttuofe ^ ma non per quello lafciarono quegli fchiavi 
dell’ umana cupidigia di continuar l’infame lor melliere, finché i 
Miffionarj , per difendere i lor cari Neofiti , ed anche gli altri 
Indiani, coraggiofamente ne portarono le lor querele allaReal’ 
Udienza di Cbtuchijaca , acciocché fi provvedefìTe a così empia 
crudeltà . Perchè alzoffi a proteggere 1’ iniquiffimo- traffico una 
perfona di grande autorità e ricchezza, non fi attentò quel Ma- 
gidrato di prendere l'opra ciò rifoluzione alcuna , ma rimife tut- 
ta la caufa al Fritteipe Napoletano, che dopo 1’- An- 

no 1710 . era flato inviato dalla Corte di Spagna per Viceré « 
Capitan 'Generale del Perù . Appena quello faviffimo Signore , 
della cui Pietà ed onoratezza poflTo anch’io rendere buona tellimo- 
nianza, per averlo praticato in Bologna , ebbe intefo quello ob- 
brobriolo difordine , che con generoiità Crillìana pubblicò tollO' 
rigorofe provvifionì , vietando fotto pena dell’efilio, e del con- 
fìlco di tutti i beni a chicheffia il vendere -e il comperar da IV 
innanzi alcuno Indiano, condennando ancora quallivoglia Gover- 
natore, che ciò permcttefse, alla privazion dell* Ufizio,. e al paga- 
mento di dodici mila Peli da tredici Reali 1’ uno. Così cefsò con 
giubilo c plaufo de’ veri Spagnuoli quella detellabil violenza e 
mercatura i ed è ben da credere, che tuttavia li olTervi così giu- 
flo e lodevol decreto. 

Da l Criftiant di Ponente , r dalla parte de gli Spagnuoli 
venne quello malanno a i poveri Americani . Un’ altro di lunga 
mano più grave iT fabbricò contea dì que’ miferi da i Crifliani 
di Levante, e dalla parte de’ Portoghefi , confillente nel flagello 
de’ Mammatucebr , Per intendere ciò , convien fapere , che di là 
dal Rio Janeyro verfo il Capo di S, Vincenzo , che è il luogo , 
dove predo a poco rermina la giurisdizion del Brafile , e l’ autori- 
tà de' Portoghefi, fu fondata lopra un’erto falTo la Città di San 
Paolo , appellata da altri Piratimnga , in clima temperatillimo , 
circa trentafer miglia lungi dal mare, circondata da tutte le par- 
ti da inacceffibili montagne , e dalla folta forella di Pernabacca- 
ba, dove prefe abitazione una Colonia di Portoghefi. 11 terreno- 

E er benefizio della natura , aiutato dall’ arte, vi produce tutto il 
ifognevole per vivere con comodità, abbondando di frumento, 
maiz , belliamc , zucchero , e diverli aromi da provvederne an- 
che i vicini , Colloro col tempo per mancanza di donne mefeo- 
larono il nobile lor fangue col vile di que’ Barbari , nafeendone 
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figliuoli , che inclinaodo pib alla condizione e a i coflumì delle 
Madri , degenerarono in maniera , che vergognandoli 1’ altre 
Città Portc^heG , ficcomc gelofe della nobiltà , di rìconofcerli 
per loro parenti, o Nazionali, abborrirono da lì innanzi il lo- 
ro commerzio , « per 'difpregiò li nominarono Mamm»luccbi , 
benchà da gli Storici fieno chiamati Pautini^ PauU^am-f e Pauìopo~ 
Iìumì . Ciò non ofiante fi mantennero coftoro per qualche tem- 
po alla divozione di Dio , e del Re di Portogallo loro Signore , 
per cura fpezialmente e per la predicazione del P. Ciufeppt 
thieta Apofiolo del Brafile , e de gli altri Padri della Compagnia 
di Gesù, i quali vi aveano fondato un Collegio. Ma in fine par- 
te per la tirannia de’ Governatori del Brafile , e, parte perché il 
loro libertinaggio non volea più foBcrire la briglia , fcacciarono 
dalla Città i Gefuiti, fpiantarono il loro Collegio, « fcolTero in 
parte il giogo del Monarca Portc^hefe , con ubbidire a i di lui 
Minifiri, lol quando vogliono, cioè quando lor torna il conto. 
Formolfi con ciò una fpecie di Repubblica introducendovifi una " 
particolar forma di governo, e laddove la Città non conteneva 
su i principi più di quattrocento perfone , comprefivi ancora i 
Negri fchiavi, e gl’indiani del paefe , a poco a poco fi popolò 
in maniera , che il numero de gli abitanti da molto tempo in 
qua afccnde ad alquante migliaia ; e ciò perchè colà è concorfa , 
o fi è rifugiata la feccia di tutte le Nazioni , cioè Portoghefi , 
Spagnuoli, Inglefi, Ollandefi, Italiani, ed altri, che per isfuggU 
re il gafiigo delle loro iniquità fi van riducendo a quell’ afilo di 
masnadieri. Fuggendo anche un Moro da i fuol Padroni ,'ta che 
troverà ricovero in quella fentina di malviventi. Si vantano co- 
fioro di non elTere fuddiii del Re di Portogallo , contentandoli fo- 
lamente di pagargli ogni anno il quinto dell’ oro , che cavano 
da i lor monti, giacché poflTeggono ancora miniere, ma con di- 
chiarare di pagarlo , non per obbligo o paura , ma per rifpetto 
ad elfo Monarca . La fituazione di quella Città , difeia dalla na- 
tura, e dalle fortificazioni aggiunte da gli abitanti , ha fin qui 
fatta perdere a i Portoghefi ,.le non la voglia , certo la fpcranza 
di foggiogarla . Oltre all’ armi comuni fra gl’indiani , polTeggono 
coiloro non pochi fucili, verifimilmente loro portati da' i Negri 
fugitivi , o da altri colà rifugiati , o pur prefi alla firada con 
ifvaligiare i viandanti ; e par bene che abbiano anche imparata 
la maniera di fabbricar polve da fuoco t il perchè fon rifpet- 
tati e temuti in tutto il contorno . E benché fi dica , che non 
manchino Preci e Religiofi fra loro , pure la lor forma di vivere 
fembra indicare, che poca o niuna Religione ivi fi confervi ; o fe 
pur vi fi mantien laCrifiiana, non ne degglono punto coloro fiu- 
diarc o apprezzare i fanti fuoi documenti. ' 
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Imperocché quelli fcellerati , eh’ io mi vergogno di nominar 
Cridiani, da che cominciarono ad affettare la libertà, e a far po> 
co conto de gli ordini del Viceré del Brafile, fì diedero ad der* 
citare la Pirateria per terra nelle Popolazioni Indiane per far de 
glifchiavi, affinché daque’ mifcrifoITero poi'coltivate le lor terre, 
e fì lavorafTe alle lor miniere, e alla coltivazion dello zucchero. 
Non fì può affai efprimere l’immenfìtà dei danni cagionati da que- 
lli nefandi Corfari alle Provincie delGuairà, Paraguai, Rio del- 
la Piata, e ad altri paefì dell’ America Meridionale. Vanno d'ac- 
cordo i Miffionarj in dire, che colloro partendofì dalla maledet- 
ta loro Città, a poco a poco hanno diftruttc innumerabili Popo- 
lazioni Indiane , rilerbando folaitiente quelle , che loro fon fud- 
dite, e pagano tributo. Dcfertati i paefì vicini , nè trovandovi 

f iih preda, continuarono a flendere le loro feorrerie ne’ paefì più 
ontani *, e parrà cola incredibile , ma pure é atteflata da Rela- 
zioni concordi , che quelli ribaldi fon giunti più volte al vado 
Lago de los Xarayes, e fìno al gran Fiume Maragnon ^ o fìa del- 
le ^maggoni , e che traverfano talvolta tutto il Brafìle , con far 
viacfii d i dug. » ed anche di tre mila migl.ij_ per far de gli fchia- 
Vi , e con impiegare Tii sY fatti viaggi cinque e fei mefi dell’an- 
no, fenza faperfì da noi intendere, come trovino maniera di vi- 
vere in s\ lontane parti , palfando per paefì , eh’ effi han prima 
ridotti in un deferto. La verità fì é, che delle numerofe Popola- 
zioni, le quali abitavano intorno al fuddetto Lago , poche fon ri- 
mafìe falve dalla rabbia di quelli affaffini, non potendo i poveri In- 
diani colle lor freccie far fronte a chi gli affalifce con armi da fuo- 
co. Hanno eziandio fpopolate e didrutte alcune Città de gli Spa- 
gnuoli, faccheggìando gli averi de’PopoIi , e fero cenducendo quan- 
ti uomini, donne, e ragazzi, vengono alle loro mani. Ma (opra 
eli altri paefì la Provincia del Paraguai, efpoda più che l’ altre al 
furore d’ effi Mammalucchi, piagne tuttavia gli effetti della loro 
indicibil crudeltà, per avervi didrutte quattordici Cridiane Ridu- 
zioni d’indiani nel paefe de’ Guaranifì , calcolandofì, che circa cin- 
quecento mila perfone , già ridotte al grembo della Fede e Chiefa 
Cattolica, fieno rimaffe in var; tempi o uccife, o menate in ifehia- 
vitù da i fuddetti affaffini : cola che non fì può intendere fenza or- 
rore . In fomma fì fa il conto , che da che codoro fì diedero a 
iì infame latrocinio, almen due millioni d’anime Indiane vi han 
perduta la libertà, o la vita. Nè fì dee tacere, eh’ effi né pur go- 
dono uno per cento di tanta gente da loro prefa ,' perchè perla 
maggior parte vengono meno per idrada que’ poverelli , trattandoli 
di condurli per tante centinaia di miglia fìno a S. Paolo con im- 
menfì difagi, e mancanza di vitto ; e ì pochi ancora, che v’ arri- 
vano, fì confumano in breve tempo nell’aria cattiva coltivando le 

canne 
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ctnne dello zucchero , e nelle fatiche delle Miniere, talmente che 
t'i veduto, che di trecento mila Indiani, cattivati nello fpazio di 
cinque anni, non ne giunfero falvi al Brafihe più che venti mila . 
L’elTerfi poi fatti più volte varj caldifCmi richiami per tanta barba- 
rie alla Pietà de i Re di Portogallo, ha ben prodotto, che i Viceri 
han pubblicaci rigoroG editti contea l’empio coftume di coftoro ; 
ma fenza che eglino fe ne Geno meGTa gran pena , avendo come pri- 
ma continuate le loro fcorrerie , e probabilmente feguitando anche 
oggidì a farle fenza timore di Dio, e de i Re Luficani, i quali G- 
Bora non han feriamente pcnfato alle maniere di didruggere quel 
nido di tante iniquità. 

CAPITOLO Vili. 

Maniere tenute da i MìJJionarf per introdurre» la Fede 
di Gesìi Crijìo nel Paraguai, 

ì 

N E’ pochi Luoghi della terra ferma dell’ America Meridionale , 
dove, han Collegio i. Padri della Compagnia 'di Gesù , non 
mancava (erto ad em il campo di continuamente efercitare l’in- 
faticabil loro zelo per là falute dell’ anime Cridiane, si per alimen- 
tare ed accrefcere la Pietà ne gli abitatori delie Città, come per di- 
latarla nelle famiglie rudiche de’ contorni col mezzo delle facre Mif- 
Goni. Scorrevano ancora per gli paefi abitati da gl’infedeli, predi- 
cando a gli adulti , e battezzando i fanciulli moribondi, ma fenza 
fàr’ivi dabiliinento alcuno. Nel Secolo proflìmo palTato cadde loro 
in mente un più magnanimo penderò, cioè quello di dabilirlì fra 
gli dein Barbari Indiani, voglio dire fra i più remoti dalle Città e 
Popolazioai Spagnuole : cofa non tentata in addietro , giacché per 
gli motivi di fopra addotti troppo malagevole riufciva il convertir 
que’felvaggi, che praticano in quelle parti con gli Europei, o vi- 
vono in qualche lor vicinanza , potendo più il cattiva efempio de' 
Cridiani fregolati ne’ lor codumi , ed oppredbri de’ poveri , che 
tutti i fanti infegnamenti , e lo sGatarG de i piiiTimi e fervoroG 
Minidri di Dio. Ma come far’ apprendere la vera Rcjigione , e 
quand’anche l’ impa raderò, come farla confervare ad uomini , che 
a guifa delle Gere difperG q^uà e là fenza unione dabilc, fenza legge 
alcuna, fenza abitazioni nife, intanati ne’bofchi e' nelle grotte, 
che oggi G truovano in un Gto, e da lì a poco in altri alTai lonta- 
ni i che sì fovente fi fan guerra gli uni a gli altri ; brutale, 

gente sì vaga di carne umana, e troppo fpirante venderla 1 Si av- 
vifarono dunque i faggi ReligioG , che G avea da condur queda im- 
prefa nella deda maniera, che praticarono ne gli antichi Secoli co- 

F loro, 
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loro, che aveano più fenno eie gli altri. Anche allora G trovavano 
di quelli orG in umana Ggura nell’ Afta e nell’Europa. 11 primo Ra- 
dio de gli antichi faggi fu di ridurre quella barbara gente in focie- 
th , di far loro conoTcere quanto fu da anteporre il vivere civile al 
behiale , ufato iìn’ allora da eflì 'nel domicilio, nel cibo, e nelle 
guerre sì familiari fra loro. Ridotte così in focietà quelle genti , 
celfarono d’ ellere Gere, e facilmente poi impararono 1’ efercizio 
delle 'Virtù convenienti ad Animali ragionevoli. Però Cicerone nel 
Lib. 1. della Rettorica loda quel faggio e grande uomo , qui difptr- 
fes homints in agris , & in tttlis JilveJìribus nbdilot, ratiene quadam 
campulit unum in locum , & cengregavit , €y etx in unamquatnqut rem 
inducent utilem atque bonejlam , primo propter infolentiam reclamantei ^ 
deinde propter ralionem atque hortationem /ìudiojitu audientes , ex ferie 
Cf immanibnt miteS reddidit & manfuetot . Ed Orazio attribuendo G- 
mil gloria ad Orfeo, di lui diffe neirEpiUola 111. del Lib. II. . 
Silvtjirae btmittet Jacer interpresque Deorum -, ‘ 

Ciedibus & viSiu /cedo deterruit Orpbeus , 

DiBus ob hoc lenire tigres , rabidosque leonei , 

Non altrimenti fecero i PP. della Compagnia di Gesù , accudendo 
In primo luogo a far diventare, per così dire , Uomini que’felvati- 
ci Indiani con tirarli a vivere in compagnia de gli altri, e in una 
fiOa abitazione, per poi farli anchedivenir buoni CriGiani. L’Uti- 
• le, gran motore del cuore umano, che fi ritrae dalla focieth, e dal 
commerzio civile, veniva rapprefentato a quella Barbarica gente, 
c l’intendevano. Si efponeva loro la beGial maniera, e gV incomo- 
di troppo vifibili del loro vivere , e ne capivano la verità . In- 
terrogati , come mai non ifcorgelTero la deformità del cibarfi di car- 
ne umana , e quel che à peggio di andare a cacen db «omini per fa- 
lò defìderio di mangiar le loro carni : non fàpeano che rifpondere . 
In fomma tanto fecero , tanto diifero IReligiofi , che cominciaro- 
no a raunarne buon numero in un folo luogo, ordinando loro di 
quivi fabbricar le loro cafe con qualche Gmmetria. E coGa ben po- 
co ad eGG uqa tal fabbrica ; perchè con pochi fegnami , rami d’ 
alberi, canne, Guore, pah formano un miferabil tetto o tugurio, 
che ferve loro d’ abitazione. 

Ma perciocché qucGa novella Repubblica o Colonia G farebbe 
in breve dilTipata , « farebbe perita , fé non G fofle provveduto 
al vitto delle perloae : i Geluiti moGrarono la necelRtà ed uti- 
lità di coltivar la campagna ; al che que’ Barbari non erano ufa- 
ti. Quindi fomminìGrarono loro non lolamente quanto di Maiz 
e legumi occorreva 'per coltivare il terreno baGante ad alimentar 
per un’anno quel Popolo, ma eziandio li provvidero del bifogne- 
vole, Gnchè folTe fatta la raccolta della prima feminagione, non 
ommectcndo intanto gl’indiani 1’ ufo della caccia e della pefea, 

e il 
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e il procacciarfì frutta e mele da i bofchi. Non pafsò un'anno, che 
cominciò quella buona gente , già divenuta ammanfata e docile, a 
conoFcere e godere il frutto delle lor fatiche, c a maggiormente in* 
▼ogiiarfì di lavorare, e di far fruttare la terra . Nello (lelTo tempo 
fi applicò quel Popolo fecondo l’ irruzione de’Reiigioli a fabbricar 
la Chiefa tutta di legno , nè (w tralafciavano le irruzioni e le pre* 
diche per infegnargli la dottrina della Fede di Gesù Grido , e t 
doveri del Cridian 9 . Furono prima battezzati i fanciulli, e do* 
po le dovute idruzioni anche gli adulti , eli cominciò a celebrar 
la Meda in pubblico, e a miaidrare i Sacramenti, con tal eoa* 
podezza e divozione di quelle genti, che non potevano i Miffio- 
narj ritener le lagrime per la tenerezza. A queda Popolazione , 
ficcome all’ altre , che fi andarono aggiugnendo di mano in ma- 
no, fu dato il nome di Ridttxjone, che dura tuttavia per fignifi- 
care 1’ eflerfì radunato e ridoetó quel Popolo a vivere io forma 
di Società e Repubblica. Ora pel felice fuccedb di queda prima 
imprefa non fi può dire, quanto crefeeffe il coraggio a que’ Ser- 
vi del Signore per imprenderne dell’ altre . Perciò s’ inoltrarono 
fempre più per que’ vaiti paefi, cercando per piani, monti, e bo- 
fcht le dirperfe brigate de’ barbari Indiani , con rapprefentar loro 
la felicità del convivere in una ben regolata unione ; 1’ empietà di 
etri non conefee Iddio , o adora de’ falfi Dii ; e i pregi e la verità 
della Religion Criftiana. Andavano codoro a chiarirli «o’ proprj 
occhi del buono dato di quella Riduzione, nè più vi voleva per in- 
durli a farne dell’ altre limili, e a reoderfi ubbidienti in tutto a 
que’facri MelTaggieri , come fe foflero venuti dal Cielo. Così s’an- 
darono fondando di mano in mano altre Riduzioni, e impinguan- 
do le già fatte ; giacché a chiunque fi aggregava alle dede, era 
todo anegnara una porzion di terrena da coltivare , in que’ pae- 
fi fpezialmente, dove la terra clfendo di niuno, può edere occu- 
pata fenza ingiudizia da obi ne abbifogna. 

A tal fine fcelfeiK> Tulle prime i Gefuiti , con trasferirli di qua 
dal Rio della Piata all’ Oriente, la Provìncia dell’ Uraguai , codeg- 
giata dall’ una e dJl’ altra parte da monti, in mezzo a quali fi Ren- 
de una fpaziofidlma, ed infieme fertilidiina. Valle, bagnata per più 
di fccento ottanta miglia dal Fiume Uraguai ; lìccome ancor 1’ al- 
tra pih in su verfo il Settentrione e Levante appellata del Gua^ 
ri , dove roedefimamente fi truovano pianure adai fertili , e di 
buon’ aria , tutte al propofito peè edere coltivate . In quedi liti 
adunque , fornici dalla natura di vantaggi prefenti , e capaci di 
molto più nell’ avvenire , fi diedero i non mai danchi Midìonarj 
a trafporcare quanti Indiani modrarono docilità alle loro eforta- 
zioni, e a fondar nuove Riduzioni' con sì felice fuccedb, che da 
lì a non molto quede crebbero fin predo a trenta , chi di quat- 

F a tro, 
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rro, chi di cinque, e chi di Tei mila Indiani compode . In oltrC' 
ne’ campi fra r una Riduzione e l’altra li fondarono varie cafe per 
pallori e gente da campagna, ognuna all’ombra d'una ben’ alta 
croce. Non pili andavano edì affatto ignudi come prima ; pih in 
cilì non fi miravano cofiumi brutali j e fopra tutto fi rivolfe lo 
(ludica di que’ facri Minillri a far Iq^o dis/nettere 1' ubbriachezza, 
cagione in addietro di mille fconcerti fra loro , Poiché quanto 
alla voracità di que’ Popoli , tutti gente di buono fiomaco, que* 
ila non è mai ceffata , perchè difetto o bifogno lor naturale , 
ficcome anche ne’ Barbari dell’ Affrica fi olTerva ; Nè li vuol dii» 
fimulare, che prelfo le Nazioni del Paraguai forfè non -farebbe da- 
ta badante la predicazione. per ridurre quella gente ad unÌFfi, e-ad 
abbracciare il foave giogo della Fede di Gesh Grido, fe prima non 
fi folTe tirata ad udirla con mezzi umani e materiali, < fra’ quali il 
più efficace fu conofetuto quello* di provvederli fui principio ab- 
bondantemente di vitto . Perciò quando fi trattò di fondar le pri- 
me Riduzioni, dicevano quegl’ Infedeli a i MilTionaYj ; St ti vtle- 
te tenere uniti , dateci bere da mangiare ; perciecebè nei ftam» carne le 
Beftie ,. che ad ogni ora mangiano , nè facciamo come voi , che mangia- 
te poco, t ad ora determinata . Dura tuttavia, come dilTi, qued’ ufo 
fra loro, non tenendo elfi ora Ilabilita' per, la- tavola, e prendendo 
la regola del. cibarfi- non dall' orologio , na« dalla fame. S’è anche 
di loprà avvertito , che il mangiar carne cruda j o al pik mez» ' 
zo abbrudolita , è in ufo non fol di quedi , ma, Miche de gli altri 
Barbari Indiani , ficcome aoooca de’ Tartari oell’ Afia , e d’altri 
felvatici Popoli dell’ Affi-ica. Perciò a tutta prima nè fpefe nè fa» 
tiche tralafciarono r caritativi M'illìonafj , a fin di provvedere deli’ 
occorrente vitto quegl’ Infedeli , per eq u tl u i t i pofcio ^ ficcome av- 
venne, alla Fede , e vera Chiefa di.D-io, e all’ amor della fatica 

R er coltivar le campagne, dalle quali ora ira^ono il comodo fo- 
entamento delle lor famiglie. Seco a-ncora portavano piccioli rc- 
8»'.‘ »■ come ami dapefeare,, coltelli, forbici, accette, agucchie, e 
colè fimili, che nmi fi truovano in quelle Provincie, ma vi fi por- 
tano dall’ Europa , e però fbmmantence (limate da efii ; giacché 
per la loro povertà non pofTono comperarle a quel caro prezzo , 
con cui li vendono nelle Città de gli Spagnuoli-. Seco eziandio- 1 
buoni Miffionar) portavano medicamenti con proccurare la fanità 
di quelle povere genti,’ acciocché in tutto compariflè la lor Cari- 
tà, e fi comperalfero in varie forme l'amore di que’ Barbari, per 
farne poi tanti Figliuoli di Dio. < 

Cominciarono in quella maniera a fiorire nelle fuddetee due Pro- 
vincie Orientali del Paraguai le noc'clle Crifliainità , e i lor como- 
di li andavano aumentando, quando i deieflabilt Mammalucchi , 
cioè l'infame Colonia Portoghefe di S. Paolo, di cui abbiam pac- 
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lato di fopra , per effere il Guairà in vicinanza del BraCle , fa- 
cilmente adocchiarono Popolazioni sì numerole d’ Indiani ( cofa 
iniolita in addietro ) e parve loro bella ed agevole 1* occalione 
di far groflb bottino. 11 perchè a guifa di lupi affamati, col fc- 
guito di molte fchiere d’ Indiani loro fudditi , all’ improvvifo 
piombarono fopra le Riduzioni fuddettej fpogliarono d'ogni aver 
le Chicle e cale de gli abitanti^ uccilero chi fece reGHenza , me- 
nando il rcGo in ilchiavitì». In una parola in piu volte manda- 
rono a male più di ottantacinque mila Crilliani con didruggere 
dodici o tredici delle piu copiol'e fra effe Riduzioni, fondate con 
tanti denti e fudori da i Geluiti. Confiderando adunque edì Rx- 
ligiofì, che era impolTibile il confervare in sì pericolod luoghi , 
perchè troppo prefi di mira dalla barbarie de’ Mammalucchi, il re- 
do de’Cridiani, che s'erano lalvati dal loro furore; ed elfere in 
oltre difficile da lì innanzi il convertire altri Infedeli, da che que- 
di al vedere i già convertiti , ridotti più facilmente in catene 
da i Masnadieri luddetti , perchè viveano uniti , s’erano alienati 
non poco dal Cridianefimo; determinarono di trasferirfi in altro 
fico, meno efpodo alle incurfioni di quegli alTaffini . Perfuafero 
pertanto a quei, che rimanevano nelle Riduzioni del Guairà , a 
f^€o**'® pericolo con portarfi quattrocento e più miglia lonta- 
no ,, cioè alle rive del vado Fiume Paran'àx il che fu efeguite con 
incredibili patimenti e fatiche , per la difficultà de’ viaggi, e per 
la mancanza: de’ viveri necelfar) a popolo sì numerofo. Arrivaro- 
no quedi nondimeno al termine dilegnato in numero di circa do- 
dici mila, con fondare dipoi le Riduzioni di S. Ignazio, c della 
Madonna., di Loreto , e fulTeguentemence altre non poche fra i 
Fiumi Paranà ed Uraguai con tal pofitura, che fervono l’una ali’ 
altra di foccorfo e dilefa . E perciocché fi fon pofeia avvezzati I 
Cridiani a. non paventar l'orgoglio de’ Corfari BrafilianI , col 
tempo ne gli abbandonali luoghi , fi fon ripiantate alcune nuo- 
ve Riduzioni: giacché, liccome diremo , anche i Fedeli innocenti 
•^el. Paraguai fanno oggidì maneggiar’ armi tali, che più d’una vol- 
!%»■ han naccace le corna a quei fcellerati masnadieri. Pertanto nel 
folo tratto del Guairà , nelle Riviere de’ Fiumi Paranà ed Ura- 
guai fi contavano neH’Anno 1717. più di trenta numerofe Ridu- 
(Zioni con cento ventun mila e cento feifantotto Anime, tutte bat- 
jfezzate per mano de’ Padri della Compagnia di Gesù, unici Miffio- 
nar; in quelle parti . 

• Oltre alle fuddette Riduzioni altre ne furono di mano in ma- 
no fondate da eflì Religiofi nel gran tratto di paefe , che giace 
tra il Fiume Uraguai , e il Mare . Altre anche prima avea- 
no avuto principio ‘al Settentrione , dove feorre il vado Fiu- 
me Mamorè, che va poi a fcaricarfi nello fmiiuraio Fiume Ma- 
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ragnon, o (ìa delle Amazzoni. Vedefi poi un’altro vaftiflìmo pac- 
fe» fìtuato fra i Monti del Perii a Ponente ^ < >1 Fiume Paraguai 
al Levante , che fi flende in lunghezza dal Settentrione al Mez- 
zo dì per lo Ipazio di circa novecento miglia , e dove hanno la 
loro origine due gran Fiumi, cioè il Vermigtm^ e il Pilcomtiio, per 
tacere degli altri. Q,uelìo abbraccia moltiflìmi Popoli Indiani, c 
particolarmente i Cirigmani . Contiguo a quello tratto di paefe 
un’altro non minore (i truova dalla -parte Orientale, che va fino 
al gran Lago de los Xaraier , onde naice il Fiume Paraguai. Qui- 
vi principalmente abitano i Popoli o debiti, ìMumc/- 

ehi , ed altri . In quelli ultimi paefi ancorché pili volte , e in 
var; tempi , avelTero tentato gli zelanti Gefuiti d’ introdurre la 
conofeenza del Vangelo: pure mai non erano giunti a poter di- 
mellicare la ferocia d’animi tanto fetraggi, e parca difperaca la 
lor convcrfione: quando nell’Anno 1690. animofamente il P.G»'»^ 
feppe de Arce, accompagnato dal P. Giembatifla di Zea, imprefe 
a predicar’ in quelle barbare contrade la Fede Cattolica , e Dio 
gliene cominciò a facilitar la maniera, perchè trovando in guer- 
ra due dr que’Popoli, colla fua eloquenza gl* indulTc alla pace f 
t pofeia falvò dalla morte un'Indiano , che il Governatore Spa- 
gnuolo di S. Croce della Serra avea condennato per li fuoi de- 
meriti. Con quelli atti di Caritè egli fi comperò l’affètto di al- 
cuni di que’Popoli Infedeli, e potè poi feorrere per quelle am- 
pie. contrade , e fondarvi alcune Riduzioni . Le immenfe di lui 
fatiche, infieme con quelle d’altri piillimi fuoi compagni, alcuni 
de’ quali anche giunfero a confeguir la corona del Martirio fra 
que’belliali Indiani , fi veggono- deferitte dal P. Gian Patrixio Fer- 
nandet^ della Compagnia di Gesù, e llampate in Madrid nell’Anno 
I72d. Continuarono dipoi, e continuano tuttavia grindefefii lor fuc- 
ceffbri a dilatare la Religione Crilliana nella gran Provincia del 
Ciaco, e nella parte Settentrisnale del Paraguai, e in altri paefi 
barbari di quel gran Continente, invitati talvolta da que’medefi- 
mi Popoli, e andando effì anche non invitati a trovarli: laonde 
ora ch’io ferivo, fi può giullamente credere, che fia fempre più 
crefeiuto , e debba maggiormente crefeere in quelle parti il nu- 
mero de’ Fedeli: sì accelo è lo zelo de i Padri della Compagnia, c 
sì vifibile il vantaggio, che ne proviene non folamente quanto allo- 
fpirito, ma anche nel temporale a que’ Pòpoli , ficcome andremo n 
poco a poco- mollrando- 
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CAPITOLO IX. 

Fatiche , e perscoJi de' MiJJionarj tu procurar la couverjion 
de gP Indiani nel Paraguai, 

I L poco da ine detto può far conofcere «bbaftanza -, <qual gran* 
de e magnifico accrefcimento abbia ricevuto fino ad ora il Cri* 
flianefimo nelle vaflifTime contrade dell* America Meridionale , 
con apparenza , o pib toftp con fondata fperanza , che nel pro- 
feguimento de’ tempi quella quinta parte del Mondo abbia tutta 
a militar fotto le bandiere della Croce, fe pure così gloriofa im> 
prefa non farà fraflornata o guafla dalla troppa cupidigia di chi 
dall’ Europa va all’ Indie folamente per farfi ricco , o dalla tras* 
curaggine d’altri , che non penfano a fchiantare l’infame aCIo de’ 
Corlari Paulopolitani , perchè molto attendono a far fruttare le 
lor montagne e colle maritime , ma poco ad ampliare la vigna 
del Signore. Non fi penfalTe alcuno per queflo, che molto age- 
vol melliere foffe quello di cogvertire alla Fede Popoli barbari e 
felvaggi. Anzi effo colla immenfe fatiche, patimenti , e perico- 
li ; e fe il vero fpirito di Dio non animaflTe e fofteneffe ^ue’ ge- 
nerofi banditori del Vangelo, non farebbe polCbile , che fi met- 
telTe alcuno, o che continuafle a cercare con tanti fudori di gua- 
dagnare a Dio quella si brutal generazione . Certamente chi de’ 
nemici della Chiefa Cattolica è sì vago di fparlare dc’Gefuiti, fi- 
no a denigrar le mirabili loro fatiche', e fante intenzioni nelle 
Miflioni a gl’infedeli , farebbe da defìderare che folTe teflimoni* 
di villa di quel che elfi fanno e paiifcono per ridurre alla greg- 
gia di Criflo tanti poveri e felvaggi abitatori del Paraguai . La 
maniera, con cui quelli ne vanno a caccia, è la feguente. Met-'” 
tefi il Miillonario in cammino col folo Breviario lotto il brac- 
cio, e in mano, un ballone, fulla cui cima Ha la Croce. In fua 
compagnia fogliono ire venticinque o trenta, od anche più nuovi 
Crìfliani, tutti zelanti dell’onore di Dio, e del bene del Profll- 
mo , che non folamente fervono a lui per guide , e per Inter- 
preti, ma anche fanno da Predicatori « da ApoHoli prelTo i lor 
Nazionali, ficcome diremo meglio fra poco. Convien bene fpeflb 
camminar cento e più miglia, fempre colle accette alla mano per 
farfi Hrada nelle foltillime forelle, e giugnere dove i Barbari co- 
me fiere vivono rintanati nelle bofeaglie e caverne de’ monti . 
S’incontrano afpre e ripide montagne , lagune , pantani , fiumi 
fenza ponti ; bifogna palTarli. Capanne , o luoghi da ripofar la 
notte non occorre fperarli . Sotto gli alberi la terra ferve dì 

letto. 
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letto, e beato chi ha una ftuora o rete tirata fopra quattro pali 
per potervifi adagiar fopra , e vivere più Gcuro da i ferpenti e 
dalle fiere. Un pugno di Maiz bene fpello è tutto Timbanditnen- 
to della tavola; e talvoli'a ne’ viaggi lunghi nè pur s’incontra di 
che cibarli , fuorché di alcune rameico frutta filveflri; e manca 
talora anche l’acqua, con ricorrere allora a cogliere tanto di rugia- 
da cadente dalle foglie de gli alberi , che lerva ad alleviar la fete , 
fete, che in quc’paefi, dove il Sole è ardentillìmo, è compagna 
continua di chi fa viaggio. Tutto quello nondimeno par poco o 
nulla a chi feco porta una più ardente Carità per la gloria di Dio, 
e per la falute dell’ Anime. 

Trovati poi che fono i Barbari , l’incontro ch’efll fanno per 
lo più aiMifllonarj, è di riceverli come nemici, venendo ver- 
fo loro colle mazze in mano, e colle freccie full’arco, per timo- 
re che fieno Mammalucchi di S. Paolo del Braille travelliti da 
Gefuiti. Imperocché è da fapere , che quella nefanda canaglia , 
ufata a far così llermìnati viaggi , che v’ impiegano i cinque e 
fei meli per forprendere e fare fchiavi i poveri Indiani, con paf- 
fare fin di là dal Fiume Paraguai nelle popolazioni àt debiti , e 
de’ Ciriguani : più volte s’è lervita di sì detcllabil trama . Cioè 
mandavano innanzi perfona vellila a foggia di Gefuita coll’ ac- 
compagnamento d’ alcuni lor fedeli Indiani, i quali portando re- 
gali a gli abitatori folto fpecie di predicar loro la Legge di Cri- 
ito, tanto s’adoperavano che gl’ inducevano a raunarfi. 11 che fat- 
to , giugnevano poi -loro addolTo , facendoli fchiavi tutti colle 
donne e fanciulli , e depredando ogni loro follanza . Quella in- 
fernale invenzione per gran tempo infamò i veri MilConarj del 
Signore , talmente che difficilmente d« loro lì fidavano gl'india- 
ni , e fi penava alTailTimo a difingannarli . Altri poi con fiero 
volto accoglievano i buoni B.eligiofi , pretendendoli venuti per 
venderli , o per àlTùggettarli alla Nazione Spagnuola , gente da 
loro odiata a morte , perchè affai confapevoli dell’afpro tratta- 
mento, ch’elfa ha fatto, o fa tuttavia in alcuni luoghi de’mife- 
rabili Indiani . Contra di tali prevenzioni d’uopo era il combat- 
tere gran tempo; e peggio poi , fe fra que’ Popoli s’incontrava 
qualche Sacerdote, Avvocato fedele del Diavolo; perchè il mea 
male ch’egli poteffe fare per non perdere i fuoi proventi, era di 
dilTuadere a’ fuoi ciò, che perfuadeva il Miniflro del vero Dio ; 
e più fovente gl’ irritava per levar di vita chi fi lludiava di le- 
var loro da gli errori della Gentilità . Ricufavano altri oflinata- 
mente di udire iMiffionarj. Udendoli ancora, davano loro que- 
lla rifpolla ; Fbi Jite, che il Dio de' Crijhani sa tutto , che nulla 
gli è occulto , e ebo per la fua immenfità Jìa in ogni luogo ; miran- 
do tutto^ quello che qui fi fa . 'Noi non vogliamo per noi un Dio , 
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tht tHia ttmtM ' fcien^ , ^ g^* occhi sì sporti. Ma heatì àe/idoriam» 
di vivere ne'.mofiri bofchi , e nelie noflre caverne con piìt pace e li^' 
bortà , jen^a «ver fempre /opra di ttoi un Sindaco e Giudice delle tie/ìre ’ 
arcioni. In ajtri luoghi ancora & trovavano Caciqui, sì pieni di 
veleno centra de gli Spagnuoli , che il foto fapere , che dalla 
lor parte venivano i Miffionar}, badava per muovere tumulto, e 
cacciarli , ed anche per non lafciarli entrare nelle lor campagne . 
Che fé pur fi amroanfavano, giugnendo anche ad accettar la fon-, 
dazione di (gualche Riduzione , ciò feguiva con alcune condizioni! 
alTai durel^Quando il P.Giufeppe de Arce nel 1d90.fi diede a proc-i 
curar la converlione de’Ciehitif i.Caciqui di que’ concerni ordina- 
rono un’alTeniblea di tutti i lor dipendenti, per confultare iator-. 
no a sì importante affare. Entrati codoro a parlaménto nel piìc< 
fcuro della notte , diedero principio alla funzione con ona Sin-> 
fonia di Flauti c Pifferi, cantando e ballando a quei Tuono , e di- 
feorrendo del negozio , con terminar poTcia cadaun ballo in un. 
brindili . Era allora il Mele di Luglio , cioè il cuore del verno 
per li paefi ficuati di là dalla Linea Equinoziale e facea vento 
affai freddo. Contuttociò allo Tpuntar dell’Alba andarono tutti a 
bagnarfi nel Fiume ^ c per maggiore allegria della feda , fi ador- 
narono il capo con bei pennacchi > ed immaginando ancora di 
accrefeere bellezza alla lor faccia , con sì vaghi colori la, dipin- 
Tiero, che pareano veramente Angeli , ma di quei dell' Inferno > 
Fatto giorno prefero forza con una, buona colezione, e finalmen- 
te dopo sì Brano preparamento fu rifoluto. nel Configlio di am- 
mettere il Cridianefimo nelle lor terre , e- che la^Riduzione fi 
fbndadèv ma a condizione, che non fi obbligalfe a ritirarli dal pae- 
fè chi volelfe continuare nel Gentilelìmo , o tener per Tuo ufo 
piu Mogli j e che i lor figliuoli non folfero dedinati al fervigio 
della Chicla: condizioni accettate dal favio Milfionario colla Ipe- 
vanza in. Dio ,. che col tempo.fi vinccrebbono i cattivi odinati 
coll’ elempio de’ migliori , e col vigore delle prediche ed ciotta- 
xiOni... Perchè tutto ciò’feguì nell’ ultimondi Luglio, Feda di S. 
Ignazio, però ad elfa Riduzione fu podo il nome cfcITo Santo. 

E giacché abbiam parlato delle difficultà, che s’incontrano ne’ 
viaggi per gli eccedivi boichi crefeenti in quelle parti dante la 
niuna coltura delle terre , e per la negligenza de gli abitanti : 
non vo’ tralafciarne un’ elempio . Invogliolfi nell’Anno 171Ò. il 
non mai Banco P. Giam-BatiB» de Zea Gefuita, Midionario d’ 
incredibile zelo per dilatar la Fede Cridiana, di palfare a gl’in- 
fedeli Popoli Zamuebi , abitanti all’ Occidente del Fiume Para- 

t uai . incontrò nel cammino un folto fpaventofo bofeo lungo 

en trenta-miglià . Cento Neofiti , che l’accompagnavano, nulla 
Tapendo di tanta edenfione, .todo 11 diedero colle accette a fpia- 
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Mrvi una llrada; ma dopo moUr giorni di lavoro , non veggea-- 
dooe mai il 6ac , atterriti ceiFarono , con rifoluzione di tornar' 
fene addietro, anche per isfuggire rioccllante pcrfecuzione delle 
mofche , zanzare , e tafani di varie forte , che di giorno c di 
notte non dan tregua a chi capita colà . Tanto li raccomandò^ 
il Tanto Religiofo, tanto gli anim6 con prender’ ancb’^egli ora la 
fcure , ed ora la zappa in mano , ed altre volte portando loro 
acqua per refrigertrli nel fiero incendi» del Sole, che continua- 
rono il lavoro r ficchè dopo- diccinove dì di fatica arrivarono a 
fuperar quella gran lelva . Ciò fatto ^ic' inoltròr cfib P. Zea a i 
Zamuchi , con trovarvi buone dilpolizionì , almeno in apparen-' 
za , di aprir gli occhi e il cuore alle verità Erwigeliche. Creato 
egli pofcia Provinciale , in vece Tua paisò' colà. nell’ Anno- i 7 i>. 
il P. M‘thtl de Ttgroa col Fratello’ Alberta- Ketneroy feco' portando 
non lieve fperanza di compiere i’imprela» Ma ii fine d’elTa fu,, che 
i traditori Zamuchi dopo un belliffimo accoglimento levarono la 
vita ad cll'o Alberto Romero, e a dodici Indiani Crifliani di fuo' 
lègnico, che tutti coraggiofamente TofTeriroiio la morte in quelTin- 
iìgoe elercizio di generolà Carità’^ • > 

- Ed ecco il più rilevante pericolo, a cui fono efpofii i Mifllo-’ 
aarj Cattolici , e a cui nondimeno vanno efll gioioiamente ad 
elporfì, più avidi della gloria di Dio, e del bene dei Prollìmo, 
che della confervaaione della propria vita , mirando da lungi 
quel gran premio , che il Dio della verità ha promefso a chi 
per amore di lui prontiflìmo ò a fo&rir' la morte, Conduca^pur 
leco un MiRìonario quanta fi può mai di Prudenza, c dnUtnilL 
tà capace di difarmar l’ira de’ Barbari più fieri: bifogna ch’egli 
vada preparato ad clTere brrfaglio delle loro frecciic e mazze pe- 
ricolo nondimeno, che in luogodi trattenere, o d’intepidire' i buo- 
ni Servi di Dio, maggiormente li fprona ad inolirarfi fra quell» 
felvatiche genti, o per converti r*'e(Ie alla* Fede, o,per lafciar fr» 
ciTelavita. 11 che fuccedendo, ancorchò sì forti Campioni non li 
veggano per lo più canonizzaci per Martiri , pure certo è , che 
non fon da men di coloro, che ne’ primi Secoli della Chiefa intre- 

S idamence fpefèro il lor fangue per propagar la Religione di Cri- 
o. E ben può pr^iarfi la Compagnia di Gesù di moifrar non 
pochi di quefli piiiumi Campioni , che sì gloriofo fine han fat- 
to nelle MiRìoni del Paraguai, fra i quali io folamente nomine- 
rò alla rinfufa i PP. Rocca Alfonfa Roirigteex^^ Gtavtmni 

del Caftiglie, e Pietro Romero^ che furono i primi fondatori ed ar- 
chitetti di fimili Riduzioni, e col fangue proprio le iìgillarono. 
Pofeia vennero tcucidati in varj tempi i PP. Pietro Ortig ^ , Berto~ 
lomeo Blende, Diego de Al faro , Gimfeftpe de Arce, Pietro Efpinofa , 
e Luca Cavalieri, i PP. Fernandet^, Arias, Jlia^, de Stiva, Men~ 
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, Solinat, Ofirìo , Ripario , Sanehe^, «é altri , il fangue de* 
quali avendo inaffiato quelle barbare contrade, ha prodotto, co- 
me ne’ primi tempi della Chiefa di Dio , così ancora in quelli 
ultimi un* abbondante raccolta di nuovi Crilliani , ed ha fervit» 
a fondar dell’altre Riduzioni , che oggidì fìorifcono nel Paraguai. 
Anche nell’Anno 1721. e 1722. compierono la lor vita col Mar- 
tirio nel Paraguai due altri Miffionar) Gefuiti , de’ quali il nome 
non so. Ancorché poi i pib di quegli uomini AtcHoIìcì non giun- 
gano à terminar le loro vite fotto le mazze de^bclliali Indiani , 

f iure non manca ad effi il merito del Martirio perchè Martiri 
òno di defìderio , e sì ancora per gl’ incredibili e continui pa- 
timenti , che indifpenfabili pruova , e foflre con fomma pazien- 
za , ed anche con ilarità , chiunque fi dedica alla pericolofa im- 
prefa di ridurre dalle tenebre del Gentilefimo alla luce del Van- 
gelo Popoli sì feroci cd inumani . Motivo poi di ftupore lì è 
il mirare la maggior parte di quegli Operai del Signore, che in 
mezzo a tante Htiche ed incomodi fi confervano fan! , cd in 
iftato migliore , che fé folTero vivuti fra le comodità de i lor 
Collegj , abbenchè per venticinque e trenta anni in quella dura 
fcuola fi vadano «fercitando. Per altro oggidì non fon pili tanti 
i pericoli e gli affanni di que^Servi di Dio , da che il credito c 
felice -flato di tanti Crilliani viventi nelle Riduzioni, xifuona an- 
che fra i barbari Infedeli de’ contorni, i quali perciò, quand’an- 
che non fi vogliano convertire , mentre ninno mai li sferza a 

3 ueflo , almen portano rifpetto a i Sacerdoti , nè ofano d’or- 
inario di maltrattarli , nè di levar loro la vita , per paura 
ancora d’eRèrne galligati nella vita prefente, per quello che fra 
poco accenneremo- - • . ■ 

C A P I T O L O X. 

Della Cariti de gli ftejji Indiani convcrtiti per la 
dilataT^one ■della Fede di Cesk Crijìo, 

F in qui abbiamo parlato del mirabile zelo de’ Miffionarj per 
■ tirare alla greggia di Qrillo i Barbari abitatori dell’ America 
Meridionale. Ma non fi credefle per quello rillretta in loro fo- 
li quella fama premura - PalTa il medefìmo ardore anche ne’ lor 
Figli fpirituali, cioè negli ftelTi Indiani, divenuti profcflbri del- 
la Legge di Grillo . £ primieramente allorché un MilTlonario è 

{ )er palfare nelle terre de’ Barbari, per annunziar’ ivi i! Vangelo, 
empre fi triiovano trenta o quaranta de’ piò fervorofi Criuiani 
di quella Riduzione , che fi actribuifcono a gloria c fortuna di 

G a poter- 
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poterlo accompagnare aiel viaggio . E ciò non fole , come accen> 
«ai di fopra, per fervire a lui di guide ed Interpreti , e per aprir- 
gli il fentiero nelle folte forefie , cne convien paflfare , ma ancora 
per afllcurargli la vita dalle fiere, che nel cammino s’incontrano, 
e molto più dalla crudeltà de’ Barbari fteflì , gente , che non ha 
maggiore fcrupolo a {tendere morto un’uomo, che ad ammazza- 
re una fiera . Anzi alle volte balta dolo che fi Tentano fame per 
eorrere ad Un omicidio ; e tanto più farebbono efH portati ad 
infierire concra de’ Miflionarj, perchi li mirano tutti di mal’oc- 
.chio , quali perfone , che tendano a levar loro quella libertà , 
che godono di far tutto quanto cade loro in penliero , anche di 
più crudele e viziofo. E quantunque que’MinilIri di Dio pronti 
fieno ad autenticare col fangue proprio la Fede, che predicano: 
tuttavia la Prudenza loro ha inlegnato , che anche per bene de 
gli ItclTi Indiani convien rifparmiare a i medefimi un sì facto ec- 
celTo. Imperciocché fe fi lafciano martirizzare, prima che in un 
Popolo li formi la Riduzione, è difperaca almeno per gran tem- 
po la converfion de gli uccifori, {lance il ritirarfi non folo efiì , 
ma la Nazione tutta entro orride felve e balze inaccellìbili , per 
timore che gli Spagnuoli non vengano a vendicar fopra di loro la 
morte di quel Servo del Signore . Pertanto gli {lefTì Superiori , 
allorché inviano Miflionarj alle terre de gl’ Infedeli , efigono , 
che anche per ficurezza delle lor perfone , e per venerazione 
alla Legge di Dio , vada con loro un competente numero di 
Crilliani . Per altro è avvenuto più volte , che non il folo Mif- 
fionarìo , ma anche la piilBma Icorca di quegl’indiani, fieno ri- 
mafli vittima del furore o del tradimento de" Barbari , con rice- 
verne da Dio quel premio , che t promeATo a chi muore per efer- 
citar la Virtù. 

Ed è da oflervare, che entrando oggidì il Milllonario nelle con- 
trade de gl’ Infedeli coll’ accompagnamento fuddetto , fpelTe volte 
da che que’ Barbari fcuoprono, quegli elTere Indiani delle Ridu- 
zioni ( il che è facile per la foggia del vcllire ) e fapendo alcuni 

f ier vifta , e i più per relazione , che quei non vengono per recar 
oro danno alcuno j e mallimamente al ravvifar fra cBl un Religio- 
io Gefuita, depongono non meno i fofpetti, che Tarmi: dopo di 
che il Cacique principale s’accolla per dar loro il ben venuto , e 
per interrogare il Servo di Dio del motivo , che T ha indotto a 
venire in perfona in quelle terre . Allora il Miflìonario , fe fa la 
Lingua , rifponde da sé ; o pure fa intendere per mezzo d’ un’ 
Interprete, d’ avere imprefo quel viaggio per dar loro a conofee- 
re il grande Iddio, Creatore e Padrone dell’ Univerfo , con al- 
tre fimili verità; ed elTendo egli venuto per parte di quello Dio 
ad annunziar loro la fua fanta Legge, li prega a volerla udire; 
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iflìcurafldoli , che non per far loro alcun male , ma folameme 
mofso dall’ amore , che ad efC profefsa , fi è portato a quelle 
terre per proccurar loro del bene in quello Mondo , e 1’ eterna 
falute nell’ altro. E qui difpenfa que’ regaluzzi, che fi fono men- 
tovati , al Cacique e a i principali: con che lì vanno elll fcmpre 
pili dimellìcando . Pili ancora fanno dipoi gl’ Indiani venuti col 
MilTionario , perchè diventano anch’ em Predicatori , e fapendo 
la Lìngua di quella Nazione , con facilità loro parlano , e co- 
minciano a fpargere fra elE le iodi della Religion Crilliana ; par- 
lano con venerazione del Mìfllonario, come Minillro del grande 
Iddio i e fopra tutto gli allicurano , che non folamente ninno 
cerca di fargli fchiavr ( che quello è lempre il lor maggiore fo- 
fpeito ) ma che all’incontro ognun cerca di procurar loro nel tem- 
porale una vita aliai pìh' comoda è lieta di quella , che al prefente 
«fli menano, citando 1’ efempio proprio , ed elTere pronto ognun 
d’eifi a fpendere la propria vita per la falute eterna delle Anime lo- 
ro . Con limili perfuafioni lavorando interiormente la Grazia di 
Dio , fogliono per lo piii que’ Barbari invogliarli di udir quella 
Legge de’Crilliani , o almeno permettere al Millionario di fermar- 
fi nelle loro Rancherie , accorrendo pofcia in folla ad udirlo. Al- 
cune volte accade , che con tutto 1’ affaticarli dell’ Apòllolico MI^ 
nillro, ninno s’ induca ad abbracciar la fanta Fede , o perchè non 
fi fa rifolvere a lafcìar gli antichi vizj ed abufi , e maffìmamente P 
ubbriachezza e 1’ incontinenza , o perchè ha piti polfanza preflb 
di loro 1’ efortazione di qualche Minillro del Diavolo . Nulladi- 
meno (P ordinario occorre , che dopo alcuni giorni d’ illruzione | 
molti di coloro 11 convertano , e ^talvolta anche tutti . Dal nu- 
mero poi de’ convertici prendono i Miflìonarj le loro mifure . 
Se quello è sì copiofo, e particolarmente le fi guadagna il Cacique 
lof capo f onde lì polTa formar* ivi un Popolo da sè loto , quivi 
fondano una nuova Riduzione, fcegliendo il fto pili proprio 'ed 
utile per la vita umana , con Chiefa , e cafe , o capanne 1’ una 
preffb r altra , per tenere unica la gente. Che fe il numero è folo 
di poche centinaia, allora gl’ invitano, e conducono alle Riduzio- 
ni già fondate , dove non li può dire con quanta allegrezza ed 
amore fieno ricevuti, ancorché dianzi folfero per avventura implaca- 
bili nemici : il che rapifce ed umanizza' il cuor di que’ Barbari . 
A colloro poi dopo si buon trattamento li alTcgnano terre da col- 
tivare: giacché fa a gara qualfivoglia Riduzione per fempre piti ren- 
dere copiofa la fua popolazione, non canto per gloria di Dio, quan- 
to per aumentar le proprie forze, a fin di refillere a chi tentalTe in 
avvenire di recar loro molellia o danno . In tal guifa vanno quelle 
Crilliane Repubbliche ogni anno notabilmente crefcendo , concor- 
lendovi gli acquilli fatti di mano in mano da gf indefelE banditori 
della Legge di Dio. Un’ 
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Un’alcra maniera ancora di cfercitar la Tomma lor Carità , e 
di Tempre più aumentare il Popolo , tengono que’ buoni Crilìiani 
Americani , fupplendo eflì colla loro induftrìofa Pietà alla fcar- 
fezza, o mancanza, che bene fpelTo fi truova di Operai Apoftolt- 
ci in quelle contrade. Cioè lì fervono efll dell’ occafionedi alcuna 
vittoria, che riporta qualche Popolo Infedele fopra dell’ altro vici- 
no: perciocché quelle fchiatte beftiali troppo fpeflb fono in guer- 
ra fra loro. 1.’ ufo de’ vincitori è di fare quel maggior numero , 
che polTono di prigioni . Ed a che fine? Per farne pofcia a poco 
a poco uno fpietato macello , e regalarfi di quelle carni ne’ lor 
conviti fra i brindili per la riportata vittoria. Dell’ olTa ne forma- 
no punte per le loro laeite, le cui ferite fono incurabili, fe vi reità 
dentro un pezzetto benché minimo di quell’ olTo . I fanciulli e le 
fanciulle fogliono que' Barbari perla più ferbarli in vita per ven- 
derli come Schisivi , e provvederli con tale mercatanzia del bifo- 
gnevole .; A quello fine lì accollano poi alle Riduzioni Crilliane , 
per contrattare i fuddetti Schiavi, chiedendo per prezzo frumento, 
maiz, tela, e quelle frutta, che ivi li raccolgono . Allora il Cor- 
rettore iUruito dal Religiofo Mìflionario va a nome della Repub- 
blica a llabilice il contratto; lludiandofi di farlo in maniera, che 
né puf uno di que’ miferi relli in mano di quella gente fpieiaaa . 
Vedefi allora venir quella povera geme, mezzo morta per gli pa- 
timenti foBèrti', e più pel dolore in aver veduto fcannare, alare 
in pezzi fotto i propr; occhi i padri, le madri, ed altri lor paren- 
ti , con afpettarfi anch' eglino fra poco la Hefla forte . Liberati 
poi dalla fchiavitù del corpo , tolto fono rillorati colla maggior 
polTibile Carità, invigilando i Gefuiti , che i fanciulli fieno accol- 
ti e ben’alùncnaati nella cafe «lai Cacique « e de i principali , co- 
me fe folTcro lor figli ; e che le fanciulle fieno raccomandate alle 
Donne più efemplari , affinché sì quefie come quelli allevandoli 
co i figliuoli de’ Crilliani , ed accarezzati c regalati prendano af- 
fetto alla vita buona , imparino la Lingua , i Miller; della Fe- 
de , c le Orazioni . lilruiti poi abballanza fono ammeffi al Sa- 
cro Battefimo , ed aggregati colla libertà al rcllo del Popolo Fe- 
dele . Per rifcattar tali Schiavi , contribuifcono quanto pofsono 
le Riduzioni, ed alcune perfin tengono beni a parte a quello ef- 
fetto , proccurando colla redenzione di quegl* infelici di eferci- 
tarc per quanto pofsono la Carità Crilliana , liberando il Prof- 
fimo dalla mone temporale , e molto più tirandolo alla via 
dell’ eterna falute : con che oltre all’ andarfi Tempre più au- 
mentando le già fondate Popolazioni Crilliane , fe ne forma- 
no anche delle nuove . £ chi non ammirerà Crilliani di que- 
fla fatta ?, 

£ pur non ho detto tutto . Truovanlì de’ Caciqui Indiani di 
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tanta Pietà e zelo per l'onore di Dio, e pel bene dell’ anime, cha 
vanno eglino (lefTì ogni anno a far da MilQonarj nelle terre de gl’ 
Infedeli. Ufano elTi allora di condor fcco i fuddici fuoi più zelanti' 
della gloria di Dio in numero badante, non già per offendere que’ 
Barbari , nè per forzarli ad abbracciare la Religione di Grido ,< 
ma per difenderfi in cafo di bifogno .(Muniti prima di metterli 
in viaggio co’ Sacramenti, e fatta buona provvinone non men di 
viveri , che di que' regali , che fanno effere più cari a quegl' In- 
fedeli, dopo aver prela la benedizione e le idruzioni dei P. Mif» 
lionario- lor Parroco, fi mettono' allegri in viaggio .r Arrivati al- 
le R ancherie de’ Barbari, la prima lor cura è di accertaci di non 
venir come nemici , e poi di accarezzarli , e regalarli con ogni 
più amorevole erpreflìone , protedando d’ ciferlì modi unicamen- 
te per utile loro, e per informarli di un bene ineditnabile, di cui 
polTono anch’effi, fé vogliono, divenir partecipi. In tal guil'a ri- 
cevuti amichevolmente , cominciano poi a rapprefentar loro la 
bellezza c ragionevolezza della Legge infegnata' da' • Minidri del 
vero Dio, c la grandezza di quedo Dio de’ Cridiant , e la roae* 
ftà delle Chiefe, e delle funzioni l'acre; ficcome l’ indicibii Cari- 
tà, che ufano verfo di loro i Mi(Iìonar| , fino a dancarfì gior- 
no e notte per loro Servigio . Dipingono parimente la pace t 
concordia , che regna fra i Fedeli , I’ abbondanza del bifognevolc 
pel proprio fbdentamento, fenza averlo da cercar come edì nelle 
felve c ne’ monti , c fenza più dovere andar nudi , e dormir fol- 
to gli alberi, o in mifere capannuccie cfpode alle fiere. Infoiti*, 
ma tanto dicono in commendazion della vita-, che menano nelle 
lor Riduzioni i Cridiani , che molti t’ inducono a feguitarlì nel 
ritorno . Podo poi che hanno il piede in effe Riduzioni , e fi 
fon chiariti della verità , pochi fon quelli , che non fi fermino 
volontariamente in q;^el luogo , dove idruiti ricevono al debito 
tempo ilBattefimo, e fvcdiii della bcdialità e de i vizj delia vite 
paflata, fi dudiaoo d’ effere non da meno de gli altri' buoni e fervo- 
roti Cridiani. Ed ecco come la mifericordia di Dio dopo aver trat- 
to da gli errori della Gentilità tanti di que' Popoli Americani, ore 
fi va anche fervendo d’efli per condurre alla fua luce quei , che re- 
fiano immerfi nelle tenebre. 

CAPITOLO XI. 

Della felicità /pirituale de' Crijìiani del Paraguaì , 

S pettacolo degno de gli occhi del Paradifo , e che probabilmen- 
te dovrebbe cl'sere di rimprovero a nei vecchi Cridiani , fi è 

il mi- 
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il mirare Io flato e la maniera del vivere de’ novelli Cridiant 
del Paraguai, per quello che concerne lo fpirito e l’ Anime loro. 
Quella gente , che ne’ tempi andati , ficcome abhiam detto al*I 
trave, iomigliante alle fiere , conviveva con elTe ne’ bofehi , al>i 
irò non meditava che vendette c (Iragi fra loro dellì , e mag- 
giormente contro ai vicini ; pili che d’altro ghiotta di carne uma- 
na , perduta nelle ubbriachezze e nell’ impudicizia, e camminando 
nuda nonfapea che fblTe rolTore e vergogna rIquelU lupi, quedi orli, 
dico, ora fono manfueii agnelli, innocenti colombe ^ e tale è nel- 
la maggior parte d’eili la compodezza , tale l’amor fraterno, cotan- 
ta l’illibatezza de’codumi, e la divozione, chefembrano un ritrat- 
to della primitiva Chiefa. Cosi ha ridotto que’ Popoli la potente ma- 
no e grazia di Dio, c la faggia e piiflima educazione loro data da à 
Padri, della Compagnia di Gesti, i quali non mai cedano col mezze- 
dei Catechismo, o (ìa della Uouiina Crifliana , e co i fermoni , e 
coir elempie proprie, d’ìlpirar loro Pamore e timore di Dio, l’ab- 
borrimente a i viz^ e peccati, e la pratica dell’opere viriuofe . Lar 
ffcritnza ha fatto conoicere, che quegrindiani per la maggior par- 
te fono di uno fpirito dolce ed amichevole, ed oggidì nella maggior 
parte fi truova quella bella kmplicità, che vien commendata neh 
Vangelo come propria de i Fanciulli . Se diverfi comparivano pri- 
ma V V tali fon pur tutiavi» colore, che redano nel .Gentilefimo,, 
se era e ne à principalmente cagione il cattivo codume , • l’edero. 
allevati in quella brutale ed abomincvol forma di vivere. A fomen- 
tar poiiin que’ Cridiani l’innocenza, o pure la rettitudine dell' opc-; 
rare, mirabilmente ferve il comune lodevole efempio,, potendoGdi-r 
re, che regolarmente tutti fon buoni . Ma perciocché è imponibi- 
le ,. che dante 1» corrotta natura de’ figli d’Adamo fi truovi Univer- 
fìià si fortunata, che vada efente da ogni magagna, e non produca> 
taluno ,.che travii- dal fentiere della- Vinile certo edendo , che nè 
pure i primi Cridiani furono in ciò più> privilegiati de gli altri : fé 
mai in quelle piceiole Repubbliche talun cade in fallo , capace di. 
produrre fcandalo; e cattivo efempio,- come la disonedé-, l’ubbria-* 
chezza,- le neniicizie : buona provviGon s'é ^refa. Alcuni capi del 
popolo fon dedinati, alla guifa degli antichi CenforiRomani,- o 
MomoGlaci dé’Greci, all’ uGzio di Gndicare e cor erigere icod urei 
fregolati di chichedia . Se il fallo è palefe , come farebbe un atto 
d’impudicizia, ,e un trafpono d’ira con danno del 'Prodi mo , ve- 
dono il reo' da* penitente, ‘gli fanno'confedar la^ colpa , e chiede- 
re perdono a Dio in mezzo alla Chiefa ; e condottolo poi alla 
Piazza gli datino aliar pr'etenza di tutti una rigorofa diltipliiia, o 
fia frullata ; nè quedi fuole mai più volerne la feconda , anzi fuol 
baciare la mano a i Correttori dicendo: Dia vel rimeriti f che trù 
■mtìttfi meJU'o gùtrii^o,. 11, bello é.> ederG uovaco talvolta qualche In- 
diano , 
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diano, o Indiana disi vigorofa cofcienza , che dopo aver comtnef- 
fo uno di quefti peccati in fcgreto, ed olTervato , con qòtl rigore 
fi gaftighi ; fpontaneamente è ito ad accufarfi a i CenforI , fuppli- 
.cando con iflanza d'ottenere la medefìma penitenza e pena, giacché 
fe l'era meritata colla reità dello ftefso delitto , dolendofi iomma- 
tnente deli’ofTefa fatta a Dio, ,e del non aver feguitato Tefeinpio 
di tanti, che fan refìdere a gl’incentivi della carne. Ed ecco nuo- 
vi efempli della primitiva Chiefa , in cui la pubblica Penitenza era 
tanto (limata, e cotanto in ufo. 

La divozion poi , e il fervore di fpirito di quella buona gente a- 
vrebbe da muovere noi altri ad invidia . Proccurano in primo luo- 
go i piilTimi MifTionarj colie irruzioni, e colle prediche d'infegnar 
loro le principali cofe e i Miflèrj', che s’han dà credere nella Chie- 
fa di Dio , e di metter lorb in coore le MaQime pili rilevann del 
vivere de’Criftiani , per non disghflar Dio , « per piacergli . Fan 
loro ben cpnOlcere , tjuantb dobBianto' al divino noftro Salvatore 
Crifto'’ Gesb , e quanto s' abbia 'a fperarc in lui; i quanto bene 
provenga da i Sacramenti defla Chiefa. Infinoano loro ancora una 
,hlial divozione jerfo la Santiflìma Vergine, fiCcome ancora verfo 
FAngélo Cullode ,' e- Verfo i Santi , eleggendone fpèzialmente uno 
per lor Protettore. Ma per meglio alimentar la loro Pietà , giac- 
ché fi tratta di gente alquanto grolTolana d'intendimento , e che fi 
muove pili coirgli oggetti materiali , che colle ragioni pili convin- 
centi; cura è in fecondo luogo dei facri Minifiri di fomminiftrare 
anche alla lor fantafia tutto ciò , che può ifpirar venerazione ver- 
fo Dio, e (lima ed affetto alle cofe fante . Particolar premura per- 
ciò han fempre‘ avuto della fabbrica de' facri Templi,' e di mante- 
ner quelli colla maggior ^lizta poflìbile . A tutta prima li fece- 
ro , come fi potè', di folo legno, e con fomma rozzezza . Pofeia 
avendo i Òefuiti introdotta in quelle parti la fabbrica de’ mattoni , 
delle tegole', e della calce, e condotto feco qualche Fratello coadiu- 
tore, pratico del meftiere de’ Muratori , nelle pili delle Riduzioni 
fi mirano oggidì fabbricate leChiefe colle mura. Rozzamente fatte 
si certo fon tuttavia molte (Tefrc ; ma altre, per avere ftudiato gli 
fleffi Gefuki alcun Libro d’ Architettura , tali fono riufeite, che 
fèndono maraviglia a chi le confiderà piantate in que’ barbari paefi. 
La maggior parte non ha che tre navi, ma non ne mancano di cin- 
que . Al pib fi contano in effe , cinque Altari , non cITcndone ne- 
ceiTario maggior numero . E perciocché altri Fratelli di mano in 
mano or dall’ uno, & ora dall’ altro Mifiionario fono fiati condot- 
ti colà , che s’intendevano di Pittura, di Falegname, e d’altre fi- 
mili Arti: truovanfi tutti quegli Altari forniti colle, facre Imma- 
gini , ed alcune eziandio con intagli di legno dorato , colonne , 
cornici,' fiatile, e baffi rilievi. Sogliono adornarli le pareti con te- 
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le ben guernite di frange , o incadrateàn ^ornici, dove (bno rap- 
prefenta^-iMifterj principali della nollra Tanta Fede^' per maggior- 
mente imprimerli nel cuore di que’ Neofili. ,Son quelli i Libri lo 
dati anche da San Gregorio il Grande, dove fludia il povero Popo- 
lo, che non sa leggere, e certamente fon degni d’onore. Non vi 
elTcndo oramai Riduzione alcuna, dove non fifappia faìibricar mat- 
toni e pietre quadre, il pavimento delleChiefe ne èlallricato. Col- 
locato ivi fi mira il Battillero in una Cappella ben capace, e orna- 
ta con ifpeziale curiolità, dando toAo nell’ occhio a chi entra nel 
Tempio. 1 paramenti per gli divini Ufìzj fon più tofio vaghi , che 
ricchi. 11 rimanente poi de gli ornamenti per gli Altari confille 
più di tutto, oltre a i Candelieri, in fiori naturali, ed erbe mol- 
to odorifere , delle quali ancop^ fi;for|mano felloni , che dillribuiti 
per le pareti, rendono poi per tutta la Cbiel'a un foavilllmo odore. 
£ quello ancora nelle Felle più folloni fi aumenta con profumi, e 
coll’ inailìare >1 pavimento d’acqua[,di .Aqr d’arancio, c di rofe, e 
collo fpargervi fiori, ed erbe odorofe : giacché, di qqeili per tutto 
il corfo dell’Anno abbonda il paefc. AUrettanto' anche a i Tuoi di 
facea Nepoziano, lodato per quello da $. GÌTpkmp jif 1 fuo Epit^- 
fio : BaJiUcas Ecclefiic'diveYjts fiaribus j .0 aròprum xtmis, vitiuva-’ 
que fampinis adtuakrvvit , . , , - j . •'•ir • j i . • 'I 'i 

Ora .un. bel vedere è in que’ fiacri IJ'en^plt,^ non già prezitxfi nur- 
mi, gemme', ori, ed argenti, ma bens^.la contpolleaza, la divo- 
zione, e il fervore di que’ nuovi Criiliani, e principalmente al- 
lorché hanno da accollarfi a i fanti Sacramenti , o aìcoltano dal- 
la bocca del Parroco la parola di Dio . Al; fine jd’ ogni Sermone 
fi ufa jiU far loro lare 1’ Atto di Contrizione,.- Li vedete, allora 

f ileni di compunzione fciogllerfi in lagr»iM,,detefiàre con una 
anca 'collera rutti \ peccati -, e fpezialmeote fe la pretKlcvaao un^ 
volta contro l’ubbriachezza, vizio loro innato , che col favore di 
Dio s’é finalmente fradicato da quelle Popolazioni. .Tal purità di 
cofeienza per lo più fi fcuopre nelle lor Confellìoni Sacramenta- 
li, che per attellato de i Minillri di Dio non vi fi truova ma- 
teria d’ aflbluzione . Pure li vedete afifannofi interrogar fovente il 
Confeflforc , fe quello o quello fia- peccato, £ quando' poi fan* 
no, o s’avveggono d’avere in qualche maniera oHèfo Iddio, con 
sì fatto dolor; e pianto fe ne acculano , che cavano le lagrime 
dal Sacerdote fielTo , pieno allora di confolazioae all’ olTervare , 
come lo Spirito del Signore operi in quelle Anime, mentre cant’ 
altre della fiefifa Nazione continuano a vivere fenza conofeenza 
alcuna di Dio, e con sì fregolati e belliali collumi. Poveri fon 
d’ ordinario, pure gareggiano infienie a foccorrere chi è più po- 
vero di, loro ; ed allorché fi tratta di fabbricar Chiefe,, o far’al- 
tro, che riguardi il culto di Dio , lafciano volentieri ogni altra 
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loro faccenda ; c fpOntanearaentc fi aflTaticano , e contribuifconO 
ancora , acciocché (ìa ben ferviitO’U Signore nel fuo Tempio , 
Quella cera fpezialmente» che raccolgono da certe Pecchie appel- 
late OpemJikr, la .confaccano inionore di Maria SanttHlina, di cui 
fon divotiflimi^ e a cui non danno altro, titolo, che di Madre, 
per eiTer quella bianchilIÙDa,..e ila, migliore dell' altre. E benché 
un giorno il MilConarioy conofcendo la iloc povertà, li configliaf- 
fe dt venderla per loro ufo, quali fé neofièlero, erifpofero, che 
avendola offerta alla lor buona. Madre, ad . ella, toccheria di foc> 
correre ar i lor hifogni.. , - .1 - • 

C A’ P I T O h O, XIL' 

Mvjica de , gl’ Imianì ^ e della, lor frequenta 
ii- -i . alle Cbiefe, » 

U N’ altra invenzione di gran riguardo per nudrire ed aecrefcc' 
re la Divozione de’ nuovi Fedeli- Americani , « per tirare 
anche gl’ InfedeTì alla vera Religione , e ad unirli con gli altri 
nelle Riduzioni -già fondate, degna' è d’ elTere qui regifirata. Con- 
fifie quella nella Mufica, di cui quegl'indullnofi MilConar) han- 
no bene fpellb fufiìciente cognizione , e taluno ancora a perfe- 
zione ne sa . £' incredibile i’ inclinazioo naturale , che tengono 
que’ Popoli all’ armonia,; del che profittarono non poco fui prin- 
cipio alcuni di quegli accorti Miniftri di Dio . Imperocché met- 
tendoli a cascare su quelle riviere le Laudi della Dottrina Cri- 
fliana, o altre Canzoni facre, ufeivano delle lor tane que’ Barbari, 
e come llorditi e incantaci li feguitavano ; ed allorché il Mif- 
fionario ne vedea raunato un buon numero, cominciava a predi- 
car loro la bellezza e l’utilità della Fede di Gesh Grillo, apren- 
doli con ciò l’adito a formar qualche Riduzione. Oltre alt 'in- 
clinazione fuddetea fi truova in ellì una mirabir abilità per la Mu- 
fica delle voci, e de gli ilrumenti MuGcali, cioè per apprendere 
tutto ciò che fpetta al Canio e al Suono. Hanno ottime voci , 
concorrendo a renderle tali, ed anche piìi artnoniofe , che in al- 
tri paefi, le acque de’ Fiumi Paranà ed Uraguai , ficcodie ancor 
noi offerviamo pili melodiofe quelle di parecchi abitanti nelle mon- 
tagne, perchè non bevono le non acqua, purché acqua Tana « pu- 
ra . Pertanto logliono con- particolar cura i faggi Milfionar; Sce- 
gliere que’ fanciulli, che da’ primi anni fi conol'cono fornici di mi- 
glior metallo di voce, ed illruendoli ne formano si fperti Mufici , e 
cosi intendenti delle note e del tempo, che le lor facre Mufiche 
non men delle Europee piacciono c ricreano. In tal guifa fi é (la- 

H a bilica 
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bilica in ciafcuna delle Riduzioni una Cappella di Mufici ottima*' 
mente ammaeftraci e concordi’nel Canto fermo femplice, e nel fi- 
gurato. Quel che è pib mirabile, non v’ha forfè Strumento Mufiea- 
le in Europa, che non fi Ha introdotto fra^^ue’ buoni Indiani, e 
non fi fuori! da loro,, come Organo, Chitarra, Arpa, Spinetta, 
Lcuto , Violino, Violoncello ,' Trombone , Cornetto, Oboè , e 
fimili . E tali Strumenti non folo fi toccano pulitamente da ef- 
fi , ma fono anche fabbricati oggidì la maggior parte dalle lor 
mani. Pili d’uno, che in .paflando per quelle parti giunfe ad udir 
quelle Mufiche sì ben concertate , confellb il fuo lluporc , ade- 
rendo d’averle trovate non inferiori a quelle di Spagna. E il P. 
Gaetano Cattaneo Modcncfe, Miflionario delia Compagnia di Ge- 
sù in quelli ‘parti , fra le . molte cofif , delle quali abbifognava e 
pregava il Signor Giufeppe fu.o Fratello n^l Febbraio del 17JO. 
legifirava ancor k feguenti. Oltre di rii, fcrive^i, tni-^rtbber0 
pur care tre 0 quattro Mejfe eàntate^ bem ricopiate con le nm e parole 
chiare , e tutte le fut parti , e due Vejpri , F uno di Confeffore , P altre 
della Santiffima Vergine ^ ma de' pA armeniofi di che Autore volete . Fi- 
nèlmente dodici 0 quindici Concerti 0 Sinfonie ^ tutte del Signor’ Alberti 
di Bologna f e delle prime , che cetnpofe, che fono tanto Jlimate in Ita- 
lia, Spagna, e Germania, per effere armomojìjftme fent^ tanti imbrogli 
di Violino obbligato ec, A cbe debbano' fervire quejle prowijioni di Mn- 
Jica, r intenderete poi da altra mia ; cioè alla Mufica di que’ buona 
Indiani, il valor de’ quali fi può riconofcere ancora dalle fuddette 
parole. Al che voglio aggiugnere, quanto Ila fcritto da altro Aur 
tore della viCta fatta dal Vefcovo alle Riduzioni dell’ Uraguai . In 
una delle ultime vijìte ( cosi fcrivc egli ) che fi fecero nelle Riduzioni 
de' Guaranìt , una delle cefo, che recarono maggior meraviglia a noi ab- 
tri Spagnmli, fu di vedere nelP incontro ,•■ che faceva una Ridn^ione a 
Sua Signoria Illuflrijftma , nel Coro de' FaneAlli , ehe venivano cat^ 
tando la Dottrina Crifliana, accompagnati da' fuoi ijlrumenti ; fu, dif- 
fi , H vedere un Giovinetto- di dodici anni in circa , il quale fonava il 
Vieioncello , ma con tal grafia e de/lrexga ,. che ammirandolo molto H 
Prelato , fece fermare il Coro, e ordinò che veniffe avanti il Fanciullo, 
a faceffe una fonata a folo. Ubbidì egli , e fatta al Prelato e fuo fegui- 
to una profondijfima riverenza , posò' il fuo Violoncello fopra d un piede , 
e fonò circa un quarto d era , così giujlo , con tale dijinvoltura e celeri- 
tà , che riportò P ammiratfone e il piaufo d ognuno - E mentre in altro 
tempo era io di paffaggio per alcune Ridu^oni , alloggiato con fomma 
cariti da i PP. Miffionarj, udii pA d una volta di quefte Mufiche , e 
refiai molto flnpito delP unione e rigorofo tempo, con cui vanno, nelcbe^ 
fon di parere, cbe non cedano a qualfifia delie piìt in/igni Cattedrali di 
Spagna . 

Sono ben quelli da dire miracoli della fingolar’ attenzione di que’ 
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piifnmi Miffionarj in dirozzare i barbari Americani , per far fervi- 
re l’abilità loro ilupenda nella Mulìca al fervigio di Dio, e al pro- 
fitto fpirituale deU’jAnime . Imperocché fi conofce per prova, che 
quella Mufica, non effeminata, ma virile, mirabilmente accrefce 
la Divozione, in accrefcere il piacere a quella povera gente, allor- 
ché afllfte alle Melle cantate, va alle Proceflìoni , e ad altre fa- 
cre funzioni , nelle quali quegli efperti Fanciulli intuonano con 
si bella grazia, e in si di vota maniera le lodi di Dio, e de’fuoi 
fanti Mifierj. Quel che è più, non fi può dire, che efficace mez- 
zo fia quello per tirare alla Religione di Criflo altri Barbari fin- 
qul ollinati nella lor vita e credenza brutale. Se colloro fi pof- 
fono indurre a vifitar le Riduzioni Crilliane , a mirare il deco- 
ro delle Chiefe, e delle funzioni EcclefiaAiche , e maffimamente 
ad udire 1 melodiofi canta e fuoni di quegl’ innocenti Giovanet- 
ti : quella novità , da si dilettevoli oggetti , 

e dalla maravigliofa pace, concordia, ed onella allegria de’ Cri- l 

lliani , cioè da una maniera di abitare e di vivere , si diverfa 
dalla lor propria .* che per la maggior parte s’invogliano di fer- 
marli quùvi, e di abbracciare il Crillianefimo , mentre nulla più 
che queRo fi defidera da que’ caritativi Fedeli. Gran cofe fi rac- 
contano da gli antichi , e più fe ne pofifono dire , della forza della 
Mufica . Rilevantiffimo è ben quello , da che anch’ elTa coopera a 

Ì iuadagnar nuovi figli alla Chicla Tanta di Dio. E perciocché tanto 
1 apprezza la Mufica da que’ buoni Popoli, fi flima ivi onorato 
con gran dignità chi è eletto per Cantore. E quefti tali vengo- 
no poi confultati dalla gente idiota come i più Letterati , perchè 
fanno leggere la MefiTa, eie Ore Canoniche , fpezialmente ricor- 
rendo gfignoranti ad efll per fapere, che Nome polTano imporre 
a i loro Figliuoli nati di frefco, come a perfone, che fanno il San- 
to di cui corre la Fella in quel giorno. Ma non rade vòlte é acca- 
duto, che il Cantore , non intendendo il Latino, ha loro fuggeri- 
to uno fpropofitato nome , come Caipbas , Pifeina , Capharnaum , 
perché correndo Melfa di Feria in quel giorno, tali e non altri 
nomi ha trovato nel Vangelo : il die elfendu poi avvertito dal 
Miffionario, compatita la femplicità del Cantore , impone a gl’in- 
fanti il Nome più conveniente. Gran pregio parimente vien ripu- 
tato da effi l’elTere eletto per qualche minillero nella Chiefa. V’ha 
'|infatti un Sagrellano maggiore con due altri a lui fubordinati, e in 
loUre fei Cherici che portano il collarino, e velie lunga con due o 
/tre palmi di llraTcico alla maniera de' Cherici e Preti Spagnuoli . 

Ufano ancora le Cotte, qra all’Italiana, ed ora alla Spagnuola , 
tutte ben’ infaldate ed increfpate. Nella llelfa guifa fi aggiullano i 
Camici, gli Amitti, e le Tovaglie de gli Altari, non tollerandovifi 
una menoma macchia, o goccia di cera \ che fe a cafo vi cade , 

im- 
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immantinente fi mutano. Ogni giorno fcoptno la Chiefa, ed orna- 
no gli Altari con tal pulizia, che non fi può defiderare di piò, e 
all'enirarvi dentro ogni cofa fpira divozione & odore . Fra noi po- 
fcia non v’ha Novizzi de’ piti oflTervanti e pii Ordini Religiofi, co* 
quali non gareggino nella l'erietà, riverenza ecompofiezza quei no- 
velli germi della Chiefa'fanta in afliftere e fervire all’ Altare , e ad ogni 
facra funzione, potendoli in ciò paragonare a i primitivi Crifiiani , 
Con eguale proprietà è anche tenuto ilCimiterio, che (la al fianco 
della Chiefa, maggiore in un luogo, e minore in un’altro a pro- 
porzione della moltitudine del Popolo, Suol’eflere fabbricato come 
una Piazza in quadro, ferrato colle Tue mura non molto alte, e 
circondato all’intorno da ciprelTi e palme. Nel di dentro fon filed* 
Aranci, che fi piantano in terra, evengono ivi' felicemente a ca- 
gione del clima affai caldo. Da quelli fi 'torma una llrada fpaziofa, 
per dove palfa la Proceflione de i Defunti, che fi fa ognil.unedl, 
cantandoli per loro la Melfa in una Cappella, che Ila lituata dove 
termina la llrada fuddetta. Ad ogni cantone, e nel mezzo fopra il 
fuo piedefiallo fi vede eretta una gran Croce ben lavorata , dove fi 
canta il Refponforio, reflandodivifolofpazio, parrepergji bambini , 
parte per quei delle Congregazioni, eia parte maggiore peircll’odel 
Popolo. Iloli MilTionarj fileppcllìrcononellaChiela in luogo llabilito 
Bel Presbiterio. PiaceiTea Dio, che quello rito fiolfervaire artche in 
Italia, onde i facri nollri Templi reflalfero liberi da i profumi 
delle Sepolture, come anche in altri tempi fi usò. Fuori ezian- 
dio delle Riduzioni in dillanza competente fono alcune Chiefet- 
te , ben tenute c adornate, alle quali fi. porta la Proceffione ne’ 
giorni di S. Marco, delle Rogazioni, del Santo Titolare, e del 
Giubileo . S’ incammina la Proceflione per le ftrade della Ridu- 
zione, che elfendo formate tutte eguali e diritte, tengono a cia- 
fcheduna imboccatura una Croce ben lavorata . Ad ogni Croce 
fa paufa la Proceflione, e quivi fi canta da i Fanciulli in buon- 
concerto di voci qualche cofa della Dottrina Crilliana , rifpon- 
dendo i) Popolo col fuo canto ordinario. Al finir delle cafe comin- 
ciano alcuni llradoni ameni, formati da CipreflI, Palme, Aranci, 
ed altri Alberi piantati a filo, che arrivano fino alle poco fa men- 
tovate Chiefette, con difendere la Proceflione da i venti, e dal So- 
le cocente, concorrendo tutto a rendere non men di vote che co- 
mode quelle fante funzioni. Serviranno intanto ancor quelle poche 
notizie a far conofcere lo flato, e la lodevol fimmetria di quel- 
le Popolazioni , confiflenti cadauna per lo più in quattro, o cin- 
que mila perfone, benché taluna arrivi fino a lei, fette, ed an- 
che otto mila abitanti , fra* quali vo credendo comprefi coloro an- 
cora , che vivono alla campagna nelle lor cafe o. capanne pel man- 
tenimento de gli armenti, e per la cullodia de’feminati. 

Qual- 
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Qual poi (ìa la frequenza di quc' buoni Crilliani alle Chiefe G 
comprenderà dall' intendere, che ogni mattina allo fpuntare dell’ 
Alba fi radunano alla Chiefa tutt’ i Fanciulli dall’ una parte , e 
dall’altra le Fanciulle per recitare in due Cori la Dottrina Cri- 
Aiana lino al nafcere del Sole, perchè allora vien tutto il Popo- 
lo, fuorché i giuAamente impediti, ad afcoltare la fanta Mella , 
dopo la quale ognun li porta alle fue faccende. La fera dopo laDl>t- 
trina de’ Fanciulli ai tocco della Campana accorrono di nuovo alla 
Chiefa per recitare il Rofario con altre orazioni. Ogni Sabbato , 
prefenti tutti, fi canta la MeflTa della Vergine Santiflima a fuono 
d’ Organo co i Mufici ; e la fera dopo il Rofario li cantano folen- 
nemente le Litanie, e un Refponforio per gli Defunti . Venuta la 
Domenica, allo fpuntar del Sole Aa già il Popolo tutto in Chiefa , 
dove -intonando due de’ principali , cantano gli altri a voce alta la 
Dottrina CriAiana . Dopo di che li fanno gli Sponfali , e i Matri- • 
monj in Faccia della Chiefa colle ccremonie prefcritte dal Rituale : 
funzione che occupa molto tempo, perchè li rifcrbano per lo pih 
alla FeAa, acciocché facendofi con folennità , gl’infedeli, e i con- 
vertiti di frefco, ne concepifcano Aima , e venerino qoeRa azione 
come Sacramento. ApprelTo fi dà principio alla MeflTa folenne, e 
dopo il Vangelo fuccede la Predica dal Pulpito. All’ OATertorio fi 
fanno i proclami per gli Matrimoni 'ventimi , e li annunziano à 
digiuni, e le FeAe. Finita la funzione, fi efamina , fé alcuno è 
mancato alla MeflTa o Dottrina, e per oual motivo } e fe alcun 
difordine lia fucceduto entro o fuori della Riduzione. I eolpevo- 
li fi fanno^aAigare a proporzion della colpa da i Correttori 
Si celebrano polcia-dopo il pranzo i Battefimi de’Bambini, e de* 
Catecumeni. De gli uni e de gli altri vi fuoF eflRtre ferapre un 
buon numero ; tutto celebrandofi con folennità per avvivar nel 
Popolo la Fede , ed aAèzionaiio a i Riti facrofanti . Succedono 
le Congregazioni de’ particolari co i foliti efercizj di Pietà , e 
col Sermone . Finalmente dopo aver tutto il Popolo recitato H 
quotidiano Rofario, all’imbrunire fen va ciafeuno a prendere ri- 
pofo . 
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CAPITOLO XIII. 

Del minijìero fptrttuale in fervigio di que' 

, nuovi Crijìiani. 

S UoIe ogni Riduzione aver due Sacerdoti , l’uno (T efli Parro- 
co, i quali a vicenda di fettimana efercitano il facro hnr mi- 
niilero , Aando Tempre l’un d’ eflì nella Riduzione, per non ab- 
bandonare in alcun bifogno quei che vi dimorano, mentre l’al- 
tro va girando perle calerie del territorio a fine di vilìtar gl'in- 
fermi, ed aflfìflere a chi per attendere alla campagna non può rl- 
Cedere entro le Riduzioni. Occorrendo anche bifogni gravi , ven- 
• gono in fcccorfo altri MilGonarj delle circonvicine Popolazioni , 
dandofì mano l’uno all’altro pel maggiore fervigio di Dio, e del- 
le Anime. Quelli poi fi fervono , come già accennammo , d’in- 
diani fubordinati per foddisfare a’ molti bifogni del facro loro im- 
mego. Ogni Domenica e Giovedì per un’ora fi fpiega da effi la 
Dottrina Crilliana a tutto il Popolo raunato nella Chiefa. Altra 
fimil Dottrina lì fa cialcun giorno a i Fanciulli, che fogliono pafr 
fare il numero di novecento e di mille. 11 P, Cattaneo pili volte 
'.da me nominato fcriffe nell’Aprile del 17J0. che nella fola fua 
^Riduzione di S. Maria dell’Uraguai facendo egli ogni giorno la 
'Dottrina a i Fanciulli , erano fecondo il catalogo le Fanciulle fino 
alt età di quindici anni ^ mille e due, e i Fanciulli novecfnto feffanta: 
dal che fi può conietturare o inferire , a qual numero di abitatori 
‘prelTo a poco afcendefle quella Popolazione. Altra Dottrina anco- 
ra fanno a parte a quei Fanciulli, che s’hanno di .tanto in tanto 
da ammettere per la prima volta a i Sacramenti .della Penitenza e 
della Comunione; e parimente un’altra a i Catecumeni , de’quali 
ve n'ha Tempre molti, i quali dal Gentilefimo fi riducono alla San- 
ta Fede; coda ordinariamente non poca fatica l’idruzione di que- 
lli ultimi, perchè efifendo di Lingua draniera, conviene adoperar 
con cin l’Interprete, finché praticando con gli altri , apprenda- 
no il linguaggio comune, come il Guaranefco, che s’ufa in tutte 
le Riduzioni del Paranà, e dell’Uraguai. Oltre a ciò ogni Dome- 
nica mattina fi fa la Predica a tutto il Popolo. Gran tempo an- 
cora convien’ impiegare nel Confedìonale , allorché il Popolo tut- 
to fi accoda al Sacramento della Penitenza: giacché ogni Confef- 
fione d’ un’Indiano, per attedato de’ Mifllonarj , equivale a dieci 
e dodici de gli Spagnuoli , dovendoli fupplire il poco intendimen- 
to di quella rozza gente , che non sa applicare la pratica alla 
teorica della Dottrina f ridiana. L’ufo é di far tali ContélDoni 
. • di 
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dì tutto il Popolo nelle Fede principali del Natale, della Pafqua , 
di Pentecofte, e delSanto Protettore ; ma particolarmente neKtem- 

I io di foddisfare al Precetto della ConfeflSone e Comunione annua- 
e, che per concefllone de’fommi Pontefici fi Rende dal principio 
della Quarefima fino al Corpus Pomini ; (ìccome ancora nel tem- 
po del Giubileo, che ogni anno è loro conceduto dalla Santa Se- 
de. Allora s’intendono infieme i MifGònarj delle vicine Riduzio- 
ni non folo per aiutarfi l’ un 1* altro , ma ancora' acciocché il 
Popolo abbia maggior comodo c libertà per confeffarfi , fe vuole , 
a gli ftraordinarj e Rranieri Sacerdoti. Otto giorni prima s’inco- 
minciano le Confeilioni , aflSnchè fi facciano fenza confufione '• 
aflTcgnandofi ad ogni contrada o quartiere il fuo giorno pér ve- 
nire alla Chiefa , dove i MilTionan Ran fitti dalla mattina alla 
fera nel Confeffionale . Tutti poi fi difpongono fra la fettimana 
con queUe divozioni, che pili fi confanno colla lor capacità, alla 
fanta Comunione del giorno del giubileo. Prima di prendere il Si- 
gnore, s'intuonano a voce alta gli atti delle VirtiiTeologali, e di 
Contrizione, con altre Orazioni fopra il Santififimo Sacramento, 
che fon divotamente ripetuti da tutto il Popolo. Ed è poi indi- 
cibile il pio aRètto, e la tenerezza, con cui s accoRa ognuno alla 
facra Menfa . 


Come in Europa , così anche nell’ America , IbgHono i Padri 
della Compagnia di Gesù iRituire in ogni Riduzione due Congre- 
gazioni di particolari perfbne. Nell’ una fi ammettono 1 Giovani 
da i dodici fino a i trenta anni, e queRa è dedicata a S. Michele 
Arcangelo. Nell’ altra , che Ra fotte la tutela della BeatifCma 
Madre del ooRro Salvatore, fi ricevono altri del Popolo pili in- 
clinati alle cofe di Dio. Son qucRe sì numerofe, che fogliono ar- 
rivare i Congregati ad ottocento, regolati dal Prefetto, da gli 
AillRemi , e da altri Ufìziali, che ogni anno fi eleggono. Ordi- 
nariamente fi raunano effi nel dopo pranfo d'ogni Domenica per 
udire il Sermone , e recitar que’ Salmi o quelle Orazioni , che 
lì praticano anche in Europa , confefTandofi poi e comunican- 
doli ogni FeRa , e celebrando fopra tutto col maggiore appara- 
to che poRbno quella della Congregazione. Non vi li riceve alcu- 
no, fe non dopo replicate iRanze , e folamence dappoiché é co- 
nofeiuto di bontà e virtìi (ingoiare . Stimano effi cotanto 1’ effe- 
xe animeffi in quelle pie aflemblee, che la carta d’ obbligazione, 
in cui fi dedicano alla Regina de gli Angeli, fottoferitta dal Mìf- 
. fionario, è tenuta fempre da loro addofl'o nella borfa delle Reli- 
quie; e con egual fentimento cadauno fi affligge, fe per avventu- 
ra per non corrifpondere al fuo dovere , e alle regole della Con- 
gregazione, il Padre lo cancella dal Catalogo, c gli leva la car- 
ta.. Ni qui finifeono le applicazioni e fatiche di que’MinìRri di 
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Dio . L’ affiftenxa a grinfermi è una delle maggiori occupazioni 
(iella loro indefelTa Carità. Intorno a che fi vuol confeflare un di- 
fetto di quegl’ Indiani , a cui non s’è finora potuto trovar ripie- 
go c rimedio. Quello confifte nella (Vraordinaria loro voracità , 
di cui già dicemmo qualche cofa in addietro, lenza faper’io a!à 
ferire,! s’elTa fia un redo degli antichi lor barbari cofiumi , per 
aver’efli così alTuefatto lo fiomaco, o pure fe così efiga il natu- 
p-ale lor temperamento, e la fame fprfe pili indifereta c pungente, 
che ne gli uImì al Clima d’Europa. Certo gli Europei, che paf- 
fano a quelle parti , ivi non pruovano più fame o ingordigia , che 
ne i nonri paefi : fegno, che non proviene nè dall'aria, nè dai 
cibi il particolar difetto di quegl’ Indiani. La pazienza bensì e V 
indullria de i faggi Miffionar) tanto ha .fatto , che ha sbarbicata 
da i nuovi C^iRiani l’ubbriachezza , vìzio. antichifEmo di quelle 
Nazioni, che per lo più non può fnflillerc lenza rofifeiV.-di Dio, 
e fuol produrre contefe e mali peggiori. Ma circa 1’ ingordigia , 
per quanto fi fia dato loro d’illruzioai per bene della lor fanità , 
poco prpfitto s’è fatto finora, prevalendo il, codums , ovvero i 
morii della fame, che pruovano, alle lezioni della falutevol tem- 
peranza e dieta. Però continuano elTi a. mangiare fenza alcun ri- 
guardo ingordamente d’ogni cofa, empiendofi il ventrìcolo di frut- 
ta, e di carne quali cruda: il che cagiona loro gravi indigellioni , 
e fa che fentendofi così ripieni, van poi ad immergerli ae’ Fiumi 
tanto la fi^te, che il verno, credendo di rimediarvi; e non fi guar- 
dano dal dormire fra l’erbe, e fulla terra umidai Da sì fatti di- 
fordini provengono poi moltilllme infermità , e cattivi umori , 
che trapanano ancora ne’ lor Figli. H pc88‘°^» che cadendo ma- 
lati, niuna immaginabil cura latino avere nè per sè>, nè perla 
lor prole: laonde fi llima molto fana e fortunata quella Riduzione, 
che compofia di fette o otto mila pecione, non abbia che ducen- 
to d’clTe confinate in letto . Per curarli non v’ ha Medico , nè 
Chirurgo, fe pure il MilEonario non s’ intende qualche poco di 
Medicina, o non tien feco qualche^Fratello Coadiutore avvezzo al- 
le Infermerie: che di quefii tali fovente fe ne conducono colà , e 
faticano poi alTaillìmo colla lor Carità, iofegnando ancora a ca- 
var fangue , c a comporre cd applicare alcuni medicamenti. Di 
non lieve pefo, benché pefo caro, riefee sì gran copia di malati 
a i Millionarj , per doverli vilitar tutti , e vegliare , affinchè a 
tempo fieno applicaci i rimedj , e per inviare ad ognuno il vit- 
to da infermo, che li prepara in cala de’medefimi Padri. Aggiua- 
gafi il minillrar loro i Sacramenti , e l’alliRere ad elfi le intere 
notti, allorché peggiorando il male minaccia l’ultimo crollo alla 
lor vita. , 

£ pur tutto quello può parere un nulla in paragon di quello , 
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che fanno e patifcono que’ferTorolì Servi di Dio, allorché vien 
qualche Epidemia a devaftar le lorp Popolazioni . Non cooofcono 
que’ Popou la Pelle , che sì fovente ragna nell’ AOa , e penetra 
talvolta nelle poco goardinghe Città dell!) Europa . Contuttociò 
vannoi talvolta ferpendo fra. efli iafìucnze contagiofe di petecchie^ 
dolori, febbri ..maligne', é' mallimanience i Vaiuoli, che fogliono 
fiir non minore (Ira ge, che'. la Peile io. Afia,. Affrica, ed Europa y 
e però ivi ancora portano quello nome. Per cullodii^, allorché 
^ una Riduzione è attaccata, s’è anche introdotto l’ulo della (^ua> 

’ rantena, (iccome già accennai. Ajlor^ cadono infermi, a migliaia 
que’ poveri Indiani, perchè vanno lenza riguardo e dìfefa ; e giac- 
ché non fì han cura alcuna, dopo pochi giorni di l<ttp palTano 
all’altra vita." Ogni cala fembra àllora^uno' Spedale, *'e Ranno tutti 
Refi sul fuolo fervendo loro 'di letto una fola pelle di Cervo con 
una coj^erta di Cotone, eccettuati i più comodi, che ufano per lo- 
ro letto’tina réte foUevata da terra, come altra voka ^hbiam det> 
to. Sodo incredibili, allora le fatiche, e la tolleranza de i Mìflia- 
narj per aiCRerc a tanta moltitudine d’iafermi> fra .il. fetore delle 
loTicapanney. per mibiRrar loroiiSacrametui, e per impedire,: chei 
non muoiano di fàme.rQueRo inligae .el'crcìzio della Carità; Cri-* 
fliana di que’Religiofi, 'quanto é grato a gli occhi. di Dio, altrcc-* 
tanto fuof empiere di meraviglia quegl’infedeli, che lì abbattono 
ad elTerne fpettatori, e bada alle volte per condurli a fottometT 
terC al foave giogo di Gesù CriRo . Né C dee. tacere un’ altro n», 
bile e fante iRituto,' cioè che in ogni Riduzione tengono Scuola 
per gli figli de’ Ciciqui , e d’altri principali,. e per gli deflinati 
alla MuQca, infegnando loro leggere, fcrivere, far conti, e Can- 
to fermo: dal che nafee un’ ampio fruttonpel: governo c per la- 
confervazione di quelle Repubbliche ai nello fpiritùale , che nel 
temporale . Imperocché ..dirozzandofi così i loro zotici ingegni , 
apprendono più facilmente le Virtù CriRiane , e fervono alla Chic-* 
fa, e alla dilatazion della Fede ; liccome ancora G rendono capaci 
detener cura delle, officine, é dell’azienda del Comune,, e d’eflère 
fopraRanti alle opere e fabbriche, e. di condurre come Piloti le im-, 
barcazioni, e di foRcnere gi’ùrapieghi di Alcaldi, cioè di Giudi- 
ci, Correttoci, ed altri Minifterj pubblici. Mirabilmente fi avvez- 
zano quelli di maggior talento a leggere Ipeditamenie una Lettera 
fcritta a mano, benché in Lingua Rraniera; e cantano con fom- 
ma aggiuGaccz'za i verletti , le lezioni, e lamentazioni in Coro, 
fenza intoppare in una lettera , o sbagliare un’accento . Avanti 
che G facelfero .CriRiani , non contavano che Gno al numero di 
quattro,- non fapendo altri numeri. Se voleano efpriraere cinque, 
moRravano una mano; le dieci, amendue; fe venti, le mani e i 
piedi; le più di venti, qualunque numero che folTe, l’indicavano 
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con una voce generale iìgnlfìcante Molto . Con tale ignoranza » 
che continua ne’ Barbari non peranche convertiti , non fapea 
uella gente diflinguere il numero de gli anni, delle perfone, c 
i tante altle cofe necelTarie alla vita umana e civile. Perciò non 
foio s’impara da’ Fanciulli oggidì l’Aritmetica nelle Scuole, ma an- 
cora G fa ripetere a tutto il Popolo nella Chiefa la tavola intera 
de’ numeri, terminate che fono le facre funzioni, acciocchò ckiua^ 
que capifce, polTa profittarne. 

' CAPITOLO XIV. 

T. ‘ Del fri/itto fpirìtuale delle 'Anime ^ e maniere di 
. I ' ' eonfervarlo, , i . 

C Erto è, che quanti vanno a vifitar le Riduzioni finquli fondata 
nelle Provincie del Paraguai, e del Rio della Piata, o per 
loro curiofìtà, ovvero per obbligo della lor Carica, come i Ve- 
icovi e i Governatori, al mirare la maniera di vivere e i coftumi 
di que’ buoni Ccilliani , non polTono dilfimular la tenerezza , 
che ne concepifcono, con benedire la delira onnipotente di Dio, 
k qual fola potè cangiare un paefe pieno di tanca barbarie , e 
geminato di tanti vizj , in un giardino sì fiorito di Crilliane Vir-< 
tk. Maggiormente ancora ne liupifce , e ne dò lode all’ Altilfi- 
mo , e a I fuoi zelanti Miniilri , Minillri , che la fola Cattolica 
Chiefa produce, chi sa qual vita belliale menino tuttavia gli al- 
tri Indiani, che finora fi mantengono nelle tenebre del Gedùlefi- 
mo. Abbiam detto pili' volte, elTere >»' Vin^ prùnar; di que’ Bar- 
bari l'Ubbriachezza, l’ Incontinenza, e la Crudeltà. Quanto alla 
prima , tanto ha guadagnato la parola di Dio , fpelTo inculcata 
da i Mifljonarj , che ogni novello Crtlliano ne ha prefo troppo 
orrore, di modo che la lor Birra, o Ciccia è divenuta per ognua 
d’efiG un’ innocente liquore , nè v’ ha giammai bifogno di galli- 
gare alcuno per ubbriachezza . NeU’abborrimento a quello vizio 
tanto fon’ elfi divenuti forti , che capitando talvolta alle Città 
de gli Spagnuoli , ed elTeodo tentati con un fiafeo di Vino alla 
mano, non i’han voluto nè pure afiaggiare, con ammirazion de 
gli llein Spagnuoli , i quali han fentito più d’ una volta rinfac- 
ciarli da gl’indiani, nulla venir di buono dalla Spagna , fe non il 
Vino , e quejlo ancora diventar' un veleno nello lor mani . Quanto 
alla Senfualità, fembra ella bandita dalle Riduzioni, perchè giunti 
all’ età convenevole quafi tutti quegl’ Indiani fi ammogliano , 
giacché non v’ ha Primogenitura fra loro , e fe mai G fcuopre 
qualche illecita corrifpondenza , o azione fcandalofa , quella , 
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ficcome ho detto altrove, pubblicamente lì galìiga. Oltre a ciò 
quivi è adoperata ogni vigilanza per tener la gente lungi da i pe« 
ricoli. Fanno fabbricar le cafe in maniera, che ogni famiglia vi- 
va e dorma feparata dall’ altra , fenza comunicazion di camere , 
fenza mefcolanza d’ uomini e donne io pubblici luoghi . I pozzi , 
le fontane, i lavato) comuni a tuito.il Popolo, li proccura che 
Aleno alla viAa d’ ognuno; e della guardia di queAi è incaricato 
qualche Vecchio venerande, e di virtìi conofciuta, affinché oiun 
giovanotto ardifca di accoAarvilì con atto indecente. Molto mag- 
gior’ attenzione li ufa affinché il Tempio di Dio non ferva di aiu- 
to alle tentazioni della corrotta natura. Secondo gl’infegnamenti 
di S. Carlo, che tuttavia A praticano in varie Ville del Milanefe, 
é divifa ogni Chiefa delle Riduzioni in due parti, l’una per gli 
Uomini , e 1’, altra per le Donne , reAando in mezzo come una 
Acada dalla Porta grande fino all’ Aitar maggiore. Si fuddividono 
i quartieri in tre Clalfi. La prima é de’ Fanciulli, che li poAano 
vicino alla balau Arata del Presbiterio, dietro a’ quali Aanno due 
o piu Zelatori con bacchette in mano , che fenza rifparmio arri- 
vano toAo fopra di chi non ofiferva il dovuto filenzio e rifpetto. 
La fecónda più addietro é quella de’ Giovani , cuAoditi anch’elli 
da altri Zelatori più attempati. La terza é de gli Uomini d’ogni 
etì, e dietro ad elfi invigilano parimente alcuni Vecchi più ve- 
nerabili . Lo flelTo rito li ofiferva nell’ altra parte delle Donne , 
divife anch’ efife colla medefima proporzione e fito in tre clalfi 
di Fanciulline , Zitelle, e Donne attempate ; e dietro a ciafche- 
duna prcfiedono nella maniera fuddecta altri Zelatori, che pafifeg- 
giano tra l’una clalTe e l’altra per quell’andito, che vi fi lafcia , 
che ferve di divifione , e infieme di Arada alle Porte laterali . 
Per quefie Porte entrano immediatamente dal canto loro gli Uo- 
mini , e daU’ altro le Donne , pafiando immediatamente alle lor 
clalfi, fenza pericolo, che quei d’una clafiTe andando al loro po- 
Ao diAurbino quei dell’altra, o che gli Uomini fi framil'chino colle 
Donne. Quefio bell’ordine sì rigorofaroente vien’ofifervato , che 
non ardirà un’Uomo d’entrare per la medefima Porca, per dove 
palTano le Donne. £ fe a calo talun mancalfe, ufeito ch’egli é di 
Chiefa, ognun gli dà la baia, come ad uno fcimunico, che non sa 
fare una cola a. dovere; e quando poi vi li fcoprilTe della malizia, 
il gafiigo fareb^ pronto. , , 

' Per ofifervar diAribuzione sì regolata, é necelTario fabbricar le 
Chicle affai grandi, come fono in fatti, benché a proporzion della 
grandezza riefcano bafife , perché adoperando elfi colonne di le- 
gno tutte di un pezzo, non poffono alzare il tetto a proporzio- 
ne della lunghezza e larghezza dell’ edifìcio. Rifpetto nondimeno 
alle Cafe , che tutte fono d’ un piano folo , per lo fopraAare di 
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tran lunga ad effe, vengano a parere maefiofe BaGHche. Oltre al- 
le Porte in faccia, e alle laterali fuddette , vi fi contano molte 
finefire, che mantengono luminofa la Chiefa; e neceffarie ancor 
fono, affinché nella State, che ivi è ardentilfima, poffano efalare 
i fiati e vapori di quella groffolana gente , da cui ricevono non 
poca molefiia i celebranti e i Predicatori . Nelle Riduzioni poi , 
che fi fon fondate nel paefe de' Moeéi , perchè più moderne , le 
Chiefe fon meglio fabbricate, e pili ornate, avendo tre navi, il 
Coro, ed anche la Coppola ; il che dà una maggiore idea della 
Religione a que’ Barbari . Giova del pari affaiffimo per confer- 
vare Tonefià , ed impedire i difordini , il tenere i MilConar) in 
tempo di notte alcuni Minifiri fegreti, da’quali fieno avvifati di 
quel che poffa efigere rimedio, ed efsendo divifa la notte in tre 
Vigilie , fi mutano ad ogni -Vigilia quelle ronde e fentinellc, in- 
ventate per vegliar nello lleffo tempo alla ficurezza del paefe per 
quello, che potefsero mal tentare gl’ Indiani Barbari, o ’gli fcel- 
lerati Mammalucchi del Braille. Con sì forte diligenza c precau- 
zione , e pili colla frequenza delle Prediche , fi è introdotto in 
que’ novelli Crilliani un fodo e comune amore alla continenza , 
kende s’ è veduto pili d’un’efempio di forti Fanciulle, le quali 
pili toilo fi fon lai'ciate uccidere da Indiani Infedeli, ornai con- 
vertiti, per non confentire alle lor voglie impudiche. Ufano poi 
tutti i Barbari Indiani di tener lunga capigliatura, e fe ne pre- 
giano , benché li renda deformi , giudicandola eglino fecondo il 
ìor gullo per un’ avvenenza e leggiadria , e credendo fommo af- 
fronto, fe loro alcun la tagliaffe . Da ciò procede non rade vol- 
te, che nel volto non fi diltingue un Giovane da una Donna , 
giacché gli Domini non mettono fuori che rari peli di barba, e 
tardi. Ma non’ s’incontrano sì fatti inconvenienti nelle Riduzio- 
ni, perché gii Uomini divenuti Cridiani fi lafciano accorciare il 
crine, ed allevando nella Beffa guifa t Figliuoli , facilmente fi di- 
llinguono da gl’infedeli. Sogliono ancora i Fanciulli d’ogni con- 
trada , allorché odono l’Ave maria della fera , raunarfi , ed in- 
ginocchiati davanti alla Croce pili vicina , intuonano le Orazioni 
principali della Dottrina Cridiana , ed altre Canzonette fpiritua- 
li, compode nella lor Lingua dai Millìonarj, con ciò ravvivan- 
do in tutta la Riduzione la memoria delle cofe divine. Con tal 
codume crefeendo poi in età , non v’ ha fra eflì , chi vada a 
pofarfi fenza recitar le loro Orazioni . £ l’odervano ancora ne' 
cammini pih faticeli, e quando remano per gli fiumi , o vanno 
a qualche Città, con ammirazione -de gli deiu Spagnuoli, i quali 
non odono dalla lor bocca , fe non Canzoni fpirituali, ed Ora- 
zioni divote . E crefee cotal’ ammirazione in trattando con que’ 
buoni Indiani, perché non mai s’ode ufeir loro di bocca un giu- 
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ramenco, un* imprecazione, una parola immodeda od ingiuriofa. 
Odono bensì quelli novelli Cridiani parole, e veggono azioni y 
ed efempli cattivi in chi come piu antico di loro nella Fede , 
dovrebbe dar pih edificazione in vece di fcandalezzarli; ma per 
virtù della grazia di Dio, benché conofeano U mal' andare de gli 
altri, non s’invogliano per quello d’ imitarli. ElTcndo andati un’ 
anno per ordine del Prefidente D. Giufeppe di Salazar cinque- 
cento uomini delle Riduzioni a lavorare a Buenos Ayres, tornati 
poTcia alle lor cafe, candidamente alcuni d’eflì dicevano al Mif- 
fionario; Come e infegnate voi, tbe le tali e tali OT^'oni f»n peccati 
centro F Oneflà , contro lo Carità, quanelo fappiam di cerio, che al- 
cuni SpagnuoU, benché Ciifliani , le commettono a man falva P Figli- 
ueli miei , rifpondeva il Padre, moh vi te dir' altre, fe non che quel- 
la Dottrina , che infegniamo a voi , e che vien da Dio , la predie bia- 
mo anche a Spagnutli , e non SpagnuoU. S’ ejji non F tjftrvane al Tri- 
bunal di Dio la pagheran caro . Ojfervatela voi, fe vi preme di non 
perder F anime vejire in eterne ; e cesi evrete pih giudiìfe di loro , 
Per quello motivo fpezialmente , cioè perchè non fi corrompa- 
no i collumi de’buoni coirefempìo de’ cattivi, e per altri riguar- 
di ancora, hanno ottenuto i Gefiiiti dalla Pietà de i Re Cattoli- 
ci un divieto a gli Spagnuoli, e a gli altri Europei, di mettere il 
piede in quelle Riduzioni, fe non è per necelficà di palTaggio, a 
riferva de’Vefcovi, e lor Vifitatori, e de’ Governatori della Pro- 
vincia. Che fe colà capita un’Europeo, toilo gli fi mette a i fian- 
chi fotto fpecie d’onore qualche favio Indiano, che il tenga in 
dovere , e fappia accommiatarlo con buona grazia il più ptello 
poffibilc . Quella pertanto è una delle principali cagioni , per le 
quali nelle Riduzioni del Paraguai, lontane da gli occhi ed efem- 
pli d' elfi Europei, fiorifee più che altrove l’innocenza, e l’oirer- 
vanza de’ comandamenti di Dio , non avendo elfi chi li dillolga 
co i cattivi efempli dal buon cammino, e mantenendo quella pri- 
ma forma, che gli han data i piilfimi lor Milfionarj. Per la ftelTa 
ragione noi olTerviam fovente ne’ contadini Cattolici delle Provin- 
cie Europee una pari lodevol femplicità di collumi, il Timor di 
Dio, rabborrimento ai peccati, perchè non illà loro davanti 1' 
efempio fcandalofo de’ mali Crilliani delle Città , nè converfano 
coi cattivi; oltre di che fra la temperanza del vitto, e le mol- 
te fatiche , nè conaodo , nè voglia Eanno di oficndere Dio . E 
perciocché l’eferopio de i Genitori fuol’ efifere la principale fcuola 
de’ Figliuoli , e nelle Riduzioni di que’ nuovi Crilliani ognun fi 
lludia di ben’ allevar la fua prole non meno col fuddetto buon’ 
efempio, che con griofegnamenti della vera Pietà; e i più attem- 
pati fi feorgono più che gli altri olTervanti della Legge fanra : 
perciò non è da llupire, fe anche la gioventù fi muove ad imi- 
tarli , 
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tarli, nè ardifce di contravenire. E durando quello buon meto- 
do, è da fperare, che lungamente fi confervi, ed anche crefca non 
folo in numero, ma eziandio in Virtii quella florida Criflianicà . 
Non è gii per quello, che talora non fla accaduto, che alcuni de* 
nuovi convertiti non abbia apollatato, nè che nafta alle volte qual- 
che mal’ erba in si bel giardino; ma vi lì provvede tollo, acciocché 
il cattivo efempio d’ un folo non ^ualli la buon’armonia di tanti, 
che fon dabbene, e veri Crilliani . 

f Per conto poi della crudeltà e dello fpirito della vendetta, Vi- 
zio familiare di quegl’ Indiani , si fitibondi di fangue , allorché vi- 
' veano da bellie, e che dura tuttavia ne’lor Nazionali non peran- 
che ridotti in feno della Chiefa Cattolica : quello Vizio, dico, non 
folamente è cofa oggidì affatto forelliera nelle Riduzioni Crilliane 
delParaguai, ma in fuo luogo è fucceduta un’indicibil Carità fra- 
terna. Quello che li racconta negli Atti degli Apolloli ,Cap. IV. 
jz. della primitiva Chiefa , cioè: Che nella moltitudine de $ credenti 
in Gesìt Crijlo fi offervava un folo cuore, un’anima fola-. Io llellb li 
truova ne’ buoni Indiani di quelle Riduzioni. Quivi con fanta pa- 
ce ed amorevolmente vivono tra loro quali Fratelli; mai non vi 
fuccedono omicidj , e quali mai rilTe e difcordie . Rare fon le liti 
civili, e quelle su due piedi vengono terminate incontanente da 
i Giudici deputati. Al Povero ognun fa a gara per foccorerlo , e 
vi fon fondi del Comune dellinati al fuflidio de’bifognoli. Quel che 
è piii, fe ad una Riduzione non han corriljpollo i feminati, ovvero 
fe feno accadute altre pubbliche difgrazie , non permettono l’altre , 
che quel Popolo patifca fame; e però cadauna contribuifce una par- 
te de’ propri raccolti ballante all’altrui bifogno , e ciò fenza alcun 
prezzo. Maggiormente poi li llende la lor Carità verfo gl’idolatri 

5 er tirarli alla conofcenza del vero Dio , e alla Fede di Gesti Cri- 
o. Non c’è affronto o llrapazzo, che non fopportino volentieri, 

Q uando fi tratta di convertir qualche Gentile. E quando fe ne ri- 
uce alcuno, il ricevono con allegria nella propria Riduzione ; e 

[ >er Barbaro che fia, gli fanno mille carezze; l’acconciano nelle 
or cafe, fccondochè ordina il MifBonario; il follentano, il vello- 
no, il regalano di quel poco che hanno, gl’infegnano la Dottrina 
Crilliana, e le Orazioni. In fomma par loro d’avere acquillato 
un proprio lor figliuolo, allorché uno viene ad abbracciar la fanta 
Religione. Già altrove s’è accennato, con quanto fervore anch* 
ein vadano in compagnia de’MilTionarj, o deiCaciqui, in trac- 
cia de’ Barbari Indiani , per guadagnarli , efponendofi generofa- 
mente alle fatiche de’ viaggi, a i patimenti della fame, a i pe- 
ricoli della vita per dilatare il Regno di Grillo . Altri poi fi de- 
dicano a infegnare la lor Lingua a i Miffionarj , che fopravengo- 
BO di nuovo, con affetto e pazienza incredibile, fenza annoiarli 
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mai, che fi dimandi loro cento volte Io (leflTo vocabolo. Un Ca- 
cique ancor v’ era , che s’ occupava con fomma diligenza a tra- 
durre nella propria Lingua Prediche, Sermoni, e Dottrine, ac- 
ciocché i Miffionar; novelli , che non poilìedono ancora perfet- 
tamente «jucl Linguaggio, "polTano cominciar molto tempo prima 
le Jor fatiche in prò dell' Anime. Aggiungali un’ altro atto di ml- 
rabil Carità , che facilita oggidì maggiormente la fondazion di 
nuove Riduzioni. Imperciocché allorché una fe ne fonda di nuo- 
vo, le già fondate non folamente concorrono con indicibile zelo 
a provvedere di mantenimento quel Popolo novello , finché fia in 
iftato di lofientarfi colle proprie ricolte ; ma ancora gli fommi- 
nifirano femcnti, a me fi , lavoratori, ed artefici, da’ quali poflàno 
que’ Catecumeni apprendere la coltura delle terre, e 1* altre arti 
necelTarie alla vita umana: laonde non pafla molto, che la nuo- 
va Riduzione giugne ad uguagliar le vecchiamente fondate . Nè 
fi vuol tacere, che a sì fama opera fuol concorrere anche la Ca- 
rità de’Vefcovi, de’ Governatori , e di altri Cavalieri Spagnuoli 
colpicui per la lor Nobiltà, ma piii per la loro Pietà, mandan- 
do elfi larghe limoline, quando u tratta di propagar la Fede col 
fondar nuove Riduzioni. 

! ‘ . • I * . 

CAPITOLO XV. 

Tacile Fejìe principali di que novelli Crijìiani , e 

deUa maniera di celebrarle, 

\ 1 

T Ordinario contegno de’ novelli Crifiiani del Paraguai in fo- 
< lennizzar le Felle principali della Cbiefa, è il feguente . Ra- 
dunafi tutto il Popolo a i primi Vefpri, che tardi fi cantano; indi 
col recitare il RoUrio s’impiega il retto del tempo fino alla fera . 
La mattina della Fetta avanti giorno col fuono folenne delle cam- 
pane fi 1 veglia H Popolo, e terminate le Confclfioni, fi cantano al- 
m **^p°*’ finché fia raunata tutta la gente, che dee afeohare 
m MelTa . Succede la Predica , o il Sermone fecondo il Miftero o 
Santo,- che corre . Terminata la Metta, li licenzia il Popolo , re- 
ftando lolo chi fi è comunicato a fare il ringraziamento , non cef- 
tnndo intanto, finché vi è gente in Chiefa, il Coro di cantare, per 
accrelcere la<livozionc . Per la Fetta poi del Corpus Domini ag- 
giugne il Popolo quel maggiore- ornamento che può alla Chiefa, 
alla Piazza , e alle ftrade , per dove ha da pattare la ProcelCone » 
aggiullando tutto con incredibii vaghezza e proprietà . Ancorché 
r povertà non ufino apparati fe non villarecci, contutto- 
£10 il difpoiigono con tal ordtne , varietà , e proporzione che 
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anche in Europa cagionerebbono meraviglia, forfè non inferiore a 
quella, che efìgono le nollre tapezzerie, pitture, ed argenti. For* 
mano Archi di larghi quanto i la ilrada, e gli alzano in di* 

ilanza di tanti palli l’uno daJraltro;_c difpofti che fieno, tutti col- 
la dovuta proporzione li vedono di rami d’ alberi i più fronzuti , 
intrecciati di quante forte di fiori, pnò.dare il paefe in quella da- 
gione. Altri fi occupano a pefcarp.in que’ vadidìmi Fiumi i Pefei 
di maggiore dima ; ed altri in far caccia di Selvatici più iàporiti} 
i quali tutti fi appendono a gli Archi con aggiugnervi ancora Pol- 
li , Colombi , Pavoni &c. la provvifion de’ quali ultimi da tutta 
a carico de’ Caciqui . Ma fopra tutto proccurano di prendere vivi 
quanti podbno Uccelli de’ più vaghi e vidofi ,iche fi truovino alle 
jripe e nelle Ifqle de i gran Fiumi, c maiTimamente del Fiume Po- 
raguai , che in loro Linguaggio fignifica appunto Ftwne di penne a 
cagipu de i molti e fingolari Uccelli , che ivi fi vedono , grandi e 
piccioli , vediti di IcggiadrifTime penne c piume - Quedi legatili 
con uno fpago al piede, li lafcianp pendenti in aj'ia , ficebè fvolaz- 
zando da un ramo all’ altro polTano far pompa de i loro colori . A’ 
fianchi poi delle drade pongono Tigri e Lioni piccioli , ed altre 
Fiere, tutte nondimeno ben legate, in mapicra che. non poffano far 
danno, o didurbar la funzione : e queda per loro è una fpecie di 
gran magnificenza, nella guifa che anche. in qualche Città d’Italia 
li codumava una volta di tener Serraglio di tali bedie feroci . Nel- 
lo dedb tempo ancor le Donne s’ occupano a lavorar di farina 
di frumento o frumentone certe foracele, tortionì, ed altre mani- 
fatture curiofe, cotte nel forna, U quali q fi vanno ripartendo nc 
gli Archi , ole fanno fervire in luogo di tapczzerie. Perciocché 
(aunate quante forte d’erbaggi àp orto, e di quelle- frutta , che 

f iroduce il paefe, le uoifeono eoa quelle; ed intrecciatele, a gu«- 
a di Trionfi e fedoni , appendono tutto alle pareti con vaghif- 
fimo ordine c didribuzione. Sulle dede pareti ancora dendono al- 
cune lor coperte delicatamente lavorate con piume di varj colo- 
ri ben compartiti, che fanno un bcllifCmo vedere. 11 pavimento 
poi yien tutto ricoperto di duorc, effeminato di fiori e d’erbe odo- 
Eofe ; equedo tutto coinparifee mirabilmente, perchè efifendo le 
drade . diriuc , larghe, ed, uguali , fem brano appunto tanti vaghi 
e ben’intefì teatri. E' da chiedere a gli Europei, s’eill ne fanno 
altrettanto. Soliti fono ancora a dendere ne’ lati, per dove ha d» 
pafifare il SantifCmo Sacramento, didrìbuiti in-vaitl canedri le fca 
menti del grano, maiz, e legumi, delle quali 6 hanno a fervir* 
a feincnrarc^i campi, acciocché divengano partecipi della benedi- 
uoo di Dio, j che le faccia mahipUcare a miiùra. della .Idr ne- 
cedìtà. , , K-i...: ,>•'•■..■1 : : 

Al fine dell» Meffa folenoemepte untata fi ordina' 1» Procefi- 
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fi2>ne alla forma, che fi pratica in Europa. Il Sacerdote va fot' 
co il Baldacchino veflito di Piviale, le cui falde in mancanza di 
facerdoci fono fofienuce da’Chcrici. Intervengono tutti i Canto- 
ri, che dillribuiii in varj Cori alternatamente fi corrifpondono. 
Ad ogni' capo di firada fia eretto un’ Aitare , feoza ori e fenza 
argenti, è vero ; ma ornato con tal fiimneiria da erbe , e fiori 
saturali e finti, che fvegliano a divozione forfè pili che gli ap- 
parati pili preziofi fra noi . Quivi fi fuot pofare il Santinìmo , 
mentre i Miiiici cantano gualche facro Mottetto , terminato al- 
le volte eoa un breve ed affetcuofo colloquio . Altro , ficcome 
difli, non fi (ente dapertuuo , che odore di fiori e di profumi . 
Ma quel che chiamar veramente fi può Cbrifti b»nut odor ,'c 
riefee piò gradito a quel 'divino Signore, di cui fi fa la fefia, fi 
è la fomma divozione, che fi- ofièrva in tutto quel buon Popo- 
lo , e in tutta la facra funziooc . Intervengono alla Procefiione 
tutti gli uomini, eccettuati i legittimamente impediti. Precedo- 
no dòpo la Croce Parroehiale i Fanciulli colle roani giunte,) e 
nella flefia'. maniera feguitaao tutti gli altri malchi, che non fo- 
no nelle Congregazioni , perchè ognuna vien poi dopo col fua 
fiendaedo, e colle infegne rapprefentanti il fuo Titolare. 'Va avan- 
ti la gioventù, le tengono dietro i più attempati, e più vicini ai 
Baldacchino marciano i Caciqui, ì Capitani, c i principali del Luo- 
go. Dietro al Santifiìmo viene con doppieri in mano immediata- 
mente il Magifirato , compofio del Regio Correttore , de gli Al- 
caldi , cioè Giudici , de’ FUèali della burina i fProccuratori del 
Popolo, Prefidenti degl’ Infermi, Mafiri di Campo , Sergente Mag- 
giore, -e d’altri Minifiri, o civili o militari, che attendono al buon 
regolamento della Repubblica-. Alla maniera de gli Uomini; fegui- 
uno finalmente le Donne ; e tutta quefia gran moltitudine va con 
tal’ ordine, modefiia, e filenzio, che non v’ è perfona , la quale ar- 
difea di zittire, o far’ azione, che non convenga davanti a Gesù 
fàcramintato. Affinchè poi maggiormente fi ollèrvi una tal com- 
pofioza, -fon difiribuiti per. la Procefiione alcuni Zelatori più vo; 
nerabili, ufìzio de’ quali è il fare , che niuno manchi alla divozio- 
ne e decenza;di funzione si fama..' Sogliono anche precedere alla. 
Croce Parroehiale alcune Compagnie di foldatii colle ioro lnfegne, 
tamburi , è focili , che a certi podi fanno la falva al Venerabile . 
Data in fine la Benedizione al Popolo, e terminata la' funzione , 
vanno alcuni Deputati fedelifiimi. a raccogliere , quanto di come- 
Qibile adornava gli Archi e le pareti -, e fattane una gran mafia , 
danno alpectaodo il Milionario, il quale ne manda poi il meglio 
a l malati e bifognofi, « coi rimanente rimunera a proporzione chi. 
ha piu faticato in onore della Fefia. Così trionfa Iddio in mezzo a 
quelle Nazioni, dove in addietro nè pur fi fapeva, che Dio vi fof- 
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fe. E proccurandofi , che v’intervengano ancora de i Barbari Infe- 
deli , fe fon vicini , talun d’ effi vinto da sì divoto fpettacolo fi 
rende alle interne chiamate di Dio. 

. Per la Fetta eziandio del Santo Tutelare e Protettor della Ri- 
duzione, banche maggiore il concorfo; perchè vi s’invitano due 
o tre delle Riduzioni circoAvicine a fin di alimentare la buona 
concordia e benevolenza fra loro. In . fatti vi fogliono interveni- 
re i loro Correttori co i principali a cavallo, ben vediti ed af- 
fettati con gli ornamenti migliori, che confervano per fimili Fe- 
tte ; e dietro a loro concorre <]uafi tutto il Popolo delle fudder- 
te Rithizioni , di modo che appena in elle retta qualche perfo* 
na. Al mezzo giorno della Vigilia cominciano le campane ad an- 
nunziar la Fetta, accompagnate dal fuono delle trombe , de’ tambu- 
ri , e de’ pittcri , particolarmente alla xafa di chi rapprefenta la 
perfona del Regio Alfiere, alla cui porta tta collocato fotto no- 
bile Baldacchino il Regio ttendardo . Ad ora determinata nel do- 
po pranzo falito fopra fuperbo e ben bardato cavallo etto Alfie- 
re, accompagnato da tutti i principali a cavallo , che d’ ordina- 
rio arrivano al numero di cinquecento, precedendo alcune Com- 
pagnie di foldati a piedi collo ttendardo avanti , le cui falde fo- 
no fottenule da i Correttori invitati, o da gli Alcaldi , va con que- 
tta pompa a patteggiar per alcune ttrade, finché giugne alla Chiefa. 
Quivi fmontando tutti, alla porta vien confegnato etto ttendardo 
all’ Alfiere, il quale ricevuta che ha l’Acqua fanta dal Parroco , 
vien condotto alia Cappella maggiore , dove gli fi concede. ( unica- 
mente nondimeno in quetta folennità ) in luogo eminente fedia età- 
peto. Cantati i primi Vefpri con quattro o cinque Sacerdoti , che, 
invitati concorrono dalle Riduzioni vicine, fi fai il ballo de’ Fan- 
ciulli vagamente vediti, nella forma che li cottuma nelle Catte- 
drali di Spagna } e l’Alfiere col medelinio accompagnamento , m» 
per ittrade diverfe, fe ne ritorna a cala , dove , liccome ancora> 
nelle cale de i Correttori ed Alcaldi fi alloggiano gli ofpiti prin- 
cipali, e a gli altri tutti fi dà albergo nell’altre eafe fecondo la 
pottibilità d’ ognuno. Giunta la, notte , fi fanno dapertutto illu- 
minazioni e fuochi d’allegrezza . La mattina poi della Fetta con- 
corrono tutti i Terrazzani alla Chiefa per farvi le lor divozio- 
ni , imitati in ciò da molti de’ forettieri . Giunto il tempo della 
Metta cantata, colà fi porta col medcfimo accompagnamento de) 
giorno avanti il Regio Alfiere , con intervenire a tutt’ i divini 
efizj, e alla Predica di un Miffìonario forettierc. 11 che fatto , 
vien’ egli ricondotto alla Tua cafa , in cui fi truova preparato per 
gli principali un convito attai lauto per que’paefi, perchè prov- 
vedutodi pane di frumento, pefee, e carne di bue, vitello, ed’ 
altri animali , e in molta quantità , ttanie la già deferitta loro 
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voracità . La bevanda ordinaria de’ convitati è acqua acconciata 
con certa fona d’ erba, che chiamano Caà; ma loro in tal gior- 
no fi concede qualche fiafeo di vino, che per venire d’Europa, 
o da altre loritanc Provincie, colla alTaiirimoi e però vien diliri- 
buito con tal parfimonia, che non mai palTa l’ allegria a intorbi- 
dar le tede de’ bevitori. Somigliante tavola fi fa ancora nell’ al- 
tre cafe, trattando ognuno il più lautamente che può i ben venuti 
alla lor Feda. Dura la converfazione fino all’ ora de’ fecondi Ve- 
fpri, a’ quali concorre di nuovb tutto il Popolo, e l’Alfiere colla 
pompa già deferitta. Pofeia tutti fi portano a far teatro intorno 
a i Giodratori a cavallo, che divifi in più fquadre, con infegne 
di didèrenti Nazioni, corrono in piazza prima alla lancia, indi 
all’anello. A queda funzione alTidono anche i Milllonarj per ovvia- 
re colla loro autorità a qualunque inconveniente, chepotede nafeere, 
e per decidere come Giudici qualfivoglia controverfia de’ Giodrato- 
ri. Si adìdono edi in alcune fedie con un tavolino davanti , su 
cui danno ripartiti i premj per coloro , che fi fon più didinti | 
e quedi confidono in Corone , Medaglie , Crocette , Brevetti ^ 
Forbici , Coltelli ec. i quali poi edl proccurano di didribuire in 
maniera, che -a ciafeun Giodratore , benché il più poltrone, toc- 
chi qualché cofetta , acciocché tutti 'fe ne vadano, foddisfatti e 
contenti. Ad un cenno del Padre fi termina la funzione, e cia- 
feuno allegro fe ne torna alla propria cafa . Sono eziandio .in 
alcuni tempi permede ed ufate fra loro le Danze , di foli Uomi- 
ni nondimeno, fenza ch’io fappia, fe le Donne fra loro facciano 
lo dedb. E tali danze riefeono al vagamente ordinate al fuono de 
gli drumenci, che ne dupifeono e prendono gran piacere gliEu- 
ropei , come apparirà da una Lettera del P. Gaetano Cattaneo , 
che fi leggerà in fine di queda Operetta . Tutte quede picciole 
particolarità ho voluto io qui raccontare , acciocché il Lettore 
comprenda, che fra que’ novelli Cridiani regna ancora un’ inno- 
cente e lodevol’ allegria , e qual lega d’amore e di ofpitalicà fra 
quelle picciole Repubbliche fi fia introdotta, e fi mantenga. . ■ 
.Senza poi eh’ io altro aggiunga , può parimente edb Lettore 
immaginare, qual fia il divoco' contegno di que’ buoni Fedeli nel- 
le funzioni della Settimana Santa, che anche ivi li fanno fecondo i 
riti confueti della Chiefa con quel di più che vi aggiugne la Pie- 
tà Spagnuola. Ma non fi dee già tacere la lor premura e gelofia 
per non elfere dammeno de gii altri nell’ ornamento de’ loro facri 
Templi. Non la finìfeooo mai di dordire il MilBonario , fe per 
avventura oflèrvano di tenere una Chiefa inferiore a quella di 
qualchei altra, Riduzione, finché hon dà < loro licenza di migliorar- 
la, o di fabbricarla di nuovo più grande, t più bella.' Ottenuta 
queda licenza , eccoli tutti sbracciati e in faccende per alzare il 
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Bovello edifizio, nobiliarlo, ed ornarlo con tal gara, che ogni Ri. 
duzion vorrebbe , che la fua Chiefa folTe la più magnifica e viftofa 
di tutte. E le vien lor veduto in altra Chiefa qualche intaglio , 
o altro ornamento, che nella propria non fi truovi; non li que. 
tano mai, finché non ne confeguifeono un’altro fimilc. Né per- 
donano a fatiche, e fi leverebbono anche il boccone di bocca y 
per avere occorrendo, con che comperar tele, o qualche llbreia 
to d’oro per indorare , che conviene andar’ a prendere fino al 
Perù, benché difiante da molte Riduzioni più di mille, e talvolta 
ancora più di due mila miglia. Il piu bello è, che quello religiofo 
zelo ferve d’incitamento maggiore ad elli per imparar le Arti , e ftu- 
diarne per quanto polTono la perfezione , a noe di renderli pià 
atti ad onorar Dio ne’ fuoi Templi , facendo per elll var; or. 
name'nci e lavori fra i’ anno , fenza fiaocarfi nzai , e fenza mai 
chiederne per ricompenfa né pure un’ amo , una forbice , una 
medaglia; o pur comperando, fe polTono, tele, merletti, drap- 
pi, ed altri ornamenti per dedicarli al culto di Dio, e al decoro 
delle Chiefé ■ . ■> < . 

CAPITOLO XVI. 

/ . t i 

Del governo Ecclejtajììco di quelle Ridu:^om, 

S On fijggetti que’ nuovi Criftiani , come gli altri Fedeli , alla giu» 
riedizione de’ Vefeovi , nelle E^ocefi de’ quali li truovano fon- 
date le Riduzioni , come fono i Vefeovi dell’ AlTunzione , di Bue- 
SOS Ayres , di Cordova , e di due o ere altri , che foli fi cantane» 
in quel vafiilfimo tratto di paefe. Ma poco da Faticare redi a i 
Vefeovi pel regolamento delle troppo lontane Riduzioni degl’in- 
diani, perché in elTe non v’ha ordinariamente, che il ParrocoGe- 
fuit3' con un Sacerdote compagno , nè vi fi truovano Cherici, nè 
Preti fecolari, nè Mooifier) di Monache , e Confi-aternità , come 
in Europa. Altro dunque non fogliono fare i Prelati, che inviar 
colà quegli Editti, che elfi formano, o pur vengono da Roma, ov- 
vero configli , e limoline : il che fi pratica da i più ricchi e zelan- 
ti , acciocché fi. dilati la Religion di Crifio in quelle barbare con- 
trade. Tutto dunque il pefo delle Chiefe fuddettc è fulle fpalle de’ 
Parrochi Gefuiti , i quali fanno il linguaggio , ed anche le manie- 
re più accertate per indurre gl’ Indiani a far ciò , che è convener 
vote . Quelli, da che fon riconofeiuti sLpel fapere, che per qual- 
che fufHcicnte notizia di quelle (l rane Lingue, capaci per tale im- 
piego, fon prefentati dai P. Provinciale al Governatore > della Pro- 
vincia , che per parte de{ Re li nomina , e il Vefeovo conferifee lo- 
ro 
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IT» laChiefr con divcrfe facoltà,' cd infiniti privilegi, parte da e(To 
Vefcovo, e parte dalla Santa Sede accordati a <jue’ Parrochi , si per 
cagion della fmoderata lontananza , come ancora per facilitare la 
converftón de gl’ Infedeli , c la confervazione de i già convertiti . 
Il Paftorale zelo di que’ Vefcovi li muove poi qualche volta a vifi- 
tar -quelle Popolazioni , si per conolterd le lor pecorelle di villa , 
come per elTere conofciuti da effe , c ttiafllimamcnte per minlllrar 
loro il Sacramento della Crcfima Tali vifitc fi poffono chiamar 

f )iuttoflo Miffioni , limili a quelle de gli Apoftoli j giacché non fo- 
o non ne ricavano per sé emolumento alcuno per la povertà de* 
Popoli , ma in un fol giro di vifita qualche Vefcovo vi rimette 
Tentrata di tutto un Anno, come fuccede a quello di Buenos Ay- 
res, che non ha pili di tre mila pezze di rendita ; laddove rArci- 
vefcovo della Piata , di cui egli è Suffraganeo , ne avrà ben feffan- 
ti mila . Dee dunque il Vefcovo di Buenos Ayres, allorché Vuole 
portarfi alla vifita , far quante provvifioni poffano baftare per sé | 
e per tatto il fuo feguito , pel viaggio di circa fecento cinquanta 
miglia, che ordinariamente fi contano da Buenos Ayres alle prime 
Riduziorrt dell’Uragnai ; perché nel viaggio non Iblamente non s*in-' 
contra Terra o Villaggio alcuno, in cui provc'eder fi poffa del bi- 
fognevole , ma né pure nn miféfabir 'albergo da ricoverarvifi la 
notte ; c però fa di meRieri ferrlrfi di tende e baracche. Dall* ef- 
ferc appunto tutto quel paefc , avanti di giugncrc alle Riduzioni , 
incolto, o montuofo , fi può di qui inferire , qual deggia effere lo 
zelo di que’ buoni Paftori per efporfi a tanti incomodi e patimen- 
ti a benefizio delle lor pecorelle , le quali per altro tengono per' 
una delle maggiori lor fortune e corrfolazrom il potere in vita ri- 
cevere e mirare il facro loro Paftorc . Certamente si fatte Vifitc 
BOTI fogliono farfi fc non di rado , c dopo il corfo di molti anni . 
Perciò con fuppliche gl’ invitano , c qualor’ odono che faranno 
efaudite le Jor preghiere , gli preparano ogm maggior pofllbile 
accoglimento. Cioè fi offerrlcono a gara per fervirlo nel cammi- 
no; alcuni per isbarattarc, 0 render mcn difaRrofe le Rrade; al- 
tri per fervirgti di guida infieme e di feorta contro i pericoli de’ 
malandrini e dellfe fiere ; ed- altri per tener preparate ne’ luoghi 
pik deferti provvifioni c rinfrrfchi . Ed affinché gl’ Indiani per 
M rozzezza loro non manchino al proprio dovere , li affegnano 
Correttori , od altri Principali di maggior talento alla lor con- 
dotta; ed -oltre a ciò uno o pHi Miflìonarj intervenendovi dirig- 
gono tutto il viaggio, in maniera che non manchi mai, per quan- 
to fia polTibilc in que^paefi, il comodo c fcrvigio conveniente al lo- 
ro PaftorVi- 

Alcune miglia poi, prima che arrivi il Prelato a qualfivoglia del- 
ie Riduzioni, fi dà principio a i fegnall d’allegrezza, che ognuno 
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mollra per la di lui venuta . Il foli co à , che. gli efcono incon* 
tro due Compagnie della milizia a'cavallo, le quali al comparire 
del Prelato cominciano a fvcntolar le bandiere, a caracollar co i 
cavalli, e a dar tutte le moftre d’allegrezza militare fecondo la 
loro ufanza. Avvicinandoli poi ad ellb, balzano tutti da caval- 
lo , e polUC gino>-chioni gli baciano riverentemente la mano . 
Ricevuta la di lui benedizione , rimontano efll a cavallo , e di- 
vifi in due ale il vanno fempre' accompagnando . Tre miglia io 
circa lungi dalla Riduzione fe gli prefentano davanti il Regio Cor- 
rettore, 1 Tribunali della GiuAizia, iCaciqui, i Capitani, e Prin- 
cipali ; e dietro d’ effi viene il P. Superiore de’ Millionarj con 
quanti Padri hanno potuto concorrere dalle lor Parrochie , i 
quali dato il ben venuto al Vefeovo, l’accolgono colla medefìma 
riverenza de i primi. Ritruovafi poi alla vifta della Riduzione la 
fanteria divifa nelle fuc Compagnie , ognuna colle proprie infe- 
gne militari, armi, e tamburi; ed acclamando tutti alla venuta 
del Prelato, a fuono di Pifferi e di Clarine ( che fono una fpccic 
di Tromba ) gli danno a conofeere la loro allegrezza; e lo uelTo 
fa il rumore feAivo delle campane. Entrato il Prelato nella Chie- 
fa, truova quivi raunate tutte le Donne , alle quali mal non fi 
permette di ufeire mefcolate con gli Uomini nè pure in un di di' 
tanta allegrezza. Quale poi fìa la lor divozione al primo vederlo, 
e quale la riverenza e venerazione, non fi può agevolmente fpie- 
gare ; perchè tutti fanno di onorare nella periona di lui il fu- 
premo PaAor delle anime noAre . Data loro la benedizione Pa- 
Aorale, che ricevono colle mani giunte, e colla fronte per terra , 
fi porta il Vefeovo allo fcabello preparatogli avanti l’Altare mag- 
giore, dove mentre fi trattiene in ginocchio, vien cantato il T*- 
Jeum coll’organo, e colla maggior folennità. Ciò fatto i Padri coi 
primi del Popolo conducono Monfignore aU’alloggiamento, ed ac- 
comodano tutti gli altri del fuó feguito ne’luo^i già preparati , 

f iroccurando di afllAere e fervire a tutti, in guila che nulla manchi 
oro di quello, che può fomminiArare il paeie. < 

Ne’ giorni, che fi trattiene il Prelato alla Vifita, e nel confe- 
rire la Crefima a chiunque occorre , non lafcia quei Popolo di 
far quante dimoArazioni di giubili è loro permeAo . Vedendoli 
allora tutte le Arade e la piazza ridotte come giardini, sì per gli 
fiori , e per 1’ erbe odorifere fparfe nel fuolo , e si per gli Ar-- 
chi trionfali, che innalzano lavorati con rami d’alberi ingegno- 
famente intrecciati , da' quali pendono le frutta , che dà il pae- 
fc , ficcome s’è già detto di fopra. QueAa è la magnificenza de* 
loro apparati, fomigliante a quella , che talvolta in folenni oc- 
cafioni fogliono fare i poveri PP. Cappucini fra noi, e che non 
lafcia d’ eflferc dilettevoliAlma , anzi mirabile fra que’ buoni In- 
diani . 
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Jiani. Certamente far di piìi non potrebbono, fe aveflero da aC' 
cogliere lo fteflb fommo Pontefice . Pib che certo è ancora , 
che quanti Vefcovi han vifitate quelle Riduzioni , al trovar’ ivi 
tanta regolatezza ne'cofiumi, tal divozione nelle fiacre funzioni ^ 
e si pronta ubbidienza e rifipetto a i lor Curati , piangendo te- 
neramente per la confiolazion, che ne provavano, non ceflTavano 
di benedire e ringraziar Dio, la cui Grazia avea potuto trasforma- 
re in manfiueti agnellini coloro, che poco prima viveano da fie- 
re indomite, palcendofi al pari d'elTe di carne umana. Nè fi dee 
tralaficiare, che più- de gli altri fan premura i PP. della Compa- 
gnia di Gesii, a’quai foli fono appoggiate quelle Miflioni , per 
impetrare la Vifita de’ Vefcovi, acciocché effi Prelati chiarificano 
co’proprj occhi l’ infiuffifienza delle dicerie e calunnie , che taluno 
fiparge di loro , e delle quali parleremo più abbalTo. In fatti niun 
d’elu Prelati è fiato coli, che non abbia poi fatte onorevoli tefii- 
monianze in favore d’elfi Religiofi ih qualunque occafione, che lo- 
ro fi prefientaflTe , c maflimamente nelle Lettere ficritte a i Sommi 
Pontefici, e alle Maefià Cattoliche. 

CAPITOLO XVIL 

Della feliciti temporale de' novelli Crijìiani del 
Paraguai . 

N On è minor della fpirituale la feliciti temporale, che godo- 
no gl’indiani Fedeli nelle Provincie d<ll’ America Meridio- 
nale : felicità , che molti de gli Europei avvezzi al lufib , a'ia 
grandiofità , e a i piaceri , non fiapranno riconoficere fra quella po- 
vera gente, ma che confiderata fecondo i veri principj, efiettiva- 
mente ivi fi truova, e in qualche parte fi può dir molto fiuperio- 
re allo Rato di molti Popoli d’Europa. La libertà ben regolata, 
la fiufficientc provvifiione pel vitto, veftito, ed albergo, la pace 
pubblica, e la tranquillità dell'animo, fono a mio credere i veri 
e fodi ingredienti , che formano la felicità di un Popolo . Ora 
gli abitanti nelle Riduzioni Crifiiane finquì deferitte fon vera- 
mente Sudditi de i Cattolici Monarchi delle Spagne, e dipendono 
da i Regii Governatori delle tre gran Provincie del Tucuman , 
del Rio della Piata, e del Paraguai i ma Sudditi con sì lieve pe- 
lo, e condizioni cotanto miti e piacevoli fuggettati alla Corona di 
Spagna, che ritengono quafi tutta la lor libertà, e veramente fi 
governano cadauna d’ elTe in forma di Repubblica . Al dominio 
ancora de’faggi Romani fi fuggettavano una volta vari Popoli con, 
sì difereto vafifallaggio , che poco dall’un canto perdevano della' 

L lor 


Digitized by Google 



82 'IlCristian^stmoFelice 

lor libertà , e guadagnavano dall’ altro la difcTa e protezione di 
una si potente Repubblica, per cui rcHavano illefi da molti ma- 
lanni, da’ quali non avrebbono potuto da sà foli guardarti . Quan- 
te Riduzioni, torno a dire, ti contano in que’paeti, tutte fono al- 
trettante Repubbliche.. Non y’ha che il felo Re^al Correttore , 
e quello ancora Indiano, e, non già Spagnuolo, il quale per ca- 
dauna Riduzione è nominato c pblu dal Governatore della Provin- 
cia, eviene ad elfere come fuo Luogotenenitj con quella autori- 
tà, che fi crede necellària pel buon governo. Tutti gli altri Ufì- 
ziali fono eletti anch’elTi della lor Nazione , cioè della Popola- 
zione da gli ilelTi Indiani. Nel primo giorno dell’Anno tal’ ele- 
zione fi fa in cadauna delle Riduzioni , eleggendoti due Alcaldi , 
che fono come Prefidpnti al criminale, ed altri Ufìziali necelTarj 
per ramminitirazione del governo. Politico , « della Giutiizia ci- 
vile. Sono parimente della Nazione Indiana, i Caciqui, i Capita- 
ni, ed altri Ufìziali militari: giacché, ficcome accennammo , Ha 
proibito dalia Pirtà de’ Monarchi Cattolici a qualfiflla Spagnuolo, 
non fqlo II piantare Aabil domicìlio in alcuna delle Riduzioni, ma 
anche 1’ efercìtarvi forra alcuna di giurisdizione , eccettochè al 
Regio Governatore fuddetto , al quale ti prefenta nota de gli eletti 
per ottenerne P approvazióne . Ora de quefti domeftici MiniAri 
viene amminiAraxa laGiuAizia, e governato il Popolo; e ticco- 
me per lo.piU cadami' d’ellì è zelante del bene , o del maggior 
bene della Patria: cosi* per l’ordinario tutto ivi cammina con ar- 
monia, e maffimamente perchè i Miffionarj fommamente ricettati 
da ognuno, e disinteretiTati, Aaii vigilanti , affinchè niune u abufì 
dell’U tizio fuo , nè pregiudichi al pubblico bene. 1 delinquenti poi , 
contiderata la loro corta capacità, non fono giammai gaAigaticoa 
tutto il rigore. Ciò non oAante , etifendo necellàrie alcune pe- 
ne, affinchè coloro , che altra ragione non intendono , fuorché 
quella del timore, Aieoo lontani dai vizj , o ti ravveggano: il 
Correttore, egli Alcaldi Aabllifcono col parere del Parroco i ga- 
Aighi con tal prudenza, che non facciano venire in odio ai cor- 
retti runion della Repubblica, e la fanta Religione, che ivi fi ^o- 
felTa . Solamente , allorché il delitto è si atroce , che meriti la 
morte (cafo ben raro fra quella buona gente) fi devolve la cau- 
fa al Governatore della Provincia, nel cui Tribunale vien forma- 
to il procelTo, 

Cosi lievi fono gli aggravj, che a que’ novelli CriAiani impon- 

5 ono i piiffimi Re delle Spagne, che non v’ ha Popolo in Europa, 
quale non abbia da invidiare lo Aato di quegl' Indiani . Im- 

f ierocchè akro non elìgono da etiti , che un Icggier tributo in 
egno di vallàllaggio, e nuli’ altro v’ ha che poflfa parer greve , 
fe non 1’ obbligo di andare in fervigio della Corona , fe il biio* 
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elio lo richiede, in ifpedizioni militaci , e per fabbriche e forti- 
h'.aiioni di gualche Città o Fortezza: il che fuccede di raro. Ma 
quelli aggrzvj fi veggono anche contràpefati da varj Privilegi lo< 
ro conceduti dal Re Filippo IV. e confermati pofeia dal Re Car* 
lo li. e dal piiflìmo oggidì Regnante Re Filippo V. 11 primo è » 
che tutti gl’ Indiani, i quali li riducono aJla-Fede per la predi- 
cazione de’PP. Gefuici, e all’ ubbidienza del Re, tutti fieno im- 
reediatamentc fuggetti alla Corona Reale, fenza che polTano mai 
efiere dati in Feudo, o ridotti inCommenda (come fi ufa in altri 
luoghi > nb in altra guifa fuggettati alla giurisdizione di alcuna 
particola» perTooa . 11 fecotMloè, che i CriQiani delle Riduzioni 
non fi poiTano obbligare a pagar di tributo più d'une Pezza per 
teda ( moneta del valore di circa otto Giul; Romani ] laddove 
gli altri Indiani ridotti in Commende, ficcome fu detto di fopra, 
pagano cinque Pezze per teda, oltre ad altre angherie. NelMci* 
moriale de’PP. Gefuiti , di cui parlerò a Tuo tempo, hó veduta 
che cadaun paga un Pefa -, e quedo forfè è più di otto Giulj. 11 
terzo, che non fieno obbligati a pagar quedo tributo, prima d’ 
avee compiuto l’anno ventèlimo della loco età, e dopo aver zi— 
cev.òto ;il fancD Batecfimo . E che quedo tributo lo eonfegniuo 
eglino ideiTt in^ tanto denaro in mano del Minidro Regio delle 
Città capitale, da cui immediatamente ricevono in ifcritto Patte' 
Dato del pagamento , fenza che v’intervenga vedazione d’Elàt- 
tori o CommelTar; , che in tanti paefi d’ Europa fcortkano la 
gente , c talvolta fenza vantaggio dell’Erario Principefeo . Ve- 
gliano per quedo i Miniftri della Repubblica , e fpezialorenie t 
PP. della Compagnia, acciocché fia loddisfatco a qued’ obbligo , 
uè durano in piò molta fatica^ Finalmente quedo tributo fi paga 
da i foli Uomini, c non dalle Donne; e ceda, allorché elC arriva- 
no all’età di cinquant’anni . Dal raedefimo in oltre fono anche 
eccettuati come Nobili tutti i Caciqui, ed altre dodici perione , 
che in ogni Riduzione fi occupano al fervigio della Chiefa. Fac- 
eiano ora t nodri Europei il conto a quanto afeendano fra loro i 
tributi , che fr pagano a i Principi,' e aieghino , fe lor dà l’ani- 
mo, che fieno ben trattati e felici anche nel temporale que’ buo- 
ni Indiani. ' ,i. 

Dal narrato finqul fi può dedurre , quanta encomio meriti la 
Pietà de i Cattolici Re delle Spagne, Sovrani di canti Regni nell’ 
una e nell’altra America. Chiaro è, che per conto del Paraguai^ 
non umano intcrede , non motivi di mondana Politica , li por- 
tano a dendere le lor conquide in quelle vade contrade , ma 
bcDs'i il gloriofo dcfiderio di acquidar fuddict alla Fede di Gri- 
do , c di popolar d’ Anime il Paradifo . Maggiormente poi fi 
feorge la purità di quedo Tanto loro zelo, al conliderare la gran- 
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de fpefa , che fa 1’ Erario Reale in prò de’ fopradetti Indiani : 
Imperocché qualunque volta che per comtnefTìone del Re s’han* 
no da inviar colà Millìonar) dall’Europa, fpende per cadaun d’ 
effi trecento Pezze, e provvede loro l’imbarco. Oltre a ciò per 
mantener* le Milioni c i Midìonai j nel Paraguai fa sborfare ogni 
anno dieci mila Pezze. Similmente ad ogni Chiefa, che lì fabbri- 
chi dì nuovo, il Re provvede la Campana , e tutti gli ornamenti 
làcri per la prima volta . A fpefe ancora del Re va l’intera fpe- 
fa del vino occorrente per le MelTe , giacché convien condurlo 
colà dall’Europa, o dal Perù, o dal Chile, Provincie tanto lon- 
tane , Mantien parimente elTo Regio erario 1’ Olio tutto , che 
ferve per le Lampane, le quali giorno , e notte ardono davanti 
al Santìlllmo'. Dee venire ancor quello dall’Europa, fenza faper' 
io dire , fe abbiano mai untato i Millìonar) di piantar’ Ulivi in 
quelle. parti, Albero che in quel caldo Clima pare che vi avefle 
a venir bene: fe pur non fuccedelTe anch’ivi ciò , che avvenne 
all’lfola Spagnuola nell’America, dove portati gli Ulivi , mira- 
bilmente allignarono, ma qon rendere fole foglie, e non frutti, 
'Finalmente ^m minilira il fuddetto Erario ad ogni Riduzione cen- 
to quaranta Ducati ogni anno per <omperar Medicamenti a prò 
de gl’infermi, oltre ad altre limoline per illraordinar) bifogni j 
Quafi tutte le fuddetu fpefe fa in ogni altra parte dell’ Indie, a 
aé fuggette l’Eroica Carità e Pietà de i Monarchi Cattolici , la 
qual viene abbondantemente ricompenfata da Dio anche n^ tem- 
porale col confervare ad eSl da ducento cinquanta anni in qua 
intero il dominio di tanca parte del Mondo . Aggiungali , che 
le una s> tenue capitazione fi paga da que’ Crifiianì al Re , go- 
dono bene anch’elìì la protezione c difefa del Re ; e qualora le 
Riduzioni non fono troppo fmifuratamente lontane dalle Città o 
Fortezze de gli Spagnuoli , occorrendo qualche invafion de’ Sel- 
'v^ggi) in aiuto d’elfi Crifiiani accorrono le Ibldatefche Spagnuo- 
le ; e il folo avvicinamento d’effe , non che la pr*fenza , è ba- 
llante a diffìpar tutti i nemici. Intanto gran felicità noi pofliatn 
nominare il non faper que’ Popoli , cofa fieno Gabelle , Dai) , 
Impelle, Contribuzioni, ed altre fimili gravezze ed angherie co- 
nolciute in Europa*, il non aver fra loro Fifcali, Efactori , Pu- 
blicani , Fertnieri , e fimili agguzzini del genere umano -, fieco- 
me ancora il non dover follener lunghe liti , ricorrere ad Av- 
vocati , Proccuratori , e Notai, e contrallar Frdeicommiffi, Su- 
llicuzioni, e Succeffioni : giacché fra loro non han luogo le Leg- 
gi di GiuÀiniano, nè i Legilli, nè le lor foctigliezzev e le pur fuc- 
cede qualciu difputa di roba, su due piedi fi decide collo ialite da i 
pubblici Miniftri. 

Quanto al loro mameainicnco, non v’ ha Famigli* , a cui non 
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fia aifegnata tanta porzion di terreno, che bafti, ed anche fopra- 
vanzi aU’onefto fuo fodentamento, purché vogliano coltivarlo, fe- 
minando grano, frumentone, e legumi, oltre al comodo di tanti 
uccelli, e della pefca abbondante ne’ Fiumi , ed oltre alla caccia 
affai facile ne’ bofchi comuni , i quali fomroiniffrano gratis anche 
Fratta, e quanto occorre di legna per fabbricare, e per cuocere 
le vivande ; ed abbondano di Pecchie, le quali per le felve fen- 
za l’indufiria de gli uomini fabbricano mele e cera in gran co- 
pia per ufo de gli abitanti, lìccome ancora di canne di zucche» 
ro in molti (iti . L’ erba chiamata Caà ferve loro anch’ effa per 
fornaarne bevanda. Fra gli altri Pefci di que’Fiumi v’hade’Lu- 
pi e Porci Marini , Animali anfìbii , che vivono non meno in 
acqua, che in terrà , e fon alquanto fimili nella figura e groffezza 
a i noilri. La pelle del Lupo è di color di tabacco, bellifllma , e 
delicatifllma , talché pare un velluto, ed acconciata fi vende bene . 
Buona cucina fi fa di que’ Porci marini, e d’altri airailTimi Pe- 
fci. Somme poi fon le obbligazioni, che hanno e prbfcITano que* 
Popoli Fedeli alla Carità e pazienza de’ primi Mimonarj, cheli 
tralfero da quella brutal vita e ecciti al conofeimento e culto 
del vero Dio, ede gli altri fulTegiienti , che con tanto amore e zelo 
tuttavia li governano. Ma né pur lieve.é l’obbligo d'elE, per aver 
proccurato quefii medefimi Miffìonarj in ogni tempo di provvede- 
re, odi accrefeere ad ognuna delle Riduzioni quanti comodi hanno 
mai potuto della vita temporale. Che befiie da due piedi folfero 
e fieno i Selvaggi Infedeli, e quanta la. loro ignoranza, e qnale la 
lor maniera di vivere, fomigliante a quella delle Fiere : l’ abbiala 
già altrove veduto. Ma da che fi arrolarono fiotto la bandiera della 
Croce convertiti a Dio quegl’indiani , e andarono ad unirli infie- 
me fiotto il governo de’ Sacerdoti Gefuiti, fi mutò affatto la lor 
condizione. Non fi può dir, che fudori e fpefe coHaffe fulle pri- 
me a que’Mifllonar) il fondare una Riduzione, e il provvederla di 
vitto pel primo anno, cioè finché i feminati rendeffero frutto; e 1’ 
infegnare a quella rozza ed inefperta gente l’Agricoltura, e il fab- 
bricar Chiefa e Cafe, e poi di mano in mano l’avvezzarli ad altre 
Arti utili o neceffarie alla vita umana. Per ottener ciò , fi trasfor- 
mavano que’ caritativi Operai del Signore in var) perfonaggi con di- 
venir pubblici lavoratori, alcuni occupandoli colle accette a (ferpa- 
re la campagna per renderla atta alla feminagione ; altri lavoran- 
do il terreno con aratri di legno, e mal formati ; altri piantan- 
do, e zappando il Maiz , o fia il Frumentone, o feminando gra- 
no, orzo, fagiuoli, ed altri legumi, condotti da lontaniflimi pae- 
fi. Nel medelinao tempo altri fi occupavano a tagliar groffi albe- 
ri, c condur giù da ì monti il legname per fabbricar la Chiefa , 
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e cafc fufficienti per que’ primi Criftiani, Fotcia per aumentar li 
rendite loro, altri fi diedero* a condurre dalle Città lootanilllme 
de gli Spagnuoli con viaggio di più centinaia di miglia , buoi , ' 
vacche, pecore, capre , cavalli, ed uccelli domelUci , difiribuen* 
doli a quella povera gente, acciocché frutto ne ricavafie. In que- 
llo Si gloriofo eferciiio di Carità -colto il P. Pietro EJ{>ino/a da i 
barbari Guaiaquirefi , mentre da Santa Fè coqduceva una copio- 
,fa greggia di pecore per foccorrere alla mil'eria de’ fuoi novelli 
Crilliani, lotto ló loro mazze lafciò la vita, e il corpo fuo rellò 
preda delle Tigri . Era oggetto di mirabil’ edificazione allora il 
mirare Geluiti , nati nelle principali Città d’ Europa della No- 
biltà più illullre , infigni per fapienza , applauditi già ne i pul- 
piti, e nelle Cattedre delle Univerfità più celebri, dopo eH>re di- 
venuti Millionarj , divenir’ anche pallori , muratori , falegnami , 
carrettieri, con fommo loro affanno e fatica, affinchè gl’indiani 
non folaraente imparaffero que’ melHeri , ma che anche vi fi af- 
fezionaffero- E intanto ch’effi lavoravano bagnati da capo a piedi 
di fudore , fuccedeva fovente , che nè pur’ uno di que’ medefimi 
Indiani fi offerifse ad aiutar loro , fiandofeoe eglino folamento 
incantati a mirarli, benché tanto più robulli di loro, e confape- 
voli , che quel faticofo lavoro unicamente fi faceva per proprio 
lor comodo ed intereffe . Dio nulladimeno cosi difpole le cofe.,^ 
che quantunque le perfone del Mondo teneffero per pazzia il ten- 
tare di guadagnar'a Dio, e di civilizzar gente si barbara , fiera, 
e difperlà, fra la quale non fi trovava nà oro né argento, onde 
riccrmpenfar le fatiche de gli Europei, che vanno colà: tuttavia 
fi piantarono felicemente quelle prime Riduzioni , ed altre poi in 
gran numero fi fono aggiunte, le quali oggidì fiorifeono , dive- 
nute beo popolate e regolate Comunità. Ivi fi raccolgono copio- 
fe annate di frumentone, legumi, mele e frutta. Vi fi pianta e 
raccoglie gran copia di Cotone, e Tabacco ; e quello non fug- 
getto a dazj e gabelle, va ancora trafportato ne’paefi di chi ne 

f ienuria. Ogni Riduzione tiene ottimi pafcoli, e i befliami vi fi 
ono moltiplicati a meraviglia, ed è ivi in gran voga la coltura 
del terreno . Le Arti ancora loro infegnate da i Miffionarj , o 
da i Fratelli d'effi, ban prefo buon piede fra quegl’ Indiani , tal- 
mente che fi contano fra loro Muratori , Fabbri ferrai , Archi- 
tetti, Scultori, Indoratori, Falegnami, Intagliatori, e limili al- 
tre Arti , proccurando ognuno di perfezionarfi maggiormente nel- 
la fua. Nè vi manca chi sa fondere Campane, e fabbricar tutti 
gli (Irumenti di Mufica . Così le Donne hanno imparato a fila- 
re, tclTere, cucire, e tagliar le vedi. Ognun può raccogliere Bam- 
bagia fui fuo, e farne tele. Altre ancora ne fabbricano colla la- 
na 
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«« <)clic lof pecore. <jli uomini poi fon quelli, che fanno il me- 
ftier de’TefTitori per fervigio del Pubblico, ficcome diremo. In 
Europa per un pugno di terra fi fa alle pugna. Ivi fi cerca a chi 
darne, affinchè la coltivi, e ne fopravanza ad ognuno.- 

Secondo il parere di que’ Miffionarj , ne i Criftiafti del Paragual 
fi truova un’intendimento alTai riftretto, ed incapaci di fpeculazio- 
ri, di modo che li fogliono chiamar Bambini coita barba. Non è 
quello un picciolo requifito per poterli governare ton facilità. Tut- 
tavia può metterli in dubbio, fe quella durezza de’ loro Intelletti 
fia un difetto particolare del ternperamento di quelle Nazioni , o 
pure «n’ accidentale effetto della loro educazione. Anche delle Na- 
zioni Indiane del Canadà nell’ America Settentrionale , e delle bar- 
bariche dell'Affrica, alcuni Milfionaq fcrivono , effer quelle eenti 
ftupide, di cervello grolTolano, e non atte a ben penfare c riflette- 
re fulle cofe. Non è da tjuetarli a s\ fatti giudizj. I pili degllAme- 
ricani del Paraguai altra vita non menano, altro melliere non fan- 
no, che quello de’ contadini Europei, la maggior parte de’ quali 
nella pianura noi offerviamo Zotica , dora 'di cervello, e fempiice, 
ma per 1’ ordinario di buoni collumi, appunto perché fenza mali- 
zia, e perchè non pratica co i cattivi, e attende a i fuoi lavorieri , 
allevata in una povertà faticofa. £ pure in quelli medefimi Climi 
nafeeno tanti felici Ingegni , fia nelle Città, fia ne’tearitorj , e fpe- 
zialmente dove l’aria è più pura e fiottile ; che applicati alle Arci , 
alle Scienza, alla Mercatura, vi fan progrelE mirabili. Sarebbe da 
vedere, fe quegl’ Indiani fieno tutti veramente sì malvoluti dalla 
Natura, che niuna capacità abbiano per le Ipeculazioni . Intanto 
fuorché il leggere, lo fieri vere, e l’Aritmetica, nuli’ altro loro s’ 
infegna ; nè eglino poffono converfarc fe non con gente dello llef- 
fio metallo , cioè fiemplicc ed ignorante . Se foffero coltivati , fe 
cfercitati nelle Scuole i lor fanciulli, come fi ufa fra noi, par bene, 
che non tutti avefferO a rellar zucche fenza fale. A buon conto ab- 
biam veduto, con che facilità c felicità lì addellrano effi alla Mufi- 
ca, e a teme altre Arti, in alcuna delle quali non folo uguaglia- 
no, ma anche fuperano le Chcà Indiane de gli Spagnuoli. Già fan- 
no alzar cafe, fabbricar Chiefe, far mulini da cavallo per macina- 
re il grano, comporre macchine da cavar’ acqua , e incamminarla 
da i Fiumi ne’ campi e nelle Popolazioni , parte per l’irrigazione , 
e parte per formarne pefchiere, o pubblici lavatoi . S’è introdotta 
fra loro anche la Pittura , e un faggio d’effa 1’ hanno in Modena i 
Signori Fratelli Cattanei , inviato dal P. Gaetano loro Zio , ma 
fatto da mediocre Artefice, confeffando egli, che ve ne avea de’ 
migliori. Ma perchè mancano loro colori fini, perciò le lor Pittu- 
re non han vivezza, e comparifeono fmorte. Nell’ imitare eziandio 
£ copiar caratteri llampati, e tagli in rame , riefeono eccellenti . 

. . ' Nel 
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Nel di 14- di Dicetnbre 1730. cosi fcriveva il fuddetto Reiigiofo »I 
Signor Giufeppe Cattaneo luo Fratello . Ritevercte due Immagini a 
penna , ricavate da una fiampa-in rame da uno di quejìi Indiani , lo 
quali a mio ^iudiyo mi fembrano in lor genero due capi di' opera . Io di- 
co., che fe quejle. [afferò flato lavorate in Europa per mano di un'eccel- 
lente Maeflro, farebbero degno di molta eflimaxjone per la delicat&s^a 
e vivacità , con cui fono delineate : lo che riefce tanto difficile a penna , 
0 molto piu effendo ufcite dalla mano di un povero Indiano roxxp * 
fcal^o, che impiega quafì tutta la vita in lavorare nel campo. Una pic- 
ciola Immagine della Concexjone ( di quelle che fi tengono pel Breviario ) 
raccopiata effa pure da un' altro Indiano , quefti Padri Mifftonarj Ale- 
manni la filmarono tanto, che la inviarono per cofa ratiffima a Vienna, 
dove in una celebre Galleria fe ne trovava un' altra fimilo , inviata da 
altri Padri Mifftouarf , e tenuta' colà in moltiffimo pre^jp . Ora quefie 
due , che v' invio , fono fen^a dubbio migliori e per la delicatet^a del 
lavoro', e per la qualità 0 quantità delle Figure : onde mi fembra 
che potrebbero [lare con tutta riputandone non fole in voflra eafa , ma 
perfino nella Galleria dt un Principe, Molte cofe non le fan di 
meglio <^ue’ buoni Indiani, perchè non han migliori originali ed 
elemplan . Chi è dotato di tanta abilità per le Arti , verifimil 
cofa è che non trovalTe ottufo il fuo Intelletto , applicato che 
foffe alle Scienze ; e che porelTe talun d’effi arrivar’ anche ad ef- 
fere amtnelTo nella (lelTa Compagnia' di Gesù, il che riufeirebbe 
di un gran vantaggio a quella vaftilTima Vigna del Signore, do- 
ve lì fearfeggia cotanto di facri Operai , e convien condurne d» 
tanto in tanto dall’Europa con sì gravi fpefe , (lenti , e perico- 
li. Perchè ciò non fi faccia, o^non fi tenti, convien credere che 
proceda da giudi riguardi di que’ faggi Millionarj. Anzi avendo 
comandato 1 lor Superiori , che non s’introducano novità, a che 
li continui fullo dile antico , la fperienza avrà fatto conofeere , 
che il metodo, con cui felicemente fi fon piantate quelle Ridu- 
zioni , lo dedTo fi ha da tenere ed olTervar da i poderi per con- 
fervarle . Ma intanto fia a noi lecito di credere col Corcai , e 
con altri pratici delle tede Indiane, che quelle per l’ incendiroeiti 
to non fon da meno di noi . 


GA- 
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CAPITOLO XVIII. 

'Regolamenti pel felice e buon governo di qué" Popoli. 

O Sferviamo ora ciò che influifce a mantener fra que’ Popoli la 
felicità fìnquì defcritca . A gli occhi e al giudizio de’nodri 
Europei quei foli fembrano felici, che godono polli onorevoli, pof- 
feggono molta roba e danaro , vellono pompofamente, e poflbno 
lautamente imbandire la lor tavola . Con oppode maflìme li rego- 
lano le picciole Repubbliche de gl’ Indiani del Paraguai. Appunto 
perchè non hanno ambizione, o lia defiderio d’onori, che vada lor 
pungendo il cuore ^ perchè han quello, che bada al loro fodenta- 
mento, nè' curano il ludo , contenti del poco t fi reputano edì ben 
trattati d^la divina Provvidenza , e vivono con una mirabil quie- 
te. Perciò quivi più che altrove avrebbe trovato il P. Bartoli la 
Povertà contenta . Non ulano Schiavi fra loro, come iu tanti altri 
paeli dominati da gli Spagnuoli j non hanno Padroni , a’ quali fer- 
vano , e che li maltrattino., Ognuno è padrone in cala fua ognu- 
no ha un podere, che è fuo , o almeno a lui predato dalla Repub- 
blica , acciocché divenga fuo tutto quello che indi fi raccoglie , 
lenza doverne contribuire parte alcuna al Principe , a riferva di 
una Pezza da otto . Chi è più bravo e follecito alla coltura e al 
lavoro, tanto più ne ricava in utile proprio. Suol’ elTere ogni pof- 
fedìone proporzionata alle forze d’ogni Famiglia , e potrebbe an- 
che maggiormente slargarli , perchè loro non manca terreno ; ma 
non fì h , perchè d’ordinario non v’ha che il Marito e la Moglie, 
o al più un Parente, che lavori quella terra, e non potrebbono far- 
ne di più . La proprietà de’ beni , e la cupidigia di accrefcerli , è 
una forgente in Europa di varj difordini , che turbano l’umana lo- 
cietà . Sono efenti da si fatta inquietudine que’ buoni Cridiani . 
Ciafeun femlna o pianta Maiz, o lia Frumentone, che è il princi- 
pal raccolto di que’ paefi e poi Ceci, Fagiuoli, Cocomeri, Zuc- 
che, e madimamente la Manioca, il cui frutto, ficcome dicemmo, 
è fomigliante a i nodri Ravanelli , e pare al di fuori un cavicchio 
rozzo e fangofo , ma nel di dentro è poi bianco ; del qual frutto 
fanno edl la farina , chiamata da gli Spagnuoli Marina de palo, 
cioè Farina di legno , che è cibo di molto lor fodentamento . Vico 
bene in quelle parti, il Frumento , pia poco fe ne mette . Nè so 
dire, perchè non attendano alla coltura del Rifo, avendo sì vicine 
e comode Tacque de’ Fiumi. Confiderabil cola è ciò, che. da fcrit- 
to nella Relazion delle Midioni de losChiquitos , cioè che nelle va- 
/lidime campagne , le quali fi dendono di là fine al gran Lago de 
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los Xarayes , fcr benefica cura della Natura , « fen^^ alcuna indujìrlo' 
fi produce un itnmenfa quantità di Rifa , di cui ogni anno fan provvi- 
fione lot Payaguàs , Guatot &c. ed altri Popoli confinanti . Il Rifo è 
il cibo ordinario de* Cinefì, e di tanti altri Popoli deirAlìa, e del* 
le Ifole dell’ Indie Orientali. 

Ancorché poi qualche diflinzion fi truovi fra quella gente , dif- 
ferenziandofi i Caciqui , Capitani , ed altri pubblici Miniftri , e 
principali dal rimanente del Popolo coltivator della terra ; pure 
tal difièrenza , ficcorae non confifiente nel poflcfifo di pili tenute di 
{labili , o in altra ricchezza proveniente da mercatura, o indufiria, 
non toglie veramente l’uguaglianza fra loro, nè quivi è oggetto d’ 
invidia , ficcome avviene fra noi , che abbiam Nobili ed Ignobili , 
Poveri e Ricchi, Padroni e Servitori. L’abito ordinario del Popo- 
lo confiAe in un giuppone , e in un paio di calzoni alla Spagnuo- 
la , con di fopra una tela, che chiamano Pondo, che arriva fino 
alle gambe , ed ha molto della figura delle facre Pianete, roetten- 
dofela elTi in doflfo nella fielTa maniera per un’ apertura , che -faa 
nel mezzo. Quello Pondo, ficcome l’altro vellito, fuoreflerc tut- 
to bianco , dandoli loro cosi, a fine ancora che lo poflano di tan- 
to in tanto lavare . Se hanno Pondo di tela colorata , ouello è 
per regalo o premio, che loro fi dà alle occafioni, o perchè alcu- 
ni de’ pili indullriolì feminano e raccolgono Bambagia nella lor 
poirelfione , e fan lavorare in lor cafa cela di varj colori , e que- 
llo poi fel mettono la Fella , e quando è tempo di gala. Così il 
giuppone e calzoni di colore fiano vellimenta da sfarzo; e di quelli 
li vellono , allorché fono inviati in balfe, o fia nelle lor barchet- 
te per qualche fpedizione. Ed arrivando a Città o Luoghi degli 
Spagnuoli , fogliono vendere quanto hanno per comperarli un po’ 
di faia, principalmente fé è rolsa, da farfi un giuppone, o un paio 
di calzoni : cne quello per elll è un vellico da Re . Per cappello 

S ortano un beretcone compollo di pezze di faia di diverfi colori. 

Ielle gambe e ne’ piedi tanto i Caciqui, Capitani, e primarj del 
Popolo , quanto il rimanente , van tutti fcalzi . Il vellico delle 
Donne confille in una camifcia fenza maniche, la qual va fino a 
i piedi , e fi lega alla cintura . E con quella fola lavorano alla 
campagna . Sopra quella poi d’ordinario ne portano un’altra chia- 
mata il Tipoi , che ha maniche, e fi llende fino a i piedi a guifa 
di fottana, ma fciolta come le Andrienne della prima moda. Pa- 
iono tante Monache , perchè i capelli , lunghi e fciolci fenza al- 
cuno ornamento fulle i'palle , fomigliano il velo; e l’abito loro 
fempre bianco, e llefo fino a terra, fembra una tonaca. Si anno- 
dano elle Donne una cintola fuUa fronte, a cui attaccano i fardel- 
li, che vogliono portare, lafciandoli cader fulle fpalle : rito pra- 
ticato anche da i Barbari deirAlTrica . Parrebbe, che gli Eurcmei 
. : avel- 
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avedèro dovuto ìafcgnar loro uoa maniera pili comoda per por* 
tar pefi; ma forfè l’inveterato coflume può pili che i loro infegna* 
mentirò pure cruovano quella miglior delle nodre. Quanto al lo* 
ro abitare, in ogni Riduzione fi mira la Chiefa, e contigua ad ef> 
fa in ogni luogo è la Cafa del MilHonario Gefuita , che ivi efer- 
cita il minifiero di Parroco , e fuol’avere un Compagno Sacerdo- 
te. V’hai Magazzini e granai del Comune, dove fi cufiodifcono 
i grani, l’erba Caà, la Bambagia, ed altre cofe da difpenfarc a 
gl’ Indiani fecondo il bifogno ; ficcome ancora le Officine , dove fi 
lavorano le tele, e fi fanno altri lavori per fervigio del Pubbli- 
co . Poi fi mirano le cafe de gl’ Indiani bade e a piana terra , 
che fembrano come le botteghe d’una fiera tutte in fila con re- 
liar fra elTe file le firade diritte e tirate a cordone. Ciafeuna Cafa 
noni che una Camera quadrata , in cui abita una Famiglia . Le 
mura fogliono edere di canne incrofiate con fango o fia con mal- 
ta, fenza cammini, fenza finefire, e colla fola porta , per cui en- 
tra illume, ed efee il molto fumo , cagionato dal continuo fuo- 
co , che fia acCefo nel mezzo . Le legna da bruciare altro non en- 
fiano, che la fatica di andarle a tagliare a i bofehi del Comune, e 
di recarfele a cafa. Ih eda Cafa o Camera dormono fopra certe re- 
ti, che chiamano e quefio è l’unico Ietto, che ufano, ef- 

fendo ede attaccate ad alcuni pali, che a quefio edètto tengono ivi 
dall’una parte e dall’altra. Levandofi la mattina, raccolgono le re- 
ti , lafciandole pendenti ad un palo a guifa di feiugatoi ; con che 
vengono a tenere disimbrogliata , e fenza letti la cafa, la quale 
benché di una fola camera, é badante per loro. Imperciocché ap- 

f ioggiatc alle pareti danno le lor poche tarabaccole, e il fuoco fi 
a nel mezzo, fedendo edt in terra intorno al medefimo, fcaldan- 
dofi, e facendo nello fiedb tempo la cucina, e la tavola . La lor 
forma di federe è colle gambe incrocicchiate in terra , come ancor s* 
ufa da tanti altri Popoli dell’Afia, e da’ Turchi fiedì, di modo che 
hanno fempre in pronto le fedie , fenza che nè pur quelle imbro- 
glino loro la cafa. In fomma quella buona gente va efente dalla 
padìone d’aver mobili, che imbarazzino la cafa , e contenti di 
quelfolo che è necedario, non turbano la lor tranquillità co i de- 
liderj del fuperfluo. 

Adaidimo poiferveaconfervarlapace, amifià, ed unione fra que’ 
Popoli, r eder’ eglino privi d’oro, d’argento, e di danaro: idoli 
deliumana cupidìgia in altri paefi, e fomenti milk cure, iniqui- 
tà, e liti. In quelle Provincie nqn fi truova forta alcuna di metal- 
lo, o almen finora niuno ha tentato di feoprire, fe le montagne 
ne potedero rendere. Il ferro e l’acciaio per lo piìt viene di Spa- 
gna nelle navi, che ogni tre o quattro anni arrivano a Buenos Ay<- 
res. E di quello, che colà fi porta, affai poco ne giugne alle trop- 
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po lontane Riduzioni del Paraguai; il che è cagione, che que’po- 
veri Indiani, ficcome mal provveduti di ftrumenti , non polTono 
poi perfezionare i lor lavoricri. Intorno al metallo per le Cam> 
pane, il luogo più vicino da condurlo è il Coquimbo nel Chile j 
lontano più di mille e fecento miglia dal Paranà ed Uraguai,' con 
cammini affai diradrofi c pericololi per los Andes, o per la Cor- 
digliera ( che fono Monti alcifllmi Tempre coperti di neve ) laon- 
de appena fe ne può condur canto, che badi per piccìolc Cam- 
pane . Per altro non lafciano elfi novelli Cridiani di far qualche 
commerzio colle Città Spagnuole, tenendo Canoe- e Zattere, che 
fi fanno a conto d’ogni Riduzione, e Vinviano giù per gli poco f^ 
mentovati Fiumi, i quali mettono capo nel gran Fiume della Pia- 
ta. Mandano elfi a Buenos Ayres in abbondanza deirErba famofa 
del Paraguai , che è come una fpecie di Thè, ma più dimata ^ 

E ierchè creduta più medicinale; e di Tabacco in foglia , e di Me- 
(, e di varie Frutta , e di varie manifa.tcure e lavori delle loro 
botteghe, e di pelli d'animali. Ne mandano anche, a Santa Fè, 
tenendo in effe due Città Proccuràtori appoda coll'aiuorità necef- 
faria per lo fpaccio delle fuddette merci , Parte del prezzo, che 
ne ricavano , s'impiega in pagare il lieve tributo annuale al Re ; 
e col rimanente fogliono comperar ciò che bifogna per la fabbri- 
ca e per rornamento delle lor Chiefe; fìccome ancora per utenlllt 
da lavorare i campi , e per mantener le Arti . Perciò ne' contrat- 
ti, che fanno tra loro, non entr.i danaro; ma fecondo l'ufo de’ 
primi Uomini tutto il commerzio loro fi fa colla commutazion di 
roba:, il che lì procura di mantenere con geloGa , e con prezzi 
llabiliti, accioccnè coll'ufo del danaro non s'introduca fra loro 1’ 
avidità, e per mezzo d'effa que'difordini e danni, che provengono 
dall' interefìe. Ed affinchè gl'indiani , che a nome del Pubblico 
vanno a condur quelle merci, non v'abbiano da rimettere del pro- 
prio nel viaggio, che d'ordinario Tuoi durare più meli, fi confegna- 
no i lor feminati in cura ad altri a ciò deputati, i quali mirandoli 
quafi cofa propria, li mantengono con tale elattezza , che ritor- 
nando dal viaggio i padroni, le ne truovano egualmente contenti, 
come fe foffero itati lavorati i terreni da loro lleffi. In oltre li pa- 
ga loro la fatica del viaggio con roba del Comune , in cui benefì- 
zio li fono occupaci. 

Ma perciocché o per infingardaggine , o per poca provviden- 
za , o per la capacità affai corta di quelle genti , molti fra effi 
fpendono .pochi penfieri per l'avvenire, cioè per attendere al ne- 
celfario loro follentamento ; e convien ricordare , che tanto gl' 
Indiani Americani, quanti varj Popoli dell' Affrica han qualche 
nemicizia colla fatica delle mani : è convenuto in addietro , e 
convien tuttavia , che il Miffipnario, affiliente d'ordinario a fei 
, u - . o fcc- - 
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o fette tnilU perfone , abbia egual follecitudine a quella di un Pa- 
dre di famiglia verfo i Tuoi Figliuoli non peranche giunti all* ufo 
della ragione. Si fon dunque trovati, e pili che mai fi praticano 
ì feguenti ripieghi. Da che fi è aHegnato ad una Famiglia quel 
terreno, che vien creduto pii) che baltante, coltivato che (ia , a 
rendere il necclTario fodentamento di tutto l’Anno: fi dà loro la 
femente -, e quella poi al tempo del raccolto fi ril'cuote da tutti nel- 
la ileflà quantità, c fi conferva ne’ granai, o fia ne’ Magazzini del 
Pubblico per poter feminare nell’Anno apprelTo. Senza tal pre- 
cauzione fuor di dubbio è, che mangierebbono tutto. In oltre fi 
appreda a i pih d’edì uno o più paia di buoi per arare. Se fof- 
fero lor proprj, tiou faprebbero cbnfervarli , elTcndofi talvolta of- _ 
fervalo, che dopo aveC lavorato con elfi, per non durar fatica a 
rimetterli fottd il giogo, non gliel levano mai dal collo, lafcian- 
doli così legati, come li legarono la prima volta. Altri ancora ar- 
rivano ad ammazzarli, e a mangiarfeli in breve colla lor famiglia, 
fenza rendere altra ragione , quando fon colti nel fallo , fe non 
che aveanofame. Perciò i Miitìonarj fcelgono alcuni de’ più atti- 
vi ed accorti per Minidri del Popolo, acciocché come Infpettori 
vifitino al debito tempo, fe tutti lavorano, feminano, raccolgo- 
no, e confervano il raccolto, acciocché badi alla lor famiglia pel 
vitto e vedito di tutto l’Annoj c fe tengano buon conto de gli 
animali; e dove li truovano mancanti, li fanno gadigare fecondo 
il demerito, richiedendo il privato e pubblico bene , che ognun 
foddisfaccia al fuo dovere, e che i diligenti non abbiano a man- 
tenere i neghittofi . Contuttociò non fon pochi coloro , a’ quali 
verfo la metà dell’anno manca il vitto, o per cagione d’infermi- 
tà, o d’altre difavventure , o pure perla loro irremediabil negli- 
genza, o per l’imprudente prodigalità .in confumare il ricolto . 
Ma perché in quelle Popolazioni non fi vuol tollerare alcun men- 
dicante , o chi pruovi la tentazion di rubare per necedltà : lo 
fpediente, che s’é prefo, è quedo. Oltre ai poderi alTegnati al 
particolare , v’ ha alcuni altri fpaziofi campi , e de’ migliori del 
paefe, atti a feminarvi e piantarvi tutto ciò, che fuol fruttificare 
in quel clima: e quede fi chiamano le terre del Comune, e nel 
loro Linguaggio il Tupambaè, che vuol dire la Poffeffìone di Dio . 
Vengono elle confegnate e raccomandate ad alcuni de’ più indu- 
drioli ed attivi, acciocché le coltivino col mezzo de’ Fanciulli di 
cadauna Famiglia , che fino a i quìndici anni fono obbligati a 
queda coltivazione, fupplcndo effi col numero c colla frequenza 
a ciò, che manca loro di forza. La mattina dunque tutti, dopo 
aver prefo un poco di cibo, recitate le Orazioni, e aicoltata la 
fanta Meda , a riferva di quelli , che fi dividono nell^ Scuole ed 
Officine, vengono in numero di quattro o cinquecento inviati da i loro 


Digitized by Google 



^4- lL.CRISTIANESlMaFELICE 

Fifcalty o vogliami dire Soprintendenti iXTupambai ^ e vi Hanno 
tutto il giorno occupati a piantare» zappare» e poi raccogliere, e 
fgranare il Maiz » ed altri legumi » ficcome ancora a coltivar le 
piante del Cotone» a Ga della Bambagia» che richieggono mag* 
gioì’ fervitù. per potarle» e tenerle nette dalle male erbe» con rac- 
coglierne poi il Cotone» aprirlo, e feccarlo Gno a metterlo Gcu- 
ro in cafa. Alle ore 2 Z> ceGfatoil lavoro» fen vanno poi tutti col- 
le Fanciulle alla Chiefa» Gnita che Ga la Dottrina de’ Vecchi ; e 
quivi cantano per poco pili di mezz’bora le loro Orazioni, e po- 
fcia odono la Dottrina CciHianadel Milionario. Entra Gnalmea- 
te tutto il Popolo nella Chiefa a recitare il Rofario » ed altre po- 
che Orazioni» che terminano còll’atto di Contrizione. Ciò- fatto», 
ufcendo di Chiefa le Fanciulle G fermano fulla Piazza » ed i Fan- 
ciulli nel cortile del Midionario, dove è preparar/ la lor porzio- 
ne di carne; e cantata che hanno in loro Lingua la benedizione ». 
ne ricevono la didribuzione con andarfela poi tutti lieti a godere 
nelle lorcafe. Ed ecco come quelle picciole Repubbliche H podb- 
no in certa maniera appellar numerofidlmi MoniOerj, dove mira- 
bilmente fon regolate tutte le faccende sì fpirituali che temporali 
della giornata» e provveduto al mantenimento d’ognuno. 

Tutto quello poi che G raccoglie di grani, di frutta» e di Coto- 
ne dal TupMtnbai-, infieme coll’erba » che chiamano Ca^, di cut 
fanno bevanda» fi dcpoGta ne’ pubblici granai e magazzini , per ef- 
fere ripartito nel decorfo dell’ anno fra gl’ infermi » impediti » 
orfani » e a chi per fervigio della Comunità impiegato- in viaggi o 
minider; non può coltivare r propr; campi; e a coloro, che o per 
disgrazie cafuali » o per negligenza propria verfo il Gne deiranno 
non han piu con che fodentarfi; c Gnalmente a provveder di vitto 
a fpefe del Pubblico tutti, coloro» che per fervigio del Re vanno 
a qualche fpedizion militare» e prefi a rata dalle varie Riduzioni 
afcendono talvolta Gno a quattro o fei mila guerrieri. Tutta dun- 
que l’entrata del Pubblico G difpenfa nella maniera fuddetta , e G 
lovviene a ciafcuno con gratuita limoGna,. fecondocbè ricerca il 
loro bifogno; e quel che li dice ora di una Riduzione, fi truova 
e G pratica parimente ire tutte le altre. Ed ecco un’invidiabile da- 
to di quegli abitanti per queda comunìcazion di beni , provenendo 
da eda, che fra loro tutti benché Poveri Geno ricchi abbadanza , 
e G mantenga una certa tal quale uguaglianza; mentre niun d’edì 
Gioie aver più de gli altri j eibifognoti truovano quanto fa loro d’ 
uopo per lupplire alle proprie qecedltà. Però ancor qui trovia- 
mo una fembianzà de’ primi Cridiani , e della Chiefa primitiva . 
E tanto più eda fi feorge airoflervare, Gccome già fu accenna- 
to di fopra » che fe. alcun di que’ Popoli patifee fpezial caredia per 
gli accidenti delle dagioni, che fogliono defraudar’! Indori e le (pe- 
ra nze 
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ranze de' lavoratori ancor più folleciti , o per la mortalità de ì 
belliami , o per altre limili naturali cagioni : ufano l’ altre Ri- 
duzioni di dargli foccorfo con quanta limofina occorre al fuo 
bifogno , e fenza chiederne altra mercede , che la promelTa da 
Dio a chi il foftenta ne’ famelici , o il ferve ne’ fuoi infermi . 
Non minor pofcia è la cura in ogni Riduzione pel vellico de 
gli abitatori. In un folo Cortile, comodo agli occhi de’Miflio- 
narj , fon difpofto le Officine , o lìa le botteghe del Pubblico , 
niun’ altra contandofene nelle Riduzioni . Quivi fi fabbricano di 
mano in mano le cofe necelTarie per la gente . La principale è 
quella de’ Teffitori ,’i quali lavorano continuamence la tela per 
vellire il Popolo. A quello fine fi dillribuifce ogni feccimana al- 
le Donne e Fanciulle una determinata quantità di Bambagia ; e 
tutte collo fielTo ordine il Sabbato riportano tanto filo , di cui 
i Teffitori formano tante braccia di tela. Con quella attenzione 
lì viene ad avere ogni anno la provvifion fufficiente e fovrabbon- 
dante per vellire tutta la gente . Che fe fi lafcialTe a gl’indiani 
la cura di procacciarli il vellico , la fperienza ha già inl'egnaco, 
che moltiffimi di loro per pura pigrizia fe n’ andrebbono nudi, 
come quando erano Infedeli . Oltre a tutti quelli regolamenti 
nelle Riduzioni, che verfo il fine del proffimo palTato Secolo lì 
fon fondate nel paefe de i Mocbi ^ s’è introdotto un pubblico Spe- 
dale , dove fon raccolti e alimentati gl’ Infermi abituali, e i po- 
veri Vecchi , che non poITono più guadagnarli il pane ; e nel 
centro tf elTe Riduzioni una Specieria , che provvede a tutte l’al- 
tre alle fpefe del Pubblico ogni Medicamento fecondo il bifogno 
di ciafcuna j e in oltre una Libreria , che è comune a tutti i 
Miffionar; di quelle parti : invenzioni tutte della Carità e Pru- 
denza di que’ Religiofi , acciocché niun comodo manchi al di- 
letto lor Popolo Fedele , ed invogli anche gl’ Infedeli ad unirli 
con loro. 


CAPITO L O XIX. 

Df gli Animali del Paraguaiy t dell'ufo di ejji, 

\ Llorchè gli Spagnuoli cominciarono a llendere dal Perù e dal 
Chile le lor conquille nel Paraguai, e a fondarvi quelle poche 
Città, Ville, e Commende, che vi hanno, introdulTero colà an- 
cora la maggior parte delle Belile , e d’altri Animali, che fervono 
in Europa all’ ufo e fervigio de gli Uomini , come Cavalli, Afini, 
Muli, Buoi, Porci, Pecore, Gatti, Cani, Galline, Oche, Pa- 
vooi, e limili. Per la copia e bontà delle pallure fe n’ò quivi mol- 

tipli- 
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tiplicata a dismifura la fpecie ; e fìccome oflcrvammo al Capitolo 
V. elTendo fuggiti da i Padroni di tanto in tanto Cavalli, e Cavai- 
le, Buoi, c Vacche con rifugiarli ne’bofchi, e vivere anche nelle 
campagne, maflimamente di Buenos Ayres, in libertà : motivo di 
ftupore è 1’ intendere , quanto llerminatamente fi fieno propagati 
quegli Animali in fui tali, benché abitando in paefe , dove hanno 
piena giurisdizione i Lioni, e le Tigri, che fanno d’ elTi quotidia- 
namente buoni conviti . Molte Ifole e paefi dell' una e deH' altra 
America fi contano, nelle quali fi truova o poco o molto di ta- 
li beftie nelle forefte. Degno è d’elTere letto ciò, che ancora ne 
fcrive il Padre Gaetano Cattaneo, favellando delle campagne di 
Buenos Ayres in una fua Lettera, che fi leggerà in fine di que- 
lla Operetta . Cosi ancora tra il gran Fiume delia Piata , e il 
Brafile fi truovano felve d'incredibil’ efienfione e lunghezza , do- 
ve han fifiata la loro abitazione i Cavalli , i Buoi e le Vacche 
fuggite , e quivi dilatata la razza loro ad un’ eccefib tale , che 
fembra incredibile, e pure è certiiTimo. La prodigiofa quantità , 
che fe ne uccide ogni anno per ricavarne la pelle , o pur fola- 
mente la lingua, e il graffo, pare che fpaventi la nofira imma- 
ginazione. Il traffico appunto delle pelli quello è, che fpezialmen- 
te fi fa a Buenos Ayres , e ne’ contorni , attendendo quegli abi- 
tanti ai macello de’pih grandi fra i Tori felvatici nella forma e 
quantità, che vien defcritta dal fuddetto Religiofo ; e quelle poi 
fono portate in Europa. Que’Corami si grofli, che dall’ Inghil- 
terra vengono in Italia, fon formati delle pelli bovine, che quel- 
la indufiriofa Nazioge va a comperar nelle code Occidentali dell’ 
Affrica, e fopra tutto al Paraguai, pagando fei, fette , ed otto 
Reali cadauna d’effe. Vero è, che gli Spagnuolt non permettono 
il venderne ad alcuno, mandandone efii di canto in tanto affaif- 
fime navi a Cadice, dove probabilmente gl’lnglefi ne’ tempi an- 
dati ne doveano comperare gran quantità; ma fuor di dubbio è, 
che ora tanto i Portoghefi , che gl’Inglefi ne fanno anch’effi buon 
carico per contrabando. Al difpetto de gli Spagnuoli nell'Anno 
1679. andarono efIi Portoghefi, ficcome dirò più abbaffo, ad oc- 
cupare un fito in faccia a Buenos Ayres, e quivi piantarono un 
Forte. Ne furono appreffo sloggiati da gli Spagnuoli d’ allora ; ma 
ritornativi col tempo i Portoghefi , forfè per la negligenza de » 
Governatori fuffeguenti di Buenos Ayres, fi fortificarono di nuo- 
vo neU’Ifola di S. Gabriello, e vi alzarono una Fortezza, con cui 
anche oggidì tengono occupato quel fito . Colà dunque capitando 
anche gl’ Inglefi , i quali meditavano nell’Anno 1727. di occupare 
un’altra di quelle lidie, e l’avrcbbono facto, fé non erano preve- 
nuti da gli Spagnuoli, non manca loro il comodo di fare una ricca 
incetta di cuoio bovino per portarfelo alla lor Patria , e difiribuir- 
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10 poi acconciato per varie Città d’ Italia . Alle feroci Beftie , che 
sbranano anch’elTe in quelle valle felve gran copia di Vitelli, fi fo- 
no ingiunti ancora i Cani colà rifugiati , c moltiplicati fuireguente> 
mente a migliaia, i quali non men che i Corvi fi nutrifcono della 
carne abbandonata di tanti Tori, che vengono uccifi da gli Uomi-, \ 
ni; e qualora ne manchi alla lor fame, fan guerra anch’ elTi a i be^ 
fliami viventi . Come tuttavia in mezzo a tanti fpietati nemici lì 

fia potuto mantenere la propagazion delld’ bellie bovine, pare che 
non fi fappia intendere. Certo è nondimeno , che nel 17JO. in cui 

11 fuddetto P, Cattaneo fi portò al Paraguai , durava lo flelTo ma- 
cello, ma con avvertirne egli la dirniouzione prefente, e l’ appa- 
renza-di vederla maggiore andando innanzi . Ed ancor noi poffiam 
ben conchiudere, non elTere molta l’economia, e la prudenza in 
quello conto si de gli Spagnuoli, che de gl’indiani abitanti in quel- 
le parti. Un ferraglie, per cosi dire, o parco si doviziofo di bellie 
bovine, meriterebbe d’eflere governato con più riguardo per gli 
tempi avvenire . Avrebbono efli da contentarli ogni anno di un 
numero difereto di quegli animali , e trovar igente , che in vece 
di far tanto feempio di Tori, efiirpalle col meile e con altte ar- 
mi quanti Lioni e Tigri mai fi potelTe; e fopra tutto fchiantaf- 
le que’Cani divoratori , i quali crefeendo ogni di più arriveranno 
a lormar de gli eferciti , e ad infcllar’ anche la vita de gli Uomi- 
ni : il che s’ è già cominciato a provare. 

Ora i Crilliani abitanti nelle noritilTime Riduzioni dell’Uraguai 
e Paranà foliti fono a portarfi anch’ elTi aila caccia de Buoi, delle 
Vacche, de’ Cervi ec. nelle ftefle felve, che abbiamo poco fa de- 
icritte. Dalla Storia delle MilTioni de’Ciquki fi ricava, che circa 
il principio del corrente Secolo furono quelle Crillianità in gran 
pericolo di rovina per la fiera nemillà inforca fra eÌTe, e i Popo- 
li 'G«<7w<»x tuttavia Infedeli, e fituati fra il Fiume Uraguai, e le 
folcile fopra mentovate, perchè que’ Barbari impedivano a ì Cri- 
fllani il poffare l’Uiaguai a far pravifiotte dt Buoi « Vacche^ delle qua- 
li folcano radunarne venti 0 trenta mila ogni 'attuo nelle vajtiffime cam- 
pagne , che jlanno alle f pende del Mari Atlantico : perloohè la fame e 
carejita affliggeva ajfaijimo le Rtduj^’oni Cnjliane . Elpofc coraggio- 
lamente la lua vita il P. Giufeppe de Arce infigne MilTionario della 
Compagnia di Gesù, e folo pafsò a -trattar con gl’ inviperiti Gua- 
noas, riufcendogli in,fine di placarli, e di rillabilire l’antica pa- 
ce ed amicizia fra que’--Popoli . Quelte buon Servo di Dio arrivò 
poi nel Dicembre del 1715. a coronarle fue Apofloliche fatiche 
colla, palma del Martirio fra i Barbari nel Paraguai fuperiore .' 
Servirà ancora la fuddetta notizia a meglio intendere , -fin dove <> 
aicenda l’ inefplicabil propagazione del genere bovino nelle felve' 
tiddette. Altre Riduzioni poi vi fono, Ae tengono bofehi vic^i, 
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dove ii fon ricovrati Buoi e Vacche , ed hanno moltiplicata U 
lor progenie. Spezialmente in varj lìti dall’ unae dall'altra parte 
de’ Fiumi Paraguai, Uraguai, eParanà, fé ne truova gran quai}* 
ti(3, e comodamente a caccia di quelli Animali infelvatichiti fen 
vanno i Cridiani per provveder di carne le lor tavole , e vender- 
ne poi le pelli. Per altro ogni Riduzione ha fufSciente provvi- 
fionc di Buoi, c Vacche, e di Cavalli domedici, de’ quali li fer- 
vono alla giornata, tenendoli nondimeno in una maniera ben di- 
verfa dall’ ordinaria d’Europa. Imperciocché non ulano quegl’ In^ 
diani dalle e fenili per le bedie ; ma fuori d’uno o due cavalli r.. 
che tengono nel cortile , tutti gli altri li lafciano continuamen- 
te liberi alla campagna. Però quando han bifogno di buoi-oca- ' 
valli per loro ufo , montano a cavallo , e col laccio li vanno a 
prendere, corneali fa ne’bofchi d’ alcune maremme d’ Italia , do- 
ve f mantengono armenti bovini con eguale libertà . La manie- 
ra di prenderli è la feguente , adoperata per prendere non men 
le felvatiche, che le domediche bedie. Vanno tre o quattro a ca- 
vallo con una lunga corda , un’ edremità della quale è afTicurata 
alla fella, e nell’altra edremità da il laccio, che slargano e drin- 
gono a lor piacimento. Girando in aria la corda per tenerla in 
moto, danno la caccia alToro, o alla Vacca, che vogliono pren- 
dere j e quando fi conofcono a tiro , lanciano benché da lungi 
la corda, e col laccio, che da in fondo, colgono la bedia nelle 
corna, o nel collo con tal dedrezza, che di rado fallano il col- 
po. Se fentendofi prefo il Toro, va contra di loro, lo fchivano 
mirabilmente, fpignendo ii cavallo da un lato. Se refide, ellì ri- 
cevono pure di fianco la fcolTa, prendendo femore il contratem- 
po, tanto che gli fanno perdere la foraa. Se alberi vi fono, ve- 
rifimilmente fi lervono d’ellì, come s’ ufa in Italia, per girarvi 
intorno la corda il che abbrevia l’andamento del Toro. In 
fomma a forza di dedrezza un Fanciullo di quattordici o quindi- 
ci anni prenderà uno di que’ Tori fierilEmi , e non fel lafcerà 
frappare j ma con tirarlo ora da .una parte, ora da un’altra ( e 
non mai diritto) gli fa far tanti raggiri; che lo ftracca, dordi- 
fce , e lo dramazza . Quando fono in più , e preme loro di far 
predo, fe l’Animale fa refidenza, gli giuano un laccio alle gam- 
be di dietro ; e fe quedo non bada , ne lanciano un’ altro alle 
gambe davanti, finché tirandolo chi di qua, e chi di là, il but- 
tano a terra , e nc fanno poi ciò che loro piace . Da tutto ciò 
li può argomentare, che non é peranche introdotto fra quelle gen- 
ti l’ufo di ricavare il latte dalle Vacche , di cui fi fervono co- 
tanto alcuni Popoli d’ Europa per farne burro o fu butiro , for- 
ricotta, crema ec. 

Affai più difficile riefcc poi- il prendere i Cavalli , che non hao 

corna , 
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corna , e corrono fenza paragon piìr de i Tori ; laonde chi è a 
cavallo , convien che faccia correre il Tuo molto più dell' altro , 
tagliando qua e là il cammino- a quel che fugge ^ finché giunto al 
tiro, nella ftelTa carriera gli gitta al collo il laccio, c lo coglie. 
In quella funzione fon delrrilumi quegl’indiani, ficcome avvezzi , 
allorché ban bifogno di Buoi o Cavalli per lora ufo , a prenderli 
alla campagna nella maniera fuddetta r maniera che parrà ftrana 
c ben faticofa a r noflri Europei , ma che tale non dee parere c 
quegli ftelTi Indiani, contenti di rifparmiar le fatiche, che fra noi 
occorrono per provveder di cibo , e per cudodire i nodri bedia- 
rai . Quel che é più da ammirare , con que’ medefimi lacci Tuoi 
prendere la gente qualunque Fiera , per feroce che fia r giacché 
vanno anche a caccia delle medelime per guadagnarne le pelli, le 
quali fono anche per que’ paeli un' utile mercatanzia . Per la Ti- 
gre nondimeno fa di medieri ufare una dedrezza. particolare in 
lapere dar volta col cavallo , fubito che quella é prefa , e tirarla 
qua c là drafcinandofela addietro*, fìnattantoché relirdordita e con- 
quadata. Imperciocché fe dopo averla prefa pel collo, le lì dà tem- 
po che pofl'a aficrrar colle zanne il laccio , va a rifehio il caccia- 
tore , che quella a con uno drappone il tiri giù da cavallo , o che 
con un lancio gli falti addodb. Ma elfi ben fanno prendere il tem- 
po ,. di modo che la maggior parte delle Tigri , cne prendono , è' 
in queda forma. Crcdefi, che le Tigri delParaguai fieno ordinaria- 
mente più grandi, e più feroci di quelle dell' Affrica;; e di tal fie- 
rezza, che fe vien ferita da palla d'archibugio una d’ede, quando 
non redi fui colpo (il che écaforaro), invece di fuggire, s’avven- 
ta fubito contra del feritore , didinguendolo quantunque fofse fra 
cento, il quale, fe non é ben preparato con armi, a aiutato da al- 
tri, corre grave pericolo. Altri poi fon cosi dedri , che nell’ avven- 
tarli loro la Tigre, colla Mazza le vibrano un colpo in un fianco, 
con romperle in tal guifa il falto, e sbalordirla r il che fatto fe le 
fcagliano addodb , e con altre mazzate lalìnifcono . Ancorché il 

f rimo colpo fia poco pelante, bada per farla dramazzare a terra. 

n altra guila ancora fuol farli cosi pericolofo cimento da que’no- 
velli Cridiani, ma particolarmente da gl'indiani Infedeli, gente, 
che per non Ihr’ altro mediere , é più fperta de gli altri alla cac- 
cia. Codoro vanno per Io più ignudi, le non che portano un gi- 
rello di piume, che cala dalla cintura al ginocchio, e fi macchia- 
no il corpo con varj colori per apparir- più terribili a chi 1» gua- 
ta. Non pettinano mai, né tofanO i lor capelli, che perciò fono 
quanto mai polTono elTere fcarmigliati , e orridi da vedere . Mol- 
ti di loro’ portano incadrato nel mento alcun pezzo di vetro, o 
di latta, o pure un’olTo, ornamento veramente bizzarro, che mag- 
giormente li deforma . In fomma pare che dudino di comparire , 
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Bon uomini, ma babuini, e be(Ue. Ora coftoro, oltre al? arco ì 
alle Treccie, e alla lancia, portano alla cintura due palle ritonde 
di pietra , attaccate con una borfa di pelle alle due eflremità di 
una corda lunga due o tre braccia, fatta di pelle di vacca, la qual 
ferve loro di cingolo, ed i un’arme fierìlTima. Imperocché in oc- 
cafìon di combattere prendono in màno l’ una d’ elle pietre , e co- 
minciano venuta l’occafione a girar falera per aria come una fion- 
da, finché vien loro il taglio di fare il colpo. Allora le lanciano 
benché da lungi con tale empito, che fe colgono uno nel capo , 
gliel fracadàno ; e fe in altra parte, lo dramazzano, perchè fe gli 
attortigliano incorno alle braccia, o alle gambe, e il legano cosi, 
che difScilmente può più correre o muoverci: il che fatto, a man 
falva radaltano ed uccidono. Colle fuddeite palle per lo piu pren- 
dono gli Struzzoli, e fovente anche, le Tigri, e i Lioni medefimi, 
fapendo efli tirarle con dedrezza mirabile alle gambe di quelle fie- 
le, ed avviticchiarle in maniera, che non podbno più fvilupparfi. 
Ed allora corrono loro addoflb, e le prendono vive, o le accop- 
pano., come più loro piace. 1 Lioni per altro fon pochi in compa- 
raziqn delle Tigri, nè fogliono come quelle ufeir de i bofehi, per- 
ché ivi truovano alTai fodentamento. 

Ordinariamente van quegl’indiani a caccia de’ quadrupedi e de’ 
volatili coll’arco e colle treccie; e fon cosi dedri ed ufati a tirar 
diritto, che anche in volo fanno bellifldmi colpi, ed uccidono il 
Pefee, che coraparifee a fior d’acqua. Ma per la caccia de’ Cer- 
vi , delle Bicugne, de i Guanacchi, e d’altri animali grodì e ve- 
loci ,. fi fervono de’ lacci corridori, e delle palle attaccate alla cor- 
da. La è un’Animale alquanto Cnaile al Capriolo , ma più 

grodb . Del pelo della pancia dleflfo fi fanno cappelli finiflimi , 
che noi diciamo di lana di Vigogna. Coll’altro pelo de’ fianchi fi, 
fabbricano dalla gente Indiana guanti , fazzoletti , e tovaglioli , 
che fono affai dimati. Il Cuauéceo é parimente Animale fbmigliaiv 
te al Cervo , ma un poco più picciolo di corpo , coli’ unghia feffa 
come le capre, con occhi grandi,, neri, e belliffimi, con collo af- 
fai luogo, portando la teda adai alta con gran maedà. £' velocif- 
liino al corto, ma per poco tempo. Prete che fon quede bedie, 
facilmente fi dimcdicano, e fe ne fervono gli Spagmioli , fpezial- 
mente nel Potasi , per portare giù da quelle orride montagne in 
idrade difficili e fcolcefe le terra, che cavano dalle Miniere. La 
lor lana, fimilè più tofto a quella di capra, che di pecora , qual 
bianca, qual nera, qual rofficcia, effendo ordinariamente lunga un 
palmo, duCj o tre, ferve loro di bado. Amane più il freddo che 
il caldo, in guifa che quando Ibpragiugne il Sole, e comincia a 
fiottare, anch’efl'e cominciano a belare , e poco apprefib fi gittano 
a terra per ifiaricar la foma, né vogliono più con ella camminare. 

Gl’ In- 
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Gl’ Indiani ne mangiano la carne, come noi facciamo il Cabrato , 
ed appunto da gli Spagnuoli vien chiamato anche quello animale 
Cornerei ma gli Europei lentendo quell’odore o lia fetor di falva- 
tico, ne patilcono tollo naulea, c però abborrifeono il mangiarne. 

Abbondano ancora que’paeG di Capre felvaggte, di Lepri , di 
Cignali, e di tre fp^cie di Cervi, alcuni di maggiore, ed altri di 
minor corporatura, alla caccia de’ quali va chiunque vuole, e del- 
la lor carne fi regalano le menfe di quella gente , e le pelli poi lì 
vendono. Vi fi contano ancora airaililmi Struzzoli, uccelli di gam- 
be SI alte, e collo sì ritto, che arrivano all’altezza d’un’uomo. Per 
aver l’ali troppo picciole a proporzione del corpo, non polfono vo- 
lare; ma aiutati da elTe corrono sì veloci, che pochi fon que’cani, 
che li raggiungano. Le lor piume di color cenericcio, cinte dì di- 
verli colori, icrvono a far de i belliflimi pennacchi; e l’uova fon 
buone da mangiare al pari di quelle di Gallina, contenendo uno d’ 
elfi una dozzina di quelle altre. Falfo è ‘poi , che digerifeano le 
pietre, e per fino l’ottone, e il ferro. Truovali ancora, fpezial- 
mente nelle terre àtì MQcbi^ un’Animale chiamato Ororomo della 
grandezza di un grolTo cane col pelo rolTo, col raufo aguzzo , c 
denti ben affilati. L’Indiano coll’armi iì fa rifpettare da quella Fior 
ra. Ma s’egli è colto disarmato,- l’alfalifce la Fiera, e il gitta per 
terra, fenza però fargli male; purch’egli abbia la precauzione di 
fingerli morto. Allora l’Orocomo fi mette a dimenarlo, gli calla 
tutte le parli del corpo ; e dopo eflerfi figurato , che colui effètti- ^ 

vamente non lia pili vivo , altro non fa che coprirlo con foglie e 
flerpi , e poi fi caccia nel pib folto della felva. Allora l’Indiano , 
che fa i riti fmgolari di quella Fiera , appena la feorge fparita da* 

Ittoi occhi, che s’alza, e li raccomanda alle gambe; o pure s’ar- 
rampica fopra qualche albero, dove lia fuor di pericolo, e di lò 
Ha a mirare l’Orocomo, il quale infallibilmente corna ; ma accom- 
pagnato da una Tigre, che fembra invitato da elTo per feco par- 
tire la preda. Ma pili non ritrovandola, prorompe in urli fpaven- 
tofi, riguardando intanto il Tuo compagno, qualìchè voglia atcellar- 
gli il dolore d’ averlo ingannato. Nè li dee tacere, che in quelle 
forclle fi tmovano Orli innumerabili, e di fpecie diverfe, una del- 
le quali è particolare del Paraguai , e fi chiama Orfo Formicaio . 
Quello Animale non può aprire la bocca, o per dir meglio, la fua 
bocca altro non è che un buco ritondo . Prodigiofa quantità di 
Formiche , e formiche , che recano non pochi danni , produce 
quel paefe. Ora TOrfo fuddetto caccia il grugno in una di que- 
gli orribili formicai , e fpignendo fuori la lingua per quel buco , 
le la lafcia empiere di quegli animaletti, e ritirandola tutti gl'in- 
ghiotte . Ritorna tollo al medefimo giuoco , finche fi truova fa- 
tollo di quel sì fquifito cibo . Se quella feroce beftia non ha denti 
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ia adoperare , noi» le mancano per qucAo dell’ armi terribili d» 
combattere. E quefte fon le unghie de’ piedi. Nè (ì gitta addoflfo a 
chi gli vien. incontro con mal’ animo , come fanno iLroni,. e le 
Tigriy ed altre Fiere ^ le quali chinandoli li slanciano por addolTo 
al nimico; ma afpettay ed afferra daH’una parte r dall’altra il cor^ 
po con quelle fue unghie, e con una forza tremenda in un fubito 
lo mette in brani. Suol combattere colla Tigre, ed abbracciatala 
fcortefemcnte con quell» gran prefa, la sbrana. Nulladimeno per- 
chè la Tigre sa menare anch’eflfa molto bene le fue zanne, o vo- 
gliam dire i fuoÌ denti, per lo piii fogliono reftar amendue morti 
sul campo. Per altro, fìccome ho detto altrove, non lì fente quali 
mai, che quelle Fiere infultino alla vita degli Uomini, fe non fo- 
no lluzzicate dalla fame, o non fi fa loro infulto; nè gl’indiani , 
tuttoché vadano sì fovente a caccia ne’ bofchi, lì mettono paura d’ 
effe, forfè perchè van bene armati, e preparati per ripulirle , fe 
ofaffero di voler converlìzioae con loro. 

S’è accennato di fopra , aver gl’ Indiani Criftiani’ buon numero- 
di cavalli e buoi per ufo loro, e per la coltura delle campagne , il 
mantenimento de’ quali colla lor poco. S’ha or» da aggiugnerc 
che tengono ancora cavalli e muli per fervigio del Comune e per 
pnfervare il commerzio mercantile , che s’è ftimaro » propolìto d’ 
introdurre ed alimentare fra quelle Popolazioni .. Perciocché ficco- 
me la fperienz» ci f» vedere in altre Provincie del Mondo , che non' 
può t^ni Popolo vantare ogni forca di grano e di frutta, e im egua- 
le abbondanza , sì per la differente qualità de’ terreni, per la varie- 
tà delle llagioni e pel diverfo genio de gli abitanti: così anche nel 
Paragual v’ha chi pih de gli altri, abbonda di frumento, di Maiz, di. 
caffrati, di vacche &c. e chi di cotone, dì tabacco,, di cera ,, dì me- 
le &c. Però gli uni vendono a gli altri ciò ,. che loro avanza rice- 
vendo in pagamento frutta o grani d’altra fpecie, fecondochè ne ab— 
bifognanos I prezzi fono ffabili , fenza- che fi poffano alterare, affin- 
chè l’avarizia de gli uni non difficulti a gir altri il rimedio- alla pro- 
pria necefflcà.- Però il di più, che fopravanza di grani, di' fnicta-,. 
di tele &c. ad una Popolazione, li trafporta ad altre,, che nf fear- 
feggino, e il ricavato v» a benefizio' de’ particolari o di tutta la Re- , 

S ibblica.. MandanlI ancora di quelli naturali, e delle manifatture m 
uenos Ayres, e a Santa Fè,, per ricavarne danaro , perchè' ii tri- 
buto fi dee pagare in< danaro , 
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CAPITOLO XX. 

Del Governo •militare Je' Crijiiaai -del Parag»at.i 

U Na delle maggiori ielicità de ^rindianl Fedeli ^elParaguat 
li dee dira la pace, Tunione, e la tranquillità interna , che 
fi truova in ogni Riduzione, dove ladronecci, gare , rilTe , ub- 
briachezze, impudicizie fcandalofe, liti civili, e lìniili mali o non 
a veggono, o non allignano, perchè £ correggono tollo . All’in- 
contro <regna £ra loro la Carità, fewenendo il Pubblico -od t^nì 
bifognofo ed infermo, e regna la concordia in tutte le Jor fun- 
zioni si facre , che temporali , operando ognuno con zelo ugua- 
le il bene e fervigio della Comunità , come fé fi trattafle del 
proprio . Non è minor ramiilà, rofpitalità , c la comunione , 
che ogni Riduzion profelTa all’ altre circonvicine , -confiderandoli 
tutti come Fratelli, perchè Figli di quel buon Padre Iddio, che 
tutti adorano, e governati da Padri fpirituali di una fola livrea, 
che concordi a nuli’ altro penfano , che al loro bene . Lite mai 
jDon inl'orge fra loro a cagion -di confini , e niun penfa a con- 

J |Uillar 1» -terre de’ vicini, elTendone bandita' 1’ efecrabile non mai 
azia Ambizione, che tante guerre ed affanni ha fatto, e fa pro- 
vare anche oggidì alle Provincie Europee .. 11 perchè parrebbe ^ 
che di niun’ ufo o bifogno folTe in quelle parti la milizia , e P 
.arte militare . Ma ancor quella troppo s* è conofciuta necelfaria 
per la dìfefa di quelle Repubbliche, non mancando Nazioni tut-* 
tavla barbariche ed Infedeli , che -abbornifcono il Crillìanefimo , 
e i fuoi feguaci, e fe non'folTero -tenute in freno, -volentieri por- 
terebbero addolib a i Criftiani quella guerra, che coti fpelTo van- 
no facendo fra’ loro per mangiarG l’un Palerò. Anche nell’ An- 
no 1735. cofloro infierirono in una delle >due picciole Riduzioni 
fondate DO Cirignanij con uccidere, -o condur prigioni que’poveri 
CriGiani , bruciar la Chiefa , e torre la vita anche al loro Cura- 
ro Gefuìta. Lo fleffo è accaduto ad un’altra fondata nelle fron- 
tiere del Chaco fra losLules, c Mocovìes . -iir' oltre v’ha la det»- 
ilabil Colonia Brafiliana di S. Paolo, di cui al Cav. Vili, abbiam 
favellato, che tanti feempi ha facto in addietro de gl’indiani non 
nicn felvaggi, che Criftiani, e della cui crudeltà fempre s’ ha a 
' temere, finché la mifericordia di Dio, e la Pietà de i Re Porto- 
ghefi non la fchianti.’ Il perchè in ogni Riduzione fi fono forma- 
te alcune Compagnie d' Indiani a piedi c a cavallo co i loro Ufi* 
ziali, bandiere, trombe -è tamburi , come nella milizia ordinaria 
ili Spagna . Le armi , che adopera la fanteria , fono per lo più 
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le proprie di que’paefi, cioè l’arco, e le Treccie colla punta d'of- 
fo, o pur di un’acuto durilTimo legno, che penetra poco men che 
il ferro. Altri combattono con falli lavorati a cantoni, oroton- 
di, e lanciati colle fìonde . Quando vengono alle llrette , ufano 
per arme una gran clava, o Ga mazea dì legno molto pefante , 
che chiamano Macana . Dato un colpo folo dì quella sul capo ad 
uno , non v’ha bilogno del fecondo per levargli la vita . E ba- 
Herebbono ben’ armi tali contra de gl’indiani Infedeli loro conti- 
nui nemici , ma giacché , Gccome abbiamo detto , vi reRano i 
Mammalucchi Paulopolitani del Brafile , foliti a venire armati 
di picche, fpade, e armi da fuoco; nè potrebbono refiRere i po- 
veri Indiani a sì fatte armi, c al valore di que'Corfari Europei ; 
lanno i Re Cattolici conceduto loro di poterG fervire delle mede- 
lime per loro difefa. Perciò fi fon formate Compagnie di Fante- 
ria armate, altre di archibugio, altre di picca e fpada ; come pure 
di Cavalleria, armate di lancia e fucile. Ma non G lafciano quelle 
armi alla difpofizion de gl’indiani, e fuori deH’occafjon di adope- 
rarle a giuda loro difefa, danno fempre guardate nell’Armeria d' 
ogni Riduzione , fotto la cura di alcuni Uhziali deputati a cudodir- 
le, e mantenerle pulite. 

Per tenerli poi in efercizio, il Regio Correttore gli obbliga 
otto dì alla modra ,.e_a gli efercizj militari nella Piazza, la quale 
in qualGvoglia Riduzione è molto fpaziofa in forma di un bel qua- 
drato con intorno gli ediGzj tutti eguali , eccettuatane la Chiefa , 
che occupa la facciata principale, a canto di cui da la cafa de’ Mif- 
fionarj più elevata dell altre . Quivi dopo la modra G attacca fra 
loro divifi in due fquadre una Gnta battaglia . Ma perchè quella 
gente colla lor corta capacità v’entra IpeiTo con troppa, vivezza ed 
impegno, fa di medieri che G pongano alla teda de i due campi 
perfone favie, e non poche , le quali con badoni alTai pefanti at- 
tendano occorrendo a dividerli affinchè nel maggior calore della 
fcaramuccia accecati non G ammazzino fra loro, come lie fotfero 
nemici . Si addedrano tutti a tirar pietre colla fonda, e freccie 
coll’arco ; ed è propodo il premio a chi coglie nel fcgno . Al- 
cuni fon così deliri, che rade volte fallano il colpo. Al princi- 
pio quando gl’indiani vedeano Cavalli , ne concepivano tal ter- 
rore, che correvano frettolofamente su glialberi, come fe vedef- 
fero una Tigre, o un Lione. Oggidì con tali elerciz; hanno de- 

f todo talmente ogni paura, che corrono a briglia fciolta a caval- 
o, maneggiando nello deflb tempo l’armi con molta ded rezza . • 
Anzi lo fquadron loro di lande a_ cavallo è formidabile a tutti. Sic- 
come queda milìzia è ìdituìta non per conquidare gli altrui paefi , 
ma unicamente per confervare la propria vita e libertà : così niua 
mezzo G tralafcia per confervar la pace con tutti . Fra gl’ Indiani 
, ‘ ■ ■ ' Infc- 
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Infedeli’non v' ha forza • che pofìfa prefumere di' vincere que’ Crt>> 
fiiani, s) perchè, fon le Riduzioni più numerofe, che qualfivoglia 
Rancheri^ di que’ Barbari ; cd ogni Riduzione fi fiudia d’acCrelce* 
re ogni dji pifi Ui Popolo fu o con, tirare alla Fede ,.e all’ unione^gP 
Infedeli ; ed oltre a ciò>n«’ bifogni' una, Riduzione fi dà mano cdlP 
altra i e sì perchè non pofionp i. Barbari refifiere alla Cavalleria 
e all’ armi da fuoco , Perciò,! più, vicini Infedeli fon premurofi di 
confervar^a pace colle- Riduzipnit-e iquei , che 'non ' la^vogliooo, 
fi ritirano più lontano che fig loro peffil^ile : quantunque non 
inancbino mai alcuni, che come afiTaffini da firada o rubano il 
befiiame , o ammazzano iiPafiori , o^li fan pri^iooi^ quando, li 
truovaao ne’ campi lungi da chi pefia prefiar Ipco aiuto. 1 piùlaer* 
ribili dunque fono i fopra mentovati Mammaluccbi. del Brafile, ìobu 
brobrio del Crifiianefimo ,.che quafi ogni, anno per, molte centi- 
naia di miglia fanno feorrerie , a $0 d< fare Schiavi quanti Indiani 
pofibno prendere , dicendo, che quelli fono i loro Mori, E tutto- 
ché la Corona piififima di Portogallo abbia con più rigprofi editti 
e fiotto gravifiime pene vietata cotal tirannia, e i fon)n)i Pontefici 
abbiano più volte fulminale contro una barbarie sì efecranda tre- 
mende fcomuniche : nulla di tutto ciò è fiato bailevolea reprimer- 
li, prefiando efiì folamente ubbidienza al Re, quando lor torna il 
conto, e a Dio, quando non pofibno far di meno. 

Per dare un faggio della lor crudeltà, convieo riferire, che ver- 
fo il fine del profiimo pafiato Secolo arrivarono alTimprovvifo que- 
lli cani alla Riduzione di Gesù e Maria, polla nel Guaicà,. e la pih 
vicina dell’ altre alle Loro unghie. Erano ottocento i Mammaluc- 
chi , accompagnati da tre mila Tupy , Indiani loro. fudditi , e ve* 
Divano tutti ben provveduti di mofehetti e fucili, e d’altre ar- 
mi. Tempo non refiò a difela alcuna , e però fi- diedero a man 
làlva a prendere quanti uomini, donne, e fanciulli cadevano lo- 
ro in mano . Al primo avvifo di sì fiera calamità delle fue in- 
nocenti pecorelle , il ?.Simoi>e Maxp^tta infigne Millìonario , giudican- 
do, che cofioro per quell’ombra, che tengono di Crifiianefimo, 
rifpetterebbono almeno i Sacerdoti , vefiito di cotta e fiola , e col- 
la Croce in mano, andò, incontro ad éfii , e con 'tutta manfue- 
ludine fi diede a fcongiurarli di non oiTendere que' novelli germi 
della Fede Crifiiana . La rilpofia, che gli diede uh de’ loro Ca- 
pitani per nome Federigo Mello, fu di fcaricare un fendente del- 
la Tua fciabla per ifpaccare il capo al buon Religiofo. Volle Dio , 
9he quelli col muoverli febivafife il colpo. Ma* giunto nello fief- 
io tempo il Cacique Carubà tutto afiànnofo per portare al Pa- 
dre la nuova, che i Tupy entrati per altra parte nella Riduzio- 
ne facevano i'cbiavt que’ poveri Crifiiani , il Mello prtfente alzò 
]' .archibugio , e fearicatojo in petto al Cacique, lo fiefe morto a 

O terra . 
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terrà. Andò incantò a Tacco tutta la Riduzione ; ni fi perdonò^at» 
laChieTa, alla Sagrefiia , e alle ftefife Immagini de‘ Santi ; e chi 
volle' far’ oppofizione, vi lafciò la vita. Per timor poTcia che non 
accorrelTero in foccorfo l’ altre circonvicine Riduzioni, là mattina 
full’ Alba gli empj masnadieri s'inviarono verfo il lóro paefe, me> 
paado feco tuttavia gran procellione di quegl’ infelici Schiavi con 
altri affai prefi in altri Luòghi. Intanto dalla nuova di cotal Tra- 
gedia moffo il V, Francejco accorfe colà dalla Tua Riduzione, 

c trovò il P. Mazzetta, che fi disfaceva in lagrime al mirare fpian- 
tata in un giorno folo, e da chi porta il nome di Crifiiano, una si 
florida Popelazioa di Fedeli , melfa da lui infieme con tanti (lenti , 
c colrivata con tanti fudori . La rifoluzioné prefa da amendue fu 
di feguitar'le loro pecorelle ad onta d’ogni pericolo. Nel viag- 

? [io andavano trovando vecchi, donne, e fanciulli , chi morti di 
ame, chi agonizzanti, echi trucidati da que’ mollri d’inumani- 
tà, perchè non poetano tener loro dietro. Arrivati al groifo del- 
ia truppa s'unirono alla brigata de’ miferabili lor Parrochiani per 
confortarli, ed alTiflere loro in tutto quel che poteano, fofferen- 
do Con pazienza gli llrappazzi, ed anche le percolfe de gl’infami 
masnadieri , finché dopo un viaggio di ottocento miglia arriva- 
rono alla Città di San Paolo . ^ivi da che videro ripartiti gli 
Schiavi, chi a coltivar le campagne, e chi alla colti vazion dello 
Zucchero j e troppo chiariti , cne forma di giullizia non vi fi tro- 
vava, preiero i due Religiofi la llrada della Baia di Todos los San- 
£los , Capo del Brafile , lontana da San Paolo circa fecento mi- 

5 lia , per cercare la libertà di tanti infelici preffo D. Francefeo 
e Oliveyra, Governator Generale del Brafile. Riportarono da lui 
preffantifllmi difpacci a i Paulopolitani , ed accompagnati da un 
Commilfario incaricato dell’ efecuzione, le ne tornarono a S. Pao- 
lo. Inviperiti que’ cani pel fatto ricorfo , poco mancò che non li 
tagliaffero a pezzi , come alcuni anni avanti aveano praticato col 
Vcnerabil P. Diego de Alfaro , a cui per fimilc atto d’ eroica Carità 
verfo le rapite Tue pecorelle levarono la vita. Le minaccie al certo, 
le villanie , c le freccie gittate alle lonfinefire, non mancarono in ta- 
le occafione. Andò poi a finire tanta fatica di que’Servi di Dio in 
rifeattare non più che cinquanta della lor gente , di quindici e più 
mila perfone , che erano fiate condotte in ifchiavitù a quella infa- 
me Città . Nè tardarono elfi molto a ritornarfene indietro, per 
aver prefentito, che fi macchinavano altre feorrerie di quegli afi'af- 
fini nel Paraguai Crifiiano , giacché quella era riufeita per loro 
cotanto fruttuofa. ' 

Ma le disgrazie fan cervello . Addottrinati non fol da quefia , 
ma da altre precedenti' fimili calamità que’ buoni Crifiiani , fi die- 
dero più che mai, e continuano tuttavia ad efercitarlì nell’arte mi- 
litare 
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Jicare per difenderG fecondo il naturale diritto dalle ingiuGe invx* 
Goni de’ perfidi Mammalucchi, E perciocché coGoro Tempre vanno 
fpiando lo Gato delle Riduzioni CriGiane, con'ifpedir gente a fco* 
prir le Grade, -pcr cui pofìfano al^a l'ordina arrivai; colà ; le Ridu- 
zioni pili efpoGe al loro furore Ga.nno anch’elTe Tempre all’ erta ; e 
per non eGTere colte aU’improvviTo » mantengono. per tutta la Gate 
uomini col Tolo impiego di ba^ttcre la campagna, ed inoltrare anche 
per cento cinquanta, o ducentp miglia, oflfervando. Te v’ha rumo- 
re, ToTpetto, o veGigio alcuno di ngnici. Ogni meTe , fecondo le 
notizie, che tengono, tornano efii a ragguagliarne la Riduzione . 
Qualora apportino giuGo fon.danientcLi di temere, Te ne dà avvifo a 
tutta! la milizia , e li- alIeGifcoiio Tanni, e, quante Compagnie fi 
credono Tuffiicienti, con far’ anche palmare T avvifo GeGo alle Ridui 
zioni del contorno. Efeono poi alla campagna per molte miglia al- 
la feoperta de’ nemici, proccurando di coglierli in lìti larghi, elTen- 
dofi conoTciuto per ifpcrienza , che dappoiché gl’ Indiani adoperano 
cavalli, ed armi da fuoco. Tempre rcGano Tuperiori a i Mamma- 
lucchi : laddove lafciandoli avvicinare alle Riduzioni , riefee Tenir 
pre.di gran danno, o almeno di grav« perìcolo per lo timore c hi»- 
biglio delle donne, < dell’altro Popolo imbelle., Ed affinché i^masr 
nadieri Tuddetei non fi prevalgano Aiel contratempo de’ divini Ufizj , 
come é talvolta accaduto, trovandoli il Popolo alla Chiefa, e dis? 
armato : oggidì i CriGiani per elTere Tempre pronti alla difefa , 
<)uando anche vanno alla Chiefa, Teco. portano l’arco e le Treccie , 
Né mai vanno effi centra de’ nemici, fe prima non han chieGa la 
licenza e la. benedizione al Milfionario loro Carato , Tembrando 
con ciò ad elfi alficurata la felicità del TucceGo . Hanno poi TervitO 
cotali precauzioni a raffrenar T orgt^Iio e le incurfioni de’PauIopo- 
litani j e canto più dappoiché quella mala gente ha più d’ una volta 
provato il valore de gl’indiani Fedeli coll’ eGerne reGati totalmen- 
te fconficti in più di una occafione. Celebre fpezialmente fu la vit- 
toria riportata da elfi CriGiani in vicinanza della Riduzione di S. 
Croce , dove disfecero ottocento Mammalucchi,, e quattro railf 
Tupy' di lor feguito, che non ve ne rcGarono in vita fe non pochi, 
i quali dimandarono la vita in dono, e provianda per arrivare al 
Braille, promettendo di non tornar più in avvenire a dar loro faGi- 
dio : il che fu loro accordato dalla Pietà de’ vincitori , Però da 
gran tempo in qua nonjMI^VGDtato l’infame Popolo di quel nuovo 
Algieri di comparire al» viGa -tlqUe Riduzioni ; e tanto più é d« 
credere che non ardirà oa qui innanzi , .perché va Tempre più ere.» 
Rendo di Popolo ogni Riduzione, e per confeguente fi aumenta an- 
cora il numero de’ foldhcì capaci di »r fronte a chiunque li voglia 
oiièndere. 

. Né folamente han dato pruove della lor bravura i CriGiani del 
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Paraguai centra de’ Mammalucchi Brafiliani : fi fon’ e (Ti più volré 
gloriofamence impiegati anche in fervigio della Corona di Spa- 
gna , e de’ Tuoi Governatori . Nelf Anno 1662. era Governato- 
re deir AfTunzione,' Città capitale del Paraguai, Donno Alfonfo 
Sarmiento . Trovandoli egli in 'viaggio per pa (Tare alla vifita dì 
Villa Ricca, fi fermò un giorno in un Caflèllo, e quivi fu afTe- 
diato da un copiofo Ruolo d’indiani Infedeli. Non menava feco 
gemi d’armi, non provvifione di vitto, ficchè dopo eflerfi fbfte- 
nuio per alcuni giorni , era alla vigilia di renderli alla diferezio- 
ne o per dir meglio all’ indiferezion di que’ Barbari ; quando fa- 

I iutofi il di lui pericolo da' una' Riduzione ét Itaùnet , quel Popb^ 
o dato di piglio all’ armi' Venne francamente 'addoflb a i nemi- 
ci , i quali dopo gran refiRenza e lungo combattimento ,< voita-^ 
rono le fpalle , con reRare adaiffimi di loro freddi fui campo 
Non R faziò da h innanzi quel Cavaliere di loda* que’ buoni In- 
diani, confelTando dapertutto di riconofeere la vita da loro. In 
un fomigUante pericolo fi trovò ancora' Don SebaRrano de Leon , 
e ne fu liberato da quelli della Riduzione di Sant’ Ignazio nel 
Faranà. E perciocchi que’ Popoli fono ben’iRruiti da i< loro 'Pap- 
rochi dell’ obbligo , che tengono a Dio come CriRiani , e al Re 
come fudditi , in qualunque occa&one , che la Corona ha avuto 
bifogno di loro , Tempre ha provato , non eflere inferiore la lor 
fedeltà al valore, di modo che di quante vittorie eda ha ripor- 
tato in quelle parti da molto tempo in qua , una appena fe ne 
conta, che non abbia da attribuirli in tutto o in parte alla bra- 
vura di quegl’ Indiani k Vero è nondimeno, ch’edì han fempre bi- 
fogno d’ un CapitanoSpagnuolo. intendente deh meRier della guer- 
ra , non edendo cdl da tanto da fapere Rare fquadroaati , e da 
adalire con ordine, combattendo perciò tutti come ammontona- 
ti , e caricando il nimico con urli 't grida fpavemofe ; il che 
quantunque baRi contro altri Indiani, varrebbe certamente poco 
centra de gli Europei . Laonde quando il nemico dà tempo , fi 
proccura fempre, che abbiano' Ufìziali Spagnuoli, da’quali eferci- 
zati prima nell’arce militare, combattono' poi 'come Lioni , alTa- 
lendo fenza alcun timore alla cieca , e 'impiegando tutta la loro 
^ran forza contro il nemico . Tali madìmamente li fperimenca- 
Tono i Portoghefi nell’Anno 1680. il che come fuccedede , coi>- 
v.ien' ora raccontare . Fin dell’ Annp.-Ytipn. erano edì Portoghefi 
ibtco la condotta di Don Mapuélio Lopos inlìgne MaRro di 
Campo iti ad occupare un fito .alla sboccatura del Rio della Pia- 
ta , dove quel gran Fiume fa un feno capace di molte navi , e 
difefo da i venti) mercè deli’ Ifola di San Gabriello, che il cuo- 
pre . Mentre D. Giufeppe Barro Governatore di Buenos Ayres 
manda innanzi e indietro corrieri al Lobo* por intendere la fua 
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intenzione, ebbero tempo e comodo « Portoghefi di alzare un For- 
te, ben provveduto di artiglieria, e del bifognevole per mantener- 
li contro quallìvoglia alTalitore. La flemma Spagnuola tardò fino 
all’ Agoflo del ié8o. a farne rifentimento. Chiedo foccorfo di mi- 
lizia alle Riduzioni deH’Uraguai di Tuo governo , vennero per al- 
lora tre mila Indiani , con un viaggio di fcttecento miglia , condii- 
cendo anche feco quattro mila cavalli , fulla credenza che fe ne 
avelie a fervire un’ Armata di Spagnuoli . Si trovò, non avere il 
(governatore di Buenos Ayres fe non trecento fanti di fua Nazio- 
ne da congiugnere con gl’ Indiani . In oltre non osò di dar loro 
pezzo alcuno d’artiglieria' per non lafciare fguernita la Città. Il 
peggio fu , che non concedette a gl’ Indiani fe non ducento ar- 
chibugi , ed alquante fciable , redando tutti gli altri armati col- 
le folite donde, ai*chi , freccie, e mazze : giacché non s’ era per- 
anche formata la milizia Indiana, come abbiam detto di fopra. Lo- 
ro fu dato per Marefcìallo di campo D. Giufeppe de Vera , che 
immaginò una curiofa dìfpolizione del Tuo picciolo efercito. Cioè 
marciavano prima i quattro 'mila cavalli lenza un loldato in fel- 
la i feguitavano gl’indiani con Udziali Spagnuoli ; nella retro- 
guardia venivano i fuddetti trecento fanti . Figuravali 1’ ingegno!© 
Marefciallo , che impiegando i Portoghefi le prime fcariche della 
loro artiglieria contro la vanguardia , che era di foli cavalli fenza 
foldati, avrebbono le milizie campo di montar con predezza su i 
terrapieni. Ma gl’indiani, tuttoché grodì di legname, ne mormo- 
ravano forte con dire , che fpaventati i cavalli da i primi tiri 
•de i cannoni , fenza avere in fella chi li reggelTe , d farebbono 
rivolti indietro con furia , ed avrebbono difordinate le fchiere , 
con pericolo di redar tutti trucidati dal nemico. Entrò ilragio- 
oevoie lor timore in capo al Comandante; e però dato ordine’, 
che d tiralTero in difparte i cavalli , comandò che d profeguilTc 
la marcia, e fui far dell’Alba giunfero tutti fotto quella Fortez- 
za. Non ©dante l’intimazióne fatta, che niuno fi movelTe , fin- 
ché un tiro di pidola non delle il fegno dell’ alTalto, un’ India- 
no ardi d’ aggrapparfi fui terrapieno ,' dove trovata la fentinella 
addorment-aia l'uccife. Accortad di ciò un’altra fentinella vicina', 
fparò un’archibugiata , al cui fuond , creduto il fegno concerta- 
to, tutti gl’indiani a gara d lanciarono a i badioni, e l’un mon- 
tando fopra le fpalle dell’ altro, agevolarono ancora la drada a i 
fanti Spagnuoli per falire lalsìi. Per più ore fecero gagliarda di- 
fefa i Portoghefi , combattendo fpezialmente D. Emanuello Gal- 
ban , che era il loro fodegno , finché foprafatto da gli alTalitori 
dopo molte ferite rimafe morto fui campo . Cofa mirabil fu il 
vedere la di lui Conforte , che maneggiando la fpada a’ fianchi 
del Marito , btnché ^11 Spagnuoli piu volte le efibiflero quartie- 
- j re, 
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re, chiufe Tempre gli orecchi ad ogni invito, e feguicandoaconj* 
battere lafciò anch’ elTa ivi la vita . Vedendo in fine i Portoghefi , 
che il tutto era in potere de gli Spagnuoli, e il fuolo feminato di 
cadaveri, domandarono quartiere ; ma gl’indiani, che non inten- 
devano quel linguaggio, c pareva lor di combattere contea de'Mam- 
malucchi del Brafìle neri loro nemici, l'eguitavano la vittoria . Udi* 
to poi il fegno dato da gli Spagnuoli di celTar dalle odilità, fenz.’ 
altro ubbidirono. L’artiglieria, le munizioni, egli Schiavi furo- 
no aflfegnati alla Reale azienda ; il redo a fuon di tromba concedu- 
to a gl’indiani. Ma il meglio toccò a gli Spagnuoli , cioè oro, ar- 
gento, gioie, ed altre robe di valore , perchè i femplici Indiani G 
perderono dietro al comedibile, alle forbici , a i coltelli , e a cofe 
Gmili, e fpogliavano i morti per averne gli abiti , mentre gli altri 
piu accorti attendevano al meglio del bottino. De gli Spagnuoli ri- 
mafero edinti fei, trenta de gl’indiani ; ma molti furono i feriti . 
Dc’PortogheG G contarono duccnto morti, il redo prigione, e tra 
quedi ultimi lo dedb Generale D. Emmanuello Lobos , che fu dal 
Comandante Spagnuolo trattato con affai cortefìa e rifpetio . A 
queda pericolola ìmprefa afiìdcrono anche quattro Midlonarj Gefui- 
ti ad idanza del Governatore, i quali eferciiarono la lor carità non 
men verfo gl’ Indiani, che verfo i Portoghefi, col confeffare ed af- 
folvere i moribondi. Per queda vittoria, pel raro coraggio modra- 
to in quell’azione, benché gente non avvezza a tal Torta di batta- 
glia, e per aver condotta sì gran quantità di cavalli , G acquidaro- 
no quegl’indiani un’onore immortale ; e dal Viceré, e da i Mi- 
nidri del Perù, c dell’ altre Città andarono alla Corte di Madrid 
non poche lettere in commendazione della lor bravura, e fedeltà:, 
inGnuando nello dedb tempo la necedltà d’inviar colà,, e di man- 
tenere i Midlonarj Gefuiti, con aiutar’ il loro zelo alla fondazion 
di nuove Riduzioni, giacché ne ridondava tanto bene a quell’ ani- 
me, e sì grande utilità alla Corona. Altre prodezze militari fi con- 
tano di que’ buoni Indiani , fedelidimi alla Corona di Spagna ,. ed 
anche nel 1735. quattro mila d’effi marciarono in fervigio del Re 
contro i Portoghefi ; ed altri fei mila con lunghidìmo viaggio an- 
darono ad introdurre il Regio Mioidro nella provincia feoncerr 
tata dell’ Adunzione , inviato colà per pacificarla. ' . , 
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CAPITOLO XXL 

Dell' amore y che profejfano gl’ Indiani Crijiìanì a # 
lor Miffìonar} » 

' * :• • «, *• 

N luno y fé non chi va al Paraguaì , può ben comprendere , 
quanta iìa la riverenza e l’ amore , che portano que’ buoni 
Indiani a i lor Millìonarj della Compagnia di Gesh ; il che non 
so dire, fe ridondi in maggior gloria d’ein Religiofi , o pure de 
gli (lein novelli Crilliani ; Senza un complellb di belle Virtù , e 
di azioni luminofe non potrebbono que’ ^rvi di Dio farli cotan» 
to amare da que’ Popoli ; nè fi potrebbe ottener tanto affetto da 
quella gente , s’elTa non folTe provveduta di un buon naturale , e 
di un cuore inclinato alla gratitudine. 11 nome di Padre compete 
a tutti coloro, che alimentano l’ anime Crilliane nella via dello 
fpirito, e s’ è. poi dilatato a chiunque vede l’abito de gli Ordini Re- 
ligiofi approvati dalla Sede Apodolica . Nel Paraguai fono conG- 
derati i Gefuiti non folo come Padri fpirituali , ma per così dire 
come Padri di famiglia di quella Riduzione , che è raccomandata 
alla lor coltura ; e quai Padri, che non penfano fe non al bene de 
i lor cari Figliuoli ; e quai Minidri mandati appoda da Dio non 
meno per la lor felicità fpirituale, che per la temporale. Nè v’ha 
in quelle Riduzioni , fuorché i Gefuiti, alcun altro Ordine Reli- 
giofo, che pofTa occupar parte dell! adezion di que’ Popoli ; giac-', 
chè un faggio e Tanto Decreto s’è fatto, che dove i Religiofi di] 
qualche Ordine fono in podedb di predicar la Fede di Gesù Cri- ' 
do a gl’ Infedeli , non entri alcun altro Midlonario d’ Ordine di- 
verfo ; il che ha ferrato l’adito, o troncato il corfo a varie dif- 
fenGoni e gare , che la diverGtà de i banditori del Vangelo , oon‘ 
efenti dalle umane pailìoni, ha in altri tempi prodotto con difcapi- 
to della Religione (teda. Però un belvedere è, come que' buoni 
Indiani aU’avvifo d’edere giunti dall’Europa nuovi Midionarj a 
Buenos Ayres , per reclutare i Minidri delle Riduzioni Cridiane, 
gareggino inGeme per edere eletti ad andare a prenderli tante een- 
tinaia di miglia lungi dalla lor Patria , e a condurli fino alla Ri- 
duzione, a cui fon dedinati . Bello altresì il mirare , con quanta 
allegrezza, e divozione gli accolgono al loro arrivo ; e con che 
umile prontezza G fuggettino ad edl eziandio ne’ gadighi impodi 
loro per qualche mancamento, ancorché il gadigato fodè il Caci- 
que o Ga Capitano maggiore del Popolo; e quaf ardore modrine 
per accompagnarli, allorché vanno ad annunziare il Vangelo ne’ 
paefi degl’infedeli, o per difenderli nelle iocurfioai di que’ Bar- 
bari. 
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bari. Ne gli anni addietro avvenne, che s’ invogliò una masnada 
d’infedeli di ammazzare lo. zelantiffimo P. Anttni» Ruiv^ con di- 
fegno di fare un lauto convito di Tua carne , con dire , che quella 
farebbe ben faporica , perchè i Gefiuti ufano quivi il fale ne’ ci- 
bi , come fi fa in Europa ; laddove gl’ Indiani del Paraguai per 
elTere troppo lontani dal Màre, e per non aver cercato finora, fe 
ne’ lor paefi fi truovi Miniera di Sale , come s’è trovata nel Tu- 
cuman, mangiano le carni fenza quello condimento. Dico condi- 
mento, perchè così a noi fembra : che per altro gl’indiani del Ca- 
* nadà e d’altri paefi , nè pur efli ufano fale, anzi nè pur ne fof- 
froDO l’ufo, maravìgliandofi de gli Europei, che tanto lo ricerca- 
no. Entrati dunque i Barbari forle col favor della notte nella Ri- 
duzione, che ilava a carico di quel Religiol'q , l’andavano cercan- 
do. Accortofi di quel che era un’ Indiano,, corfe tolto a metterli la 
velie grolTa e il cappello del MilConario, acciocché pigliandolo co- 
loro pel vero P. Ruiz , sfogaflTero contra di lui il furore , nè fa- 
ceffero altra diligenza per trovarlo., come in fatti fegul . Imper- 
ciocché prendendolo di mira i Barbari, gli fcagliarono contro una 
gran quantità di faette ; benché per ifpeciale provvidenza di Dio, 
per quante glie ne tiralTero, mai noi poterono ofiTendere -, finché 
avvedutifi deU’improvvifo affalto i Crilìiani, ufcirono in furia del- 
le proprie caie coll’ armi iti mano, e pofero in precipitoia fuga gli 
alfalitori; dal che fi può arguire, qual'amor fodo e lineerò porcina 
que’ Neofiti a i lor Predicatori e Maellri* 

I motivi poi, per cui tanta affezione c riverenza profellìno ad 
elll Millionarj, eccoli. Chiunque fra loro ha competente provvi- 
fion di giudizio , sa e conoice , in che infelice fiato o egli , o I 
fuoi Maggiori vivelTero una volta , mentre menavano così befiial 
vita fra i bofehi , c ne tengono tuttavia fotto gli occhi il ritrat- 
to in mirando il refio de' lor Nazionali ofiinati nell’ Infedeltà e 
nella barbarie. Però benedice Iddio, e i fuoi zelanti Minifiri, che 
di befiie quali erano, gli han convertiti in animali ragionevoli , e 
ridotti ad un vivere comodo e civile , e a cotanta concordia c pa- 
ce, fenza più diftruggerfi l’un l’altro per far banchetti di carne 
umana , come tuttavia fi pratica fra tante di quelle brutali Na- 
zioni. Quefio inlìgne benefizio, accrefeiuto dall’altro anche mag- 
giore dell’ aver loro infegnato a conofeere il vero Dio, e la fanta 
tua Religione per falute dell’ Anime loro : fa ch’efll non ceflìno 
di conliderare i Mifiìonarj come autori dopo Dio d’ogni lor feli- 
cità , e per conlèguente di venerarli ed amarli .. 11 lapere , e 1’ 
el'emplarità' de’ cofiumi, loq pregi, che accompagnano dapertutio 
ì PP.dclla Compagnia di Gesù, eich’efli fanno ben confervare an- 
che fra le delizie e le dilTolutezze del Mellìco e del Perù . Q.uefio 
tenore di vita irreprenfibile anche più nel Paraguai che altrove 
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rìgororamente mantenuto da eilì, accrefcre il rifpetco verfo di Io* 
ro , tenendo il Popolo 6fli gli occhi fopra ogni loro azione ; e 
ficcome la gente è facililTima a fcandalezzarfi per ogni menoma co-' 
fa malfatta, così facilmente fi ediitcano;ad ogni.virtii, che veggo' 
PO, praticata da ^ue’ ReligioG . H però- oflèrvandoli '5Ì divoti e 
cojnpolH in tutte le funzioni facre , sì pazienti ne’rravagli, nelle 
faiicoe , e nelle occaGoni d’ infaGidirG per le< inezie di taluno ; 
ai ritirati, non ufceodo effi della cafa; e della Chiefa, fe non per 
roinilìrare i Sacramenti, per vilitar’ Infermi: il che fanno fempre 
accompagnati da gl’ Infermieri, tedimonj perpetui delle loro ope>- 
razioni; e fopra tutto sì indefelTi nell’ élirui rii , e neli’affidere a gli 
agonizzanti; perciò li riguardano con femma riverenza come Ao' 
geli venuti dal Cidlo. -Potente mezzo ancora per guadagnarli l’amo- 
re d’ognuno, fi è rinceflTante premura; che. hanno, efli Miflìooar) 
di aumentare i comodi del Popòlo, come fe G trattalTe di Ggliuoli 
lor proprj. Tante arti loro infegnate, con idudiarG d’introdnrne 
deH’ahre,. e mafiimamente. di migliorar fempre piò l’agricoltura e 
il comraerzio nel paefeì travagliando ancora colle proprie mani , 
dovunque occorre, fon vive tedìmoqianze della fomma Carità , 
che nudrifcono que’Miniftri di Dio anche per la cemporal felici- 
tà de’ lor Parrochiani , giacché G fan loro Tutori, loro Fattori, 
e tutto dì (ludiano cofe nuove di lor maggiore vantaggio. E fpe- 
zialmente dà ne gli occhi d’ognuno 1’ attenzion loro indefelTa , 
perché niuna novità fi faccia da g|i Spagnuoli o per ìfminuire la li- 
bertà, o per introdurre alcun’aggravio in quelle Popolazioni con- 
tro gli ordini, e i privilegi loro- conceduti dalla gloriofa Clemen- 
oa, e Pietà de’ Monarchi Cattolici Re delle Spagne. 

, Tanta Carità,' tanta ^premura di .que’ Servi di Dio pel bene dì 
cadaun Popolo, raccomandato allo fpiriiual loro governo, ficcome 
è un pollente mezzo per cattivarfi il cuore d’ognuno, così é l’arme 
più ficura ed efficace per alfuggettar’anche i Barbari al foave giogo 
dilla Legge di Crillo; arrendendoG per lo più coloro non per altro 
mpeivp, che per lo difcernel'e vegnenti in traccia di loro 1 Miffio- 
aar) non per alcun loro iniereilc umano, ma folamence per un’in- 
tenfo dcGderio di giovare anche ad effi nello fpirituale e nel tempo- 
rale. Tra i uiolii caG fucceduti nel lungo tempo, che dimorò ia 
quelle parti un Canonico Spagnuoio, delle cui Memorie ho proGt- 
saco io ‘in compilar queGi racconti, queGo foìo regìGra egli acca- 
duto al P. F-raoctJco Dta^, deile cui -ApoGoIiche fatiche , e numero- 
liffime. con verbooi egli era Gaio in. gran parte tcGimonio di viGa 
ed ammiratore. Meucre feorreva quel SaniO Religiofo per alcune 
vicine Rancherie (così chiamano- uq' union di capanne) d’infede- 
li, fra' quali regnava ja PeGe, per guadagnarvi, come di fatto ac- 
cadeva , a Dio rauime di quegl’ intclici : una Nazione di Barbari 

P più 
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<f)iìi crudeli, confinanti a i Cichtti , profittando della calamiti di qne* 
fii altri Infedeli , vennero loro addoflb non per altro motivo, che 
di sfamarli di carne umana. Quanti ne trovavano fani , li fcanna- 
vano come pecore, e fattili in pezzi, come è il loro barbarico co^ 
fiume, mezzo cotti fe li roannicavano, e principalmente i bambini « 
trinciandoli su gli occhi delle povere madri r che quelli erano i 
lor pili faporiti bocconi. Avevano altresì ftabilito di prendere il 
P. Diaz, e di farne un banchetto, quantunque affai macilento eglf 
fiolTe. Ma portate quelle nuove da un’Indiano fugitivo allaRidu>> 
zione di S. Francefeo Saverio, di cui il P. Diaz era Miflìonario , 
quel Popolo Crifliano, udito il pericolo dell’amato loro ^Pallore , 
benché molte miglia diflante da elfi, mife fubito in armi il miglior 
nerbo delle fue milizie; ed accorfo colà con tal rìloluzione alTalì 
quegli alTalIìni ,* che buon numero ne ficee prigioni , falvandofi il 
rello con una precipitola fuga . Volevano i vincitori in galligo deU 
la lor barbarie, e a terrore de’lor compatrioti, impiccare, e la* 
feiar pendenti da gli alberi que’ prigionieri; e già lì mettevano all’ 
ordine per efeguirla fentenea: quando il P. Diaz'> tutto vifeere di 

J ùetà s’interpofe a favore di que'miferabili, ed ottenne, che fof* 
ero donati a lui. Il qual poi illruitili nella Santa Fede, e tratta* 
tili con carezze e tenerezza da Padre, li rimandò liberi, e prov* 
veduti di fufiìcientc viatico al loro paefe. Rellarono elll così prefi 
e vinti da un tal benefizio, e sì llorditi per tanta amorevolezza , 
che arrivati alle proprie Rancbetje tanto differo in commendazio- 
ne della Legge Crilliana, e della Carità del Predicatore d’elfa, che 
tutta quella Nazione commolfa, ed unitali in corpo, venne un dì 
a gittarfi a’ piedi del P. Diaz, domandandogli con ifianti preghie- 
re, che predicane loro la Legge di Crilìo, perchè dal primo all’ 
ultimo erano tutti rifoluti di abbracciarla , e di vivere l'otto la 
fua cura nel numero de’ Crifiiani. Rellò ammirato il buon Reli- 
giofo al vederli davanti un sì numerolo Ruolo di gente, poco dian- 
zi sì fanguinaria , ed ora cangiata dalla mano potente di Dio in 
manfuete pecorelle. Accolfe tutti colla confucta fua Carità ed al- 
legria, e li condulfe alle Riduzioni, dove furono difiribuiti , e rice- 
vuti con incredibil fella e carezze da gli antichi Fedeli ; ed elTi poi 
ricevuto che ebbero il Santo Battefimo, fempre vilTero dipoi da veri 
e fervorofi Crifiiani. ' 

Ed ecco i frutti della Carità tanto a noi inculcata dal divino 
nofiro Legislatore Gesii Crifio: laddove la violenza e la tirannia 
ufata contro i poveri Indiani da certuni , che conculcando i bei 
regolamenti e le leggi de i Monarchi Spagnuoli , e più quelle di 
Dio, non fervono ad altro, che a sbandare, e far perdere ancora 
i convertiti al Crillianelìmo, e a rendere più difiìcuitora la conver- 
lion de gl’infedeli, come s’è toccato più volte coa^mano, e par- 
‘ - l' \ lico- 
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ticolarmente accadde nella vaflifllma Provincia dei Chiaco, la qua^ 
le fi fiende tra i Fiumi Sa^do, Vermiglio, e Rio Grande. Quan- 
do vi penetrarono la prima volta alcuni Operai della Compagnia di 
Gesù, parecchi de’quali coronarono le lóro Apolloliche faticne con 
un gloriofo Martino, e fpezialmente i PP. Stlittaf, ed Ortix,, dopo 
immenfi patimenti arrivarono a fondarvi alcune Popolazioni di nuo- 
vi Crifiiani. 11 che oflervato da certi iSps^ouoU accecati dall’in- 
terefse, focto pretefio di fUggettare: alla Corona {labilmente que’ 
Popoli coll’ottenerli in Commenda, cominciarono ad opprimerli, 
ed angariarli. Ma che ne avvenne? Efafperati que’ novelli Crifiiar 
ni, feofleroLpuno e l’altro giogo divino. ed umano , con ritirarli 

{ liU dentro al paefe a vivere come prima fra. i. barbari , con avvcr 
enare talmente i lor Nazionali contro la Legge Crilliana, e i pr» 
fefsori d’efsa, che non fi è potuto piti fuggettafli nè al Vangelo, 
nè a gli Spagnuoli. Solamente in quelli ultimi tempi è riforta qual- 
che Iperanza di ridurli di nuovo alla Santa Fede coll’aver comin>> 
ciato alcuni Miflionarj Gefuiti a formar qualche picciola Popota- 
zion di Neofiti fra loro. <Lo llefso difordine accadde, alquanti an- 
ni. fono, nella parte valliiGma dell’America, che chiamano Ma> 
l^ellanicaj perciocché penetratovi i\'9.NÌ9»lò Mafeardiy fervorofif- 
limo Miffionario Jtaliano della Compagnia di Gesli, c poi Marti- 
Te gloriofo del Signore, avea dato'buon principio alla converfion 
di que' Popoli, quando fallò in capo ad alcuni Minillri dei Re Cat- 
tolico, più intenti al loro particolar’interefse, che al ferviaio di 
Dio, e della Monarchia, che era meglio conquifiar quel paefe coll’ 
armi per farne poi fchìavi gli abitatori. Irritati que’ Battaci dalle 
oftilità d’dlì Spagnuoli , non folamente abbandonarono la Sant^ 
Religione, V ma ancora trucidarono il fervorofifiìmo Miilìonario . 
-Nulla fi acquillò ivi nel temporale, e vi rellò un’implacabil’odio 
verfo del Ctillianefimo ; il che fuccederà fempre , finché non ceffi 
in alcuni poco fedeli al Re, e meno a Dio , l’ingordigia abbo- 
Emine vole di ridurre in ifehiavitù gl’indiani, o di opprimerli in ai- 
ere guife . 11 Crocifìflb, e non il cannone; la Caritè, c non la vio- 
denza hanno da convertire, e folamente poflbno convertir daddovo* 
ro, chi non crede peranche in Gesù Criilo. 

Convien poi confeflare qui, e lo confelTa ne’fuoi viaggi anche 
Francefeo Coreal ( non so fe nome vero, ficcome non so di qual 
Religione) che i Gefuiti fon fatti appofia per dilatar laFedeCat- 
tolica in que’paefi: tanta è la lor pazienza, tanta la prudenza , 
c l’abilità a guadagnare, incivilire, ed ammaeflrar que’ Popoli , 
tuttoché allevaci in canta barbarie. Un'efempio folo ne recherò. 
Si mollrarono inclinati a ricevere il Battelimo alcuni Popoli abi- 
tanti alle rive del Monday, Fiume che fi fcarica nel Paranà; an- 
zi mandarono elfi a pregar di queilo Don FauJlÌMe de las Cafas dell’ 

P a Or- 
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Ordine della Mercede, Vefcovo della Città dell’ AfTunzioffe, cioà 
della Capitale del Paraguai. Inviò lo zelante Prelato colà alcuni 
buoni Sacerdoti , che fecero sul principio buona caccia } ma po* 
co tardò la preda a fuggtrfcne . Spedì pofcia colà il Prelato più 
che mai premurofo di tal conquilla il Decano della fua Chiefa , 
cioè il più dotto,' efemplare , e disinureflato de’ fuoi EccldiaiH* 
ci; e quelli ancora li trovò delufa per l’incollanza di quella gen- 
te . Ricorfe allora il >Vefcovo al P. Provinciale de’ Geluiti , pre- 

Ì andolo di far’aflfumere da’ fuoi ReligioG quell’ importante ma dif- 
cilc imprefa: giacché li conofceva , ch’elli chiamati da Dio per 
vocazione del loro iftùuto a. propagar la Fede di Gesù Crillo , 
erano anche favoriti' da lui con particolare alGllenza in quefto no- 
bililEmo a£^re, come appariva da tanti Popoli convertiti e ri<- 
dotti in focieià CriRiana nel Paraguai. Furono dunque fceki due 
Millìonarj Gefuiti, i quali dà lunga fperknza addottrinati non- lì 
fermarono a i più vicini Indiani , ma inoltratili ne’ bofchi anda<> 
rono in traccia de’ più remoti ; e convertiti non pochi d’ elli li 
tralTeroi a formare una Riduzione di . più di due mila perfone, la 
qualet ogni dì- più s’andava accrefcendo, c potea fervirc di ftrada^’^ 
per guadagnar’ il rimanente di que’ Barbari. Non è poi fiata raìl^t^ 
note la benedizione di Dio fopra que’ non mai lUncht Opera* in 
molte altre Miffioni andando cfli Tempre più penetrando nell* 
Provincie del Chiaco, e de’Ciquiti e de’ Ciriguanàs, Popoli, che 
per la loro ferocia non fi fon mai potuti Rabilmente fuggettare da 

E li Spagnuoii ; anzi nè pur s’è giunto finora a feoprire affatto il 
>ro paefe a cagion . delle afpre montagne, e foUilIime Selve , che 
quivi s’incontrano. L’aver fondato i Gefuiti in quelH ultimi tem- 
pi^ un lor Collegio'' nella Città di Tarica , ha agevolato non poco 
a i medelìmi il guadagnar molte anime a Dio in quelle valle con- 
trade con ifperanza di Tempre maggiori pcogrelU della Fede Cri- 
fiiana. 

Le Miffioni poi e Riduzioni sì ben’ ordinate del Paraguai faaa 
fervilo di modello ad altre, che fi fon formate in diverfe contrae 
de dell’ America Meridionale , lontane parimente dal commercio 
de gli Spagnuoii. Son fituati i Popoli Mechi ^ più volte da me ranw 
mentati di fopra, fono la Zona torrida nel dodicefimo grado di 
Latitudine Meridionale verfb il Fiume Guapai, e confinano eoa 
nitri immenfi Popoli, barbari tutti anch’ elfi , -de’ quai è tuttavia 
feonofeiuto il nome e paefe , e che verifimilmente aprirebbonu 
^li occhi al lume del Vangelo, le la Compagnia di Gesù potelTc 
provvedere Operai Apollolici a tante diverfe pani di quel nuovo 
Mondo. Circa l’Anno 1675. prefe il P. C/prioMe Baroli Sacerdote 
della medelìma Compagnia con fommo fervore ad introdurre il 
Crilliancilmo Ira i Mochi fuddettì . Che fieiiti e fatiche per la dif- 
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ficultà delle Lingue, per la mutazion de’ Climi &c. e quanti pe- 
ricoli per la crudeltà di que’ Barbari , e per Toppofìzion de’ Sa- 
cerdoti Gentili, colli ad un MiUìonario, accompagnato per lo piii 
da un foio Compagno, o Sacerdote , o Laico, il convertire alla 
Fede Popoli Selvaggi , qualora niun barlume abbiano eflì prima 
della Refigion Crillrana per elTere lontanHIimi dallevgià fondate 
Riduzioni, non li può fufficieotemente immaginare. BenedilTe Iddio 
i fudori deli’infaticabil Religiol'o. Imperciocctvè giunfe nello fpazio 
d'alquanti anni a formar di pianta in quelle contrade tre numerofe 
Riduzioni, con imporre ad eife il nome della Beau Vergine di Lo- 
reto, della SantilCnaa Trinità , e di San Francefco 'Saverio. Aper- 
to sì bel campo allo zelo d’altri Gefuiti, colà poi concorfero varj 
fuoi Compagni , che con pari fervore dilatarono in quel tratto di 
paefe il Regno di Dio, di maniera che, prima che terminalTe il 
Secolo prollimo palTato, quivi li fondarono dodici altre nuove Ri- 
duzioni, diUauti l’una dall’ altra venti o venticinque miglia ne’fiti 
più fani ed ubertofi; e già li contavano quivi circa trenta mila A- 
nime battezzate. Egli ò da credere, che a quell’ora molto più vi 
farà crelciuto il numero de’ Fedeli , Hante la continua applicazio- 
ne di que’ fcrvorofi Minillri di Dio per tirar nuove famiglie ad 
abitar nelle loro Popolazioni con dare a cadauna l’occorrente por- 
zion di terreno da coltivare, giacché nulla colla il darlo. Ad uni- 
re infieme quelle difperfe genti tirandole ad abitare in un ben for- 
mato Borgo i. a far loro muure affatto riti e maniera di vivere , 
con introdur fra elll tutto il regolamento delle Riduzioni del Pa- 
raguai, cioè la Pietà , la Carità, la coltivazioo delle terre , e l’ 
Arti necellàrie o utili alla vita dell’uomo, e per forndare ed or- 
nar Chiefe con calce e mattoni fra chi aluo dianzi non fapea che 
formar mifere capanne di quattro legni: non vi volle meno, che T 
incfpUcabil pazienza c premura del P. Barazi . Andò egli in perfo- 
na a condurre fin da Lima un grolTo armento di vacche e tori , 
che poi moltiplicato ferve ora di mirabil follievo e comodo a que’ 
nuovi Crilliani. Cercò ancora, feopri, ed aprì dopo lunghi pati- 
menti una via per l’acre montagne della Cordigliera , per cui fì 
rifparmiano ora moltilBme giornate di cammino per andare a Li- 
ma. Non contento di sì belle fondazioni il buon Servo di Dio , 
pafsò dipoi a predicare a varj altri Popoli il Vangelo, finché giun- 
to a i Sauri j Popoli in apparenza docili, ma in fatti troppo alieni 
dal dolce giogo deHa Religion CriAiana, quivi nei dì i 6 . di Settem- 
bre dell’Anno 170Z. terminò gloriofamente col Martirio il corfo di 
ventifette anni, tutti impiegati in continue fatiche c viaggi per ^u; 
mentare il Regno, di Gesù Crifla. 
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CAPITOLO XXII. 

De* travagli y che hanno /offerto y e /offrono tuttavia iMi/- 
fionarj per cagione dell' Invidia altrui. 

1 . 

M a quefti progredì cederanno, e fì verri anche a perdere V 
acqutdato, le la divina clemenza, ficcome ha fatto finora, 
non continua a reprimere, non dirò le dicerie, che quede montano 
apocoj ma i mali ufìzj e le infidie di chi non mira di buon'occhio 
quedi piidìmi propagatori del Vangelo nell’ America Meridionale. 

E chi fon quedi nemici della gloria di Dio, e della Compagnia di 
GcsU? Non gii Infedeli, non gii Eretici , ma alcuni degli dedì 
Cattolici, cioè quegli dedl , de’ quali s’è parlato più volte ne’Ca- 
pitoli antecedenti , gente intenta iolo a i proprj temporali como- 
di e guadagni, e che forfè amerebbe Cridiani tutti i Popoli dell’In- 
die Occidentali, ma folamente per cavarne utile, come fi fa delle ^ 

bedie da foma, e per farne de’miferabili Schiavi proprj, e non gìi^ 
de’ fedeli Sudditi alla Corona di Spagna. Pertanto gran tempo è* 
che quedi tali vanno fpacciando non folamente nel Perii , e in 
altre parti dell' America , ma anche in Ifpagna ed Italia , che i 
PP. Gefuiti per loro proprio interefle hanno fondate tante Riduzio- ' 

ni di Cridiani nel Paraguai, e le van tutto di aumentando. CK' ! 

edì fan quivi da Principi. Che il commercio Jei Paraguai è quajì tut~ | 

. to in mano eP cjji , e che niuno ne profitta , fe non quanto lor piace. Ef~ 
per eglino sì ricebi e potenti , che fra qualcke anno non fi potrà loro ra- 
fifi ere . .Aver' eglino più volte fatto deporre gli Ufixjali , de' quali era- 
no poco foddisfatti ; e ficcarne ejji hanno da pater donare , fanno attr- 
^ che molto bene aggirar' a loro talento i Governatori Regii. Dopo aver' 
eglino convertiti gl' Indiani , toro perfuadono , nulla effere più caro ai 
Dio y che di offerirgli i fuoi beni y e di fecondar lo gelo de' fuoi fedeli 
fervitori , che confijle in fabbricargli delle Chtefe, e in adornar gli Al- 
tari . Dover' rjji perciò portar loro le rendite dell* terre, e pagar loro, , 

de i tributi. Se gP Indiani vanno alla caccia , tutto è per gli Ge/uiti , | 

a quali confegnano anche il meglio delle loro rendite , e fpegialmente P er- 
ba del Paraguai, che i una delle più confiderabili . Nè queflo bafta . 

Portano loro ancora quelP oro , che raccolgono dalle lavine delP acqua 
fiaccato dalle montagne, o cb'efft cavano dalle Miniere di Calchacos , e 
melPUraguai. Quede fon le dicerie, che il predetto Fmncefco Co^ , 

reai (probabilmente non Spagnuolo; o fe Spagnuolo, non Fedele 
Cattolico, come i Tuoi Nazionali ) ch’egli Iparge ne’fuoi Viaggi, 
roq^già per fode notizie che ne avede, perch’egli non penetrò giam- 
mai nel Paraguai i ma folanaente per qualche velcnola relazion di 

co- 
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coloro 4 che fi pregiano (TeiTcre nemici de’Gefuiti, ed anche* le pih^ 
belle azioni e virtù d’eiTì fanno convertire in lor biafimo per la 
maligniti de’ colori, co’ quali le dipingono. 

Ora egli è da dire, che per quello che concerne le Milfioni dd 
Paraguai (che di quel pacfe, e non d’altro, polTo io' rendere con. 
to) , quelle fon tutte mere calunnie, ed iovenzioni dctcflabili dell’ 
invidia, e della malevolenza altrui. Gii s’i veduto, come fieno 
fondate, come governate quelle Riduzioni. Quello folo badar do- 
vrebbe per confondere tutte le fuddette voci , ed annichilare la 
fognata autoriti Principefca , che vien ivi attribuita a i PP. della 
Compagnia. Che in ogni Riduzione (convien ripeterlo) tanto il 
Regio Correttore , che noi chiamiamo il Podelli , arnminillri a 
nome del Re la Giudizia , quanto gli altri Indiani tutti dipenda* 
no dal Regio Governatore della Provincia, è più che certo. Però 
altra figura non fanno ivi i MifConar) , che quella di Parrocbi } 
c però non polTono regolarmente più di quel che polla un Parrò* 
to delle noitre Ville e Cadella . Quanto all’ interelTe , roanifefla 
cofa è, che gl’ Indiani niun tributo, oiuna decima , niuna primi* 
zia pagano a i MiflConarj , i quali dal Superiore delle Miftioni , 
Deputato dal Provinciale alla cura e al regolamento generale d’. 
ogni Miflìone, fon provveduti del bifognevole colla limofina an* 
Buale , {labilità dalla Pietà de’ Monarchi Cattolici , non men che 
fe folTero in un Collegio, non tenendo edì a lor difpofizione fen* 
za licenza de’ Superiori nè pure un Giulia. Ciò, che loro fopra* 
vanza di alimenti, tutto s’impiega in ioccorfo de’ poveri Indiani. 
Nè quelli pagano tm foldo per Battefimi , Matrimoni , Funerali . 
E non folamente il Superiore fuddetto fomminifira a i Midionari 
l’occorrente vitto e vellito, ma eziandio loro invia molte di quel* 
le minuzie, che que’ novelli Cridiani fommamente gradii'cono, per* 
chè non podbno procacciartele le non a prezzo ecccdìvo nelle lon* 
taoilCme Città degli Spagnuoli, come forbiccite, coltellini, ami, 
aghi da cucire. Medaglie ed Immagini facre. Nelle Lettere , che 
dopo edere giunto a Buenos Ayres, c poiua alia Riduzione, a cut 
fu dedinato, andava Icrivendo il P. Gaetano Cattaneo al Signor 
Giufcppe fuo Fratello, egli non rilinava mai di pregarlo, che vo* 
lede mandargli al Paraguai non iblo delle fuddette minuzie, ma af- 
faidìme altre ^ofe d’Europa, delle quali abbilbgnano que’ creduti 
Principi in que^remotidlmi romitaggi; quali tutte nulladimcno da 
difpenfare a que’ poveri abitanti. Ed allorché giunfe a Modena 1 * 
avvilo della dr lui morte, feguita nel dì 28. d’ A godo del 17 jj. 
n;l!a Riduzione di S. Rofa , da che egli s’era infermato in adì- 
ilerc ad un’efercito di fei mila Indiani Fedeli, accampali preifo 
di quella di S. Ignazio per un’ imprefa di gloria di Dio , e di 
buon fervigio dei Re; teneva il fuddetto fuo Fratello all’ordine 
• • un 
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un gran baule d’ effi regali per incamminarlo alia volta di Ca-' 
dice . 

Quanto all’oro, che fi vorrebbe far credere portato da gl'india- 
ni ai MiIIionar;, quella è parimente manifefia bugia. Miniere nell' 
Uraguai non fi sa che vi fieno; o (e vi fono, niuno v’attende. Non 
fi può dire, quanti fogni faccia l’avidità de gli Europei fopra que' 
barbarici paeli. Ogni montagna che veggono, ie la figurano gravi- 
da d’oro. Balla leggere il Corcai per vedere una lilla di Miniere 
ei.llcnti nel Paraguai, ma fenza che alcun n’abbia finora tirato un 
grano d'oro. Veggafi ìa ReUv^ion della Cuiana , paele dove finora, 
niuno i penetrato, e pur vi li lognano cafe e palazzi tutti pieni 
di vafi d’oro e d’argento. Se Miniere d’oro fi IcoprilTero , e s’ 
aprillcro nelle parti del Paraguai, farebbe finita la felicità tempo- 
rale fopra da me delcritta di que’ buoni Indiani. Volerebbono tolto 
cola gli avidi Spagnuoli, e facendo valere i’incerelTc proprio col 
preiello di quello del Re, metterebbono in ifcompiglio tutte quel- 
le Cnlliane Popolazioni. Ciò appunto, che principalmente le ha 
difele finora, e tuttavia le difende, è fiata, ed è la Aefifa ior po- 
vertà. E pure non fono mai mancate perfecuzioni , accufe, ed e- 
Dormi calunnie centra di que’piilfimi MilTionarj, palTate fino alla* 
Coite di Madrid. Veniva quefia guerra da coloro, de’ quali abbiam 
.già parlato altrove , cioè da chi non fapea loflTerirc, che quei ze- 
lanti Servi di Dio vigorofamente fi opponelT^ro a chiunque avrebbe 
' voluto ridurre io ifchiavitìi, o angariare i poveri Indiani , fenza 
riguardo alle feverc ordinazioni de i Re Cattolici di non fare Schia- 
vo alcun’indiano; e infieme a chiunque anlava per ottener’ellì e le 
terre loro in Commenda , come luccede in alcune parti del Tu- 
cuman, ed altrove: quando i Monarchi di Spagna hanno efentati 
da M fatto aggravio, ed infoflribil giogo quegl’indiani, che fpon- 
taneameote lì lòn lottopofti alla lor lovranità, c alle Leggi foavt 
del Santo Vangelo. Quella indulgenza, si conveniente non meno 
all’ Equità, che alla Pietà de i Re delle Spagne, non la fan digerir 
coloro, che paisano all’America tutti voglioli d’oro, e di grandi 
fortune; e però non han cefsato in addietro di muovere tempello 
contro ie Riduzioni, governate da i Gefuiti, fiiidiandofi per dirit- 
to e per traverló, le potevano, di Icacciarli di là, affinchè difperlt 
i Partorì, facile poi loro riufcilse d’entrare in quegli ovili , e di efer- 
cicarvi dispoticamente le conluetc angherie, fenza che alcuno recla- 
malfe pili contra di loro. Ma che? Tante calunnie, dillemtnate 
da erti fin tra gli Eretici, ad altro non han fervito in addietro , 
fe non a rendere più palel'e la verità, e l’impuntabil condotta , c 
il òìsinterelse de’ Miflìonarj , per mezzo delle molte vilite delle 
Riduzioni, proccurate e richiefte da elTi, e fatte da i Velcovi , e 
dai Governatori delle Provincie, i quali han piu volte giuridica- 
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mente efaminace fomiglianti accufe , figlie della malignità e dell’ 
invidia, e trovato tutto i’oppollo. Ne elìdono gli Atti autenti* 
cl ne’Tribunali di Buenos Ayres, e dell’ AlTunzionci e truovan- 
iì in Madrid le Lettere di que’ Prelati e Minidri Regii in lode 
delle Apodoliche fatiche de’ Mifllonarj , e del faggio loro gover- 
no con profitto ed accrefcimento fempre maggiore della Corona . 
£ pure non mai pace , e folamente tregua c* è data finora . In 
quedi ultimi tempi ancora fi fufcitò un nuovo turbine , di cui 
tengo particolar conofcenaa. 

Cioè nell’ Anno 1735. venne alla notizia de’ Gefuiti del Para- 
guai un’ Informazione fin 1 ’ Anno 1730. inviata al Re Cattolico 
da Don Martino de Barba Governatore del Paraguai , di cui fi 
videro correre varie copie in Buenos Ayres, e probabilmente an- 
che in Ifpagna , compoda in pregiudizio de gl’ Indiani Cridiani 
del Paraguai , i quali fi dicevano ben Sudditi della Monarchia 
Spagnuola, ma pecorelle, le quali non rendevano nè latte nè la- 
na al Principe •, e. fpendere 'più la Corona di quel che ne rica- 
vadc ; e che per confeguente conveniva mutare regidro con ac- 
crefcere il tributo de’medefimi, mettere al loro governo Corret- 
tori Sp^nuoli, e ordinare che folTc libero il commerzio e traf- 
fico d’em Indiani con gli dedl Spagnuoli. Conteneva in oltre quel- 
la Informazione , ficcome fattura di un aperto nemico de* Padri 
della Compagnia , il quale prima del 1731. avea anche per due 
volte violentemente cacciato gli dedì Gel'uiti dal loro Collegio 
del Paraguai , dove poi per ordine del Re erano dati rimeflì ; 
conteneva, dico, varie indegne calunnie contra de’medefimi, qua- 
fichè eglino, e non già il Re, folfero Padroni di quelle contra- 
de. Quivi in fomma fi truovano ripetute quafi tutte 1 ’ infolenze 
ed accufe , che abbiam veduto di fopra fpacciate dal Corcai , il 
quale le dovette bere nel fuo palTaggio per Buenos Ayres fin 1 ’ 
Anno i 6 go. dalla bocca di qualche maligno, e invidiofo del be- 
ne altrui. Non è mancata, nè manca mai nelle Corti de i Re, 
c de i Principi la razza di quegli Alchimidi , che infegnano a 
far l'oro, non già col difficile, anzi impoifibile mezzo del Lapis 
Philolophorum , ma col facilifllmo di aufnencare gli aggravj ad- 
dodb a i Popoli. Sperava anche il Barba con fomigliante iniquo 
zelo di farli onore e merito alla Corte . Ma feoperta la mina , 
U V. Jacopo jiguilar della Compagnia di Gesù Provinciale del Pa- 
raguai defe ed inviò al Re una lupplica ben conceputa, con cui 
fi dudiò di didruggere le varie calunnie adoperare dal Barba, e 
di far conofeere non meno l’onoratezza de’ fuoi Religiofi , che 1 ’ 
iniquità de’ configli dati da quel poco buonCridiano alla Corte, 
tendenti non folo a precludere l’adito a guadagnar nuovi India- 
ni alla Religione di Grido, ma eziandio a far perdere tutti! già 
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acquinoti . Una copia (lampata d’ elTo Memoriale in Madrid la 
debbo io all’onorato e generofo Principe D. Gaetano Boncompa- 
gno Duca di Sora , e Maggiordomo Maggiore della Maefìà del 
Re delle due Sicilie , il quale avendo ereditata da i Tuoi Maggio- 
ri una particolar’ afièzione a i Padri della Compagnia, mentre fi 
trovava Ambafeiatore del Tuo Re alla Corte del Re Cattolico, fé la 
procacciò, ed impiegò ancora il Tuo patrocinio per impetrar la pa- 
ce alle MifTioni del Paraguai. 

Nell’ Informazione fuddetta s’ incontravano delle contradizioni ^ 
Ora pretendeva il Barila, che gl’indiani delle Riduzioni del Paraguai 
non rnlTero tributar) ; ora accordava, che pagafTero il tributo, ma 
non già fecondo il numero de gli abitanti: propofizioni tutte fmen- 
tite nel Memoriale, eflendo certo il loro pagamento in tutti gli an- 
ni addietro, da che neH’Anno t666. fi cominciò ad imporre efTo 
tributo a gl’indiani Criftiani del Paraguai, fenza potsrfi l'cufare 1’ 
Informante, che mofirava di non fapere le efenzioni accordate e 
confermate tante volte dallaPietà de’ Monarchi Cattolici alle Don- 
ne, a i Giovani fino a i venti anni, e a chi paflava l’anno cin- 
euantefimo di fua età . Oltre di che per pagar’ anche in danari 
il tributo loro impofto (giacché non tengono nè oro, nè argen- 
to , nè rame ) convien condurre i lor naturali con viaggio di fe- 
cento e più miglia alle Città Spagnuole, dove vendendoli ricava- 
no l’occorrente danaro per foddisfare al tributo- Quanto pofeia 
alla propofizione di raddoppiar’il tributo da lì innanzi a que’ po- 
veri' Indiani con obbligarli a pagare in vece d' uno due Pe/i - , o 
Scudi , e di dar loro un Correttore Spagnuolo , come fi fa coiz 
altri Indiani fottopolU alle Città Spagnuole : fi rifponde,^ palTar 
gran dififerenza fra gl’indiani foggiogati coll’ anni , e gl’ Indiani 
delle Riduzioni, i quali fpontaneamente per le incredibili diligenze 
e fatiche de’Gefuiti aveano abbracciata la Religion Criftiana , e 
s* erano fuggettati alla Corona di Spagna colle condizioni di go- 
dere lo flato di Repubblica, di eleggere i loro Ufìziali, e di pa- 
gar di tributo un fblo Pef» . Un’ ingiufVizia farebbe il tentare ora 
di mutare il lor governo , e di accrefeere i lor carichi . E tanto 
più perchè efll Indiani fon tenuti a fervire il Re in guerre , in for- 
tificazioni delle Città Spagnuole , in fondar Fortezze , e io altre 
«ccafìonì di fervigio della Maedà fua ; il che tutto efifi fanno a pro- 
prie loro Ipcfe, voglio dire alle fpefe della Comunità : cofa degna 
di molta olTcrvazione per confondere l’ infaziabilità del Minillro 
Regio, e maggiormente la evidente calunnia di lui , allorché dice, 
che quegl’indiani non ricontfeono per lor fuperion^ fe non i Provincia- 
li e Curati Cefuiti : quando ognun sa, qual’ ubbidienza rendano que* 
Popoli a i Regii Governatori , a i Viceré , a i Vefeovi, e ad altri 
loro Mioiflri. Al menomo ordine ( così è fcritto nel Memoriale ) in- 
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JinmaxioM ^ o ietterà Je' Gjtvernatori di V. M. fi veggono frettolofameri 
U ufcir delle lor Terre, abbandonando le lor cafe , mogli e figli, i due , 
itre, i quattro, e i fei mila Indiani, tutti con farji le fpef e del pro- 
frio, con armi e cavalcature proprie, fe ne hanno, o pure a pii-, eque- 
fto con allegria ; e per camminare le feeento , e novecento miglia y e di 
per patire, combattere , e morire per V. M. e queflo fienosa alcun /aldo e 
fiipendio ; fervigto , che niun Va[]'allo del Mondo fuol fare al fu» Sig^no- 
re . E pur fi dice , che quejli Indiani non riconofcono fe non i lor Pro- 
vinciali e Parrocbi . Fanno anche talvolta i Governatori la viGta 
delle Riduzioni , e truovano ivi tutta la maggiore ubbidienza j 
vanno parimente ogni anno gli Ufìziali di^ quelle picciole Repub- 
bliche a prefentarn a i Governatori , per ottener la conferma de’ 
loro Ufìz). Viene il mal talento di molti fra gli Spagnuoli , per- 
chè vorrebbono, che gP Indiani profejfaffero vajfallaggie , fervitìe , e 
rivereUT^a non fola a V. M. ma a cadauno ancora tP ejjì in particolare , ed 
anche a i lor fervi e fchiavi y di maniera che quantunque un» fia me^- 
^0 Spagnuolo o Mejlixgp , o tenga tre quarti d' Indiano , fe uno Indiano 
delle Riiiuxieni n»n fe gli umilia , e non fa di che gli cade in capriccio t 
toflo fi fcatena eontra del povero Indiano , chiamandolo un Barbaro , un 
malcreato, che non rifpetta lo Spagnuolo, che non è Vaffallo del Re, nè 
riconofee alcuno , fuorché il fuo Curato . 

Per altro confelTa il Barba , che volendofi mettere un Corret- 
tore Spagnuolo alla teda di quegl’indiani, U va a pericolo di un’ 
ammutinamento, con aggiugnere infolentilfimamente, cbegtifiej- 
fi Miffionar/ li difporranno ad ammutinarfi , e rivoltarfi , qualichè s\ 
faggi, e st Cridiant Religiofì , podano mai giugnere a tal tradi- 
mentosyerfo Dio, e verlo il Re, e palTare per defiderio di ven- 
detti^a godere, che que’loro figli fpirituali tornino alle felve, all’ 
Idolatria , e alla brutalità con gli altri Infedeli. Per altro accor- 
da il P. Aguilar , edere facile , che alla mutazion del governo 
fucceda la ribellione, perchè troppi efempli le ne fon veduti nel- 
le Città dell’ AlTunzione, Villa Ricca, Corrientes, Santa Fè , c 
fn quafi tutti gli altri Luoghi di quelle Provincie, dove per aver 
gli Spagnuoli voluto caricar troppo, o conculcar gl’indiani con- 
vertiti alla Fede, oltre al perderli gli hanno anche convertiti in 
tanti nemici, con redar poi o faccneggiate , o didrutte, o alme- 
no bloccate le Città , infedate le drade , uccifi tanti viandanti , 
per tacer' altri 'malanni da ciò provenuti , Di qui è proceduto 
e procede, che tanto paefe, anche in vicinanza delle Città , te- 
da incolto e deferto, nè più fon llcure le drade. E perciocché il 
Barba era di parere , che gl’ Indiani delle Riduzioni fi aveflero a 
tralporcare in vicinanza delle Città , perchè allora fe fi ribellaf- 
fero, farebbe dato facile il fuggeitarli : fi fa conofeere la Tua ba- 
lordaggine co i fuddetti efctnpli, alcuni de’ quali erano anche fre- 
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£chi. E fé non è riufcito a gli Spagnuoli di conquidar colla for^, 
za tanti paefi abitati da i Barbari nel Paraguai , nè di ridurre 
giammai al dovere gl’indiani ribellati ; e s’ ellì mal volentieri , 
perchè pochi , marciano contro gl' Infedeli , nè hanno forza nè 
maniera di foggiogarli , anzi fpelfo ne han ricevuto delle dure 
buffe e memorie : che farebbe poi , fe tante migliaia d’ Indiani 
delle Riduzioni col rivoltarfi andaffero ad unirli con gl’infedeli , 
e faceflero tefla centra di que’ pochi Spagnuoli ? Avrebbe in ol- 
tre voluto il Barila, che eilì Indiani aveffero un libero commer- 
zio con gli Spagnuoli, cioè che potelfero liberamente da per sè 
vendere le lor frutta e manifatture a chi, e come lor piu piacef- 
fe . Imperocché coflume da moltifllmi anni è Rato , ed è tutta- 
via , che quello , che fopravvanza al bifogno del Pubblico e de’ 
particolari, tanto di tela, quanto di tabacco, erba del Paraguai, 
pelli ec. fi fpedifee a nome delle Comunità alle Città de gli Spa- 
gnuoli, lontane le centinaia di miglia, e fi confegna a i Proccura- 
tori de’ Padri Gefuiti, che ne fanno la vendica o permuta col mag- 
giore polCbil vantaggio, dando poi conto efatco di tutto alle Ridu- 
zioni, e mandando ad effe, dopo aver pagato il tributo, il redo 
del ricavato in cofe utili o necelfarie a que’ Popoli fenza ritener- 
ne un foldo. Il motivo di operar cosi, e di non lafciar fare que’ 
contratti fenza l’afllfleaza de Proccuracori fuddecci, è nato dalla 
femplicità di que’ buoni Indiani , tante volte provata ; imperoc- 
ché gli accorci Spagnuoli gli hanno ingannati eoa dar loro quel che 
vale uno per dieci , e prendendo da ejji ciò che vale venti per uno ^ 
come in alcune cojerelle lor proprie accade tutto dì , perchè f Jndìa~ 
no è povero , e ignorante del pre^x? * valor delle cofe^'. ^Vor- 
rebbono anche gli Spagnuoli venire alle Riduzioni , e potando 
alcune bagacelle di nìun conto , come grani di vetro , ed altre 
limili, ch'eglino fleill chiamano Inganni, e li cambiano con gran 
guadagno da gli Europei con canti altri Barbari dell’ Alia , Af- 
frica, ed America (Iella, lalciar nudi i fempliciocti Indiani e le 
Indiane. E pur troppo , dice il P. Aguilar, v'ha di quegl Indiani, 
che rubano qua e là , ancorché fieno mule e cavalli della Comunità , e 
talvolta ancora della Cbiefa , per darle allo Spagnuolo in cambio del- 
le /addette frajeherie . Quejio è il traffico e commerxjo franco ed 
aperto, che t MiffionarJ , come Tutori e Padri di quefli poveri pupilli , 
bau proecurato e proccurano d' impedire , come troppo perniciofo , e 
perchè credono , che tale fio ia volontà voflra Reale . E coloro , che pre- 
tendono qurflo commercio aperto, generalmente fon gente, che niuna co- 
feien^a o Jcrupolo fi fanno d' ingannare i poveri Indiani, come fe fi trat- 
taffe di beni abbandonati , che feffero del primo occupante. Ma il peg- 
gio è, che fe fi lafciaffie trattar gli Spagnuoli colla femplicità di quejla 
gente , Jommo pregiudizio le recherebbono i loro mah e/empli , perchè 
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tutti tentrarf tP buoni cojlumi . Oltre di che feminano delle permeiofét 
majfitne eontfa de' loro Curati, e gF ingannano ptr tirarli alle Terre de, 
gli Spagnuoli , fviando le mogli da i mariti , i figliuoli da i lor padri . 
E fuceede, che tome i pajjeggieri in altre parti rubano i cani, così co- 
fioro rubano e menano via Indiani, Indiane, e ragat^. Voleffe Dio , 
che di tutto dì non aveffimo troppa fperienxa . Per quefli ed altri in- 
convenienti fu decretato , che pajjando Spagnuoli per le Riduzioni , 
poco vi fi fermino: il che non > detto per gli Governatori , e Vefcovi , e 
loro Ufirfiali. Anche ultimamente un voflro Tenente di Dragoni del Pre- 
fitdio di Buenos Ayres con quattro foldati, per oidine del vofiro Gover- 
natore Don Bruno de Zavolà , vi è dimorato per ptìt <T un’anno , andan- 
do a tutte le Riduzioni , regifirando farmi de gP Indiani, e ifiruendoli 
nell’ufo tf effe per la fpediì^one del Paraguai , 

Aggiugne il P. Aguilar ciò, che tante volte s’è detto ili fopr3> 
e più volte hanno pubblicamente colle (lampe pubblicato nella (lef- 
i'a Città di Madrid, e confefTato gli (lelG Vefcovi, cioè che il com- 
nierzio e la comunicazione de gli Spagnuoli con gl’indiani, è una 
pelle per quelli ultimi, talmente che fe v’ ha Nazione di quegl’ 
Infedeli, che tenga quello commerzio, è quap impoffibile il conver- 
tirla, come la Jpertenxa di tutte quefie Provincie fa . manifejlo , E le 
fperare , che nel Paraguai fi convertano i Payaguàs ; nel Corrientes , 
e Santa Fè i Charruas, Calchaquìs, e Abipones ; in Buenos Ayres i 
Pampas , e Mmuanes j in Cordova altri Pampas ; e in altre parti , 
dove tengono quefio commetto , i fperanxa tanto fpallatd, quanto la 
coHverlìo i de' Giudei . ApprclTo aggiugne che avendo i Geluìti ab- 
bandonato i Cirignani troppo ouinati per cagion di quello com- 
tnerzio, ed eisendo palsati a i Ciquiti più lontani, dove s’è radi- 
cata e fruttifica la femente Evangelica, dimandavano que’ Popoli, 
perchè tralafciati i Cirignani, lì fofsero volti a loro . Fra l’altre 
ragioni, che- adduceva loro il medelimo P. Aguilar per foddisfar- 
lì, diceva, aver Dio fatto con loro, come co i Re Magi sì lon- 
tani, e illuminati da una llella, con lafciar nelle tenebre dell’odi- 
nazione ì vicini Giudei. Abbiam veduto di l'opra, come il Co- 
real, imbeccato da i maligni del fuo tempo, parla </e//’oro , che gP 
Indiani penano a i Mijfionarj , i quali predicano a quefli nuovi con- 
vertiti , che non fi dee far conto delie ricchezye come cagioni della 
corruyton del Secolo ; e quefio fermene fi fa fen^a dubbio alf arrivo del 
tributo. Dopo il fermone un Gefuita leva quefio tributo , e lo fa porta- 
re ne' magaxjini della Compagnia . Così quello Scrittore , che ha 
ciera d’elsere un’Eretico mafeherato fotto nome di unoSpagnuo- 
lo Cattolico . 11 fuddetto P. Aguilar dopo aver’ addotto le vere 
ragioni di non ammettere il troppo dannofo commerzio propollo 
dal Barba, ibggiugne, non ìmpedirfi già queRò per occultar la chi- 
mera delle Mimerà- delP oro , che fu inventata da nemici antichi , e 
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intorno alla quale van borbottando ancora alcuni moderni. Impereioeebi’ 
oltre alle fquiftte diligente fatte , e fentent^e date cantra ri fatti Cbime- 
rifti da i Mmiftri di V. M. come mai fi potrebbe occultare il brillar dell' 
oro , e in tanta copia , e per tanti anni ? Non fi occulti già quella , che 
uelf Anno 1730. lafciato da i Portoghefi fu portato al Paraguai da i 
Popoli Paf/aguàs^ che fubito corfe per le mani di tutti., e fi la/ciè ve- 
dere e toccar qui, ed anche in Europa. E quando quefio fognato oro da 
per si non fi fcepriffe , lo avrebbone fcoperto tanti Spagnuolt (Pogni fia- 
to , fi Secolari che Ecclefiafitci , perfone prudenti ed accorte , che fono 
fiati in tutte, 0 in molte delle Riduzioni; e poi tanti Indiani, che con 
Bal/e, 0 altre imbarcazioni , 0 in altre guife , difcendono alle Città Spa- 
gnuole, oltre a tante centinaia di fughivi, i quali tutti fi dee credere 
che fieno ben' e faminati fovra quefii punti da t fittibondt delP oro : ne» 
avrebbono efft faputo ben palefar quefio fegreto? Sic. 

Falsò oltre il Barila, imputando i Miflionarj, che profìttalTero 
delle fatiche de gl’indiani, prendendo i raccolti delle lor terre, e 
le lor manifatture, non altro poi dando ad elTi che la tela per ve- 
nirli. Tutte sfacciate calunnie, chiara cofa elTendo, fecondochè ho 
anch’io accennato di fopra, che delle rendite de’ campi proprj dell’ 
Indiano, nulla, e nè pure decima o primizia mai fi paga aiMillìo- 
narj. Quel si, che fi ricava dalla coltivazione della Pollènion del 
Comune, o ha del Tupambai , va ne’ granai e magazzini del Pubbli- 
co, ma folamente per compartirlo ed impiegarlo tutto in prò de’par- 
ticolari, e dello HeBb Comune, fecondoche elige il bifogno. Con 
quelle rendite fi paga il tributo al Rei, che fenza quefio ripiego da 1 
trafeurati Indiani non fi pagherebbe. Si fanno le Ipefe a chi viaggia 
per fervigio del Pubblico, o milita in fervigio del Re; fi provvede 
chi ha bifogno d’erba,, tabacco, cotone, cavalli, muli , buoi , vac- 
che, ferramenti, coltelli, armi, o di qualche medicina, e di al- 
quanto di fale ; fi mantengono le Chiefe, fi foccorrono gl’infermi, 
e fi dà continuamente la carne a i Fanciulli dopo le lor fatiche . 
La calunnia fuddetta i antica ed inìqua, dice il P. Aguilar, come fe i 
Mijfionarf non imptegaffero tutto precifamente nelle fuduette cofe, decen- 
ti , utili , e neceffarie al Pubblico , e fe ne ferviffero per proprio ufo , re- 
galo e comodità, per arricchire i CollegJ, per gli loro Amici o Parenti , 
o per qualche vanità. Dicano cefi oro , fe fi à mai veduto alcun Curala 
fpendere dobloni , o far cavallerie degne d'uomo ricco e facoltofo . An- 
dando efft a i Collega, 0 paffando da un Popolo alfaltro , s' à egli mai* 
offervato , che portino fe non un paio di factoccte , o una cefia mediocre 
per quattro camicie , mantello , e gimarra , e la provvifione pel vitto ? 
Alla lor morte s' è egli mai trovato oro , argento , poligge di mercatan- 
ti, crediti, e coje fimili? Oltre poi a varie altre pruove del loro 
disinterefle, e dell’incorrotto maneggio delle entrate del Pubblico, 
fiaggiugnc, avere i Generali della Compagnia di Gesù incaricata 
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lotto pena di peccato mortale, che nè Particolare, nè Superiore, 
e nè pur lo AelTo Provinciale , polTa cavar da i magazzini e fondi del 
Pubblico colh alcuna, e difporre d’elTa fuori del Popolo, ancorché 
fi trattale di limoline e d’opere pie; il che fempre s’è oiTcrvato, 
e li olTerva. Hanno parimente ordinato, che non fi faccia alcun 
traffico palliato, nè limoline ai Collegj , la povertà appunto de’ 
quali ben conofciuta fa vedere, che in elTi non va a finire il capi- 
tale de’ poveri Indiani. Di quelle verità più volte hanno datate^ 
llimonianza al Re i Vefcovi di quelle parti. 

Tralafcio il refto di quelle dicerie e calunnie , come cofe di mi- 
nore , anzi di niuna importanza , ballando ben quello per far co- 
nofcere, di che Ila capace la malignità degli uomini, allorché odia- 
no altrui, e come fia pronta l’umana cupidigia a facrifìcar la Reli- 
gione airintercfle . In que’ medefimi tempi li provava la ribellione 
d’ alcuni Popoli già ridotti alla Fede di Grillo nel Paraguai, origi- 
nata daU’infaziabilità e fuperbia degli Spagnuoli : e pure non man- 
cavano perfidi Minillri , che conligliavaoo il Re Cattolico di. mag- 
giormente aggravar gli altri Indiani delie Riduzioni : via ficura 
per perdere ancora quell’ altre belle Popolazioni Crilliane , e per 
tempre più accrefcere l’ollinazione e l’antipatia de gl’ Indiani fel- 
^' 3 ggi t con fortificar la perfuafione loro , che gli Spagnuoli non 
per altro delìderaho di far de i Ctifliani , che per farne de eli 
Schiavi. Ma liccome la Pietà è da gran tempo un pregio fìngola- 
re di chiunque maneggia lo feettro della Monarchia Spagnuola, tar- 
le impreffion fece la Supplica fuddetta nel cuore del regnante Re 
Cattolico Filippo V. che quantunque folTero contrariati i Gefuiti 
da quella buon’anima del Marchefe Patigno, pure ufcì ordine di 
defiltere da ogni velTazione verfo que’ buoni Crilliani , e che niuno 
ofalTe di molellare i facrr lor Pafleri: con chofinl tutta la commof- 
fa burrafea. Quello , che abbia da elTere ne’ tempi avvenire , Ila 
folamente fcrittoin un Libro, in cui niuno di noi sa leggere. Egli 
è nondimeno da fperare nella protezioo di Dio, che non abbia mai 
da avere tanta forza l’ingordigia umana, che arrivi ad indebolire 1’ 
innato zelo de’ Cattolici Monarchi per l’ aumento della Religione di 
CrIAo, a cui con tante fatiche finora s'è applicata in quelle par- 
ti , e tuttavia indefelTamente fi applica la Compagnia di Gesù , 
lenza rifparmiar’ alle occorrenze il fangùe nell’ efercizio di tanta 
Carità. 
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C A P O L O XXIII. 

Del merita de i Mtjponar) /celti da Dio pel 
Paraguai» 

P Oco fa abbiam rammentato, e di fopra abbiamo anche difTufa- 
mente narrato, quali e quante fieno le Apoftoliche fatiche de* 
PP. della Compagnia di Gesù nelle MilTioni del Paraguai; ma non 
abbiam detto fin quando comincino quelle fatiche per fervigio di 
Dio, e bene del Proffimo. Certo è‘, che confiderando tutta la ferie 
de’ beni, che abbandona in Europa, e de’ travagli, a’ quali fi efpo- 
ne un Religiofo Europeo in eleggendo di palTare a quelle MilGoni , 
non fi può dire quanto quelli dia a conofeere d’ aver radicato in fuo 
cuore un gagliardo Amore di Dio e del ProlTimo, cioè la principal 
Virtù deirUomo CriHiano , e che nobil facrifìzio di sè llcflò egli 
faccia a Dio neirimprcndere quella carriera. Potrebbe clTere, che 
in cuore di taluno de’ Millìonarj , dellinati a feminar la Fede di Ge- 
sù CriHo fra gl’indiani, col vero dcfiderio d’ impiegarli e di pati- 
re in fervigio di Dio lì unilTe qualche legreto impulfo di libertà , o 
pure di curiofità per vedere I bei pacfi dell’Alìa, ole fortunate Ifo- 
le dell’ Indie Orientali. Ma dal loffio di quelli venti va ben’efen- 
te, chi lì confacra alle Miffioni del Paraguai; perciocché il palTar 
colà è un’andarfi a confinare in un romitaggio fra povere genti , 
dove non capita quali mai forelliere alcuno ; in paefe privo de* 
molti comodi, e delle delizie d'Europa; e un dedicare a Dio tut- 
ta la vita fua in prò di que’ novelli Crilliani , e ordinariamente 
con un’addio perpetuò a quella parte di Mondo, dove s’è nato, c 
dove s’ hanno tanti parenti, amici, e comodi. Per meglio nondi- 
meno ravvifare il coraggio e merito prelTo Dio di quelli generofi 
campioni, che prendono a coltivare le Crillianità del Paraguai, mi 
fia lecito il tener dietro ai loro palli. Avvegnaché chiunque entra nel- 
la Compagnia di Gesù, fiadifpollo in vigore dcl'Voto dell’Ubbidien- 
za a portarfi alle Miffioni, e più vi fia obbligato, chi fa il quar» 
to Voto fra effi, fubitochè il Superiore comanda: tuttavia si dis- 
creto è il governo di que’ Religioli , che d’ordinario alcun d’elTi 
non vi va fpinto dal volere de’ fuoi Minillri Generali e Provin- 
ciali . Si lafcia che Dio tocchi il cuore a chi egli vuole , ed efi- 
bendoli quelli tali, anzi pregando per lo più d'effiere ammcllì a 
cosi fanto impiego: allora i Superiori, fejnon olla la poca fanità , 
o altro impedimento, accordano la licenza. Il lolite è di ammet- 
tere folamente dei Giovani, principalmente per la neceffità d’im- 
parar le Lingue degl’indiani, co’ quali s’ha da convcrfarc: il elio 
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non ^ s\ ^clle a chi declina dall’ età virile alla vecchia. La melTe 
de i nuovi Miflìonarj per reclutare i vecchi , fi fa dall’Italia, dal* 
la Spagna, dalla Germania, Polonia, Ungheria, e Paefi balli ; e 
tutti quelli deftinati a palTar nell’America, s’hanno prima a rau- 
iiare nella Città di Siviglia, cioè in Il'pagna, con gravi incomo- 
di e fpefe, perchè con viaggio per mare o per terra, alcuni di due, 
ed altri di tre mila 'miglia per folamente giugnere ad elTa Città. 
Hanno quivi i PP. Geluiti okre alla Cafa ProfelTa, c al Collegio , 
un’Ofpiaio fondaco fino a’ tempi di S. Francefco Borgia da alcuni 
pii benefattori per mantenimento de i Miffiortarj dell’America, che 
fi fermano afpettando l’opportunità deU’imbarco.' E* quell’Ofpiiio 
come un picciolo Collegio capace •di' trenta l'uggetti , e ne è Supe- 
riore llabilè il P. Proccurator Generale delf Indie . Allorché fui 
principio dell’Anno 1727. giunfe Colà dopò molti patimenti fof- 
ferti'in mare il P. Gaetano Cattaneo' , dilcui piii volte' ho par- 
lato, e tornerò a parlare, ivi fi trovarono' in tutto ottanta giovani 
Gefuici di varie Nazioni, che aveano da imbarcarli per Buenos Ay- 
res; nè potendo capir tutti nell’ Ofpizio fuddecto, convenne ripar- 
tir gli altri nella Cala Profcfsa , e nel Collegio. Perchè la Lingua 
Spagnuòla è un giovevole palTaporto, anzi un requifito necefsario a 
chi dee pafsare alle Milfioni dell’America: perciò chi dianzi non la 
poflìede, ivi fi applica per impararla. ^ ' 

Per lo fpazio di quindici mefi convenne al P. Cattaneo di fer- 
marfi con gli altri novelli Milfionar; in Siviglia , Tempre afpet- 
tando il folpirato momento d’imbarcarfi per l’America. L’impa- 
zienza, che provavano ’quc’ piifiìmi Giovani ,' tutti accefi di una 
Tanta volontà di fervir Dio, in vederli cosi lungamente diftètito 1 ’ 
imbarco, e il principio deU’Apofiolico lor mininero, per cui avea- 
no abbandonato tutto, comparifce in varie Lettere d’elTo P. Catta- 
neo, e fpezialmente in una del di 14. Luglio del 1727. in cui cosà 
fcrivc al Fratello: La maggior tribolazione, che proviamo, fi è tii ve- 
derci si lungamente trattenuti qui in Ifpagna, lufingatt fempre dal Ca- 
pitano delle Navi con faife fperanze potchè alia prima diceva , c'be 
farebbe al P ordine per partire nelP Ottobre paffuto, e perdi d fecero 
venire i noflri PP, Proceuratori con tanta fretta da Germania , da Un- 
gheria , ed Italia . Poi diffe per Dicembre , pei fi trafportò a Febbraio , 
indi per jlprile ; poi diede quafi certa promeffa per la fine di Luglio ; 
e al prefente non fi parla ptU per quando . S}uì fiamo fuori del nojlro 
centro, e tutti i nojlri defiderj e difeorfi vanno fempre a finire : quan- 
do verrà quel giorno , in cui c' imbarchiamo? quando giugneremo mai 
a que' paefi , dove fiam deftinati? -dggiugnete , che i nojiri PP. Prec- 
curatori hanno ricevuto ultimamente lettere dal Paraguai , dalle quali 
intendono il bifogne fempre maggiore, che hanno di Miffionary : perchè 
que' poveri vecchi, altri vanne morendo, altri non pejfono piki e per 
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0hra fané crtfcono le genti Ja affiftere e da rotruertire , mentre in unm 
lettera awifano , che in un giorno folo vennero ad una nofira Riduco- 
ne quattrocento a render^ ffontantamente Crifliani; e che un'intera Na- 
t^one chiamata iCiriguandt , che abbraccia molti Popoli ^ inviò quattro 
fuoi Ambafciatpri a quel nojìro P. Provinciale, fupplicandolg colle mani 
incrociate dimandar loro almen quattro Padri della Compagnia , chepre- 
dicaffero loro la nojlra [anta Fede , perchè voleano tutti abbracciarla , e 
fondativi una Crijlianitd . E il povero P, Provinciale fu cojlretto a ri- 
fpondere loro con fuo gran travaglio , che non potea per allora fervir- 
li, attefa la grande fcarfexga di fuggetti , i quali appena bajl avano per 
le Parrocbie, e per altre fidijftoni incominciate; e che flava affettando 
di mefe in mefe utf abbondante recluta di Miffionar} da Europa ; e fu~ 
bito giunti li fervirebbe ben volentieri , con altre notizie fìmili , che ti 
fono come tante [pine nel cuore , vedendoci avanti gli occhi la preda , a 
non potendo afferrarla . In altra Lettera delli 19. d’Agofto 1727.30* 
giugne l’incomodo grave, che per sì lungo foggiorno nel caldilu* 
mo Clima deirAndaluaia pativano ^ue’ fervorofi Giovani , quali tut- 
ti di nobili Cafe; e pih de gli altri 1 Tedefchi allevati in paeli fred- 
di, i quali fenza eccettuarne pur’ uno erano caduti infermi, uno ne 
era morto, due non peranche fuori di pericolo, c gli altri poi an- 
davano campando alla meglio. Oltre a ciò pativano non poco gl* 
Italiani per la qualità de’ cibi così carichi di fpecicrie, che li fen- 
tivano bruciar di dentro,. mentre al di fuori frcondo l’ufo di que* 
paeli doveano ufar velie e mantello di panno: al che non fapeva- 
no accoHumarfi elli noftri Italiani, e lembrava loro d’andar piu 
carichi dì velli, che i FP. Cappuccini; e ciò in tempo di State , 
che quivi i bollente, perchè da Maggio fino all’Ottobre mai non 
vi piove, Aggiugne ancora, rapportar le Lettere venute dal Para- 
guai, che in tutta la Nazione hen numerofa de los Samucos^ dove ul- 
timamente fi è aperto P adito flUa prediaa^jon dei Vangelo , non vi è 
che un Padre, il quale travaglia quanto può, pure non può tutto ; a 
noi altri , che fìame venuti unicamente per queflo , che non abbiamo al- 
tro in cuore, ce lo fentiam trafiggere da parte a parte alt adir tali nuo- 
ve. Ed ecco qual foflfe la fama anfietà, e quali le pene di que’piif- 
fimi alunni per entrare una volta nella lizza , dove il Signor li 
chiamava. Provenivano tali impedimenti dai torbidi, che corre- 
vano allora fra la Spagna e f Inghilterra, a cagion de’ quali il -Ca- 
pitano delle navi, che regolatamente di tre in tre anni vanno a 
Buenos Ayres, non trovava affai carico, non volendo i Mercatanti 
arrifchiare i lor capitali in quelle pericolofc congiunture . Si dice 
nondimeno, foggiugne il P. Cattaneo, che il Marchefe di Villafuen- 
tet venuto ultimamente dal Meffico fulla Flotta , infigne benefattore del- 
le noflre Miffioni della California , e fondatore della Cafa del Meffico , 
abbia rifoluto dP impreflare al fopraccennato Capitano ottanta mila pe^ 
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ITf perehi poffa partir eolie navi, e non detenga pii lungamente la no- 
ftra Milione eoi pregiudizio di tante povere anime , che ajpettana chi 
te liberi dalla fcbiavitù del Demonio. Il detto Signore avendo veduta 
il gran bene, che fi fa in quelle pani , i reflato a ffej^ionatijfmo alle fud- 
dette Miffioni y per promuovere le quali ne gli ultimi confini della Cali- 
fornia avrà fpefo a quefl’ora da cento quindici mila pezgf t le quali al 
Certo fe le troverà in Pafadifo . 

Ma non per (Quello venne li fofpirata ora di metterC io mare, e 
pafTarono piìi mefì, finché inforta ben fondata fperanza, che ilCa> 
pitano e le navi folTero per elfere all’ordine in breve f fi trasferì la 
Caravan^ rannata de i Milfionarj nel dì z6. d’ Aprile del 17Z8. al 
Porto di S. Maria, Città funata in fito ameniflimo , e favorito da 
venti frefcht falla fpiaggia del mare, in faccia ainfola di Cadice, la 
^uale è difiante dal continente fette o otto miglia. Ivi convenne 
loggiornare fino al Dicembre, in cui finalmente s'udì l’accertato 
avvifo del vicino imbarco: il che riempiè d’indicibil confolazione 
quella generofa Gioventii, tutta piena d’ardore per la falute de’po> 
veri Indiani. Co’feguenti termini ne fcriveva il P. Cattaneo.' Il det- 
fiderio sì grande, che abbiamo tutti di giugnere finalmente al termine 
da Dio dejìinatoci^ fa che non vediamo Fora di montare in nave, fen^a 
la minima repugnanza eF incontrare quei patimenti, che pur fono inevi- 
tabili in sì lunga navigazione , e in un tempo ancora non del tutto a pro- 
fofitto, qual è quefio del verno , in cui , eomedtconO, infine alle Cana- 
rie diflanti di qua mille miglia , i mari fon burrafcofifflmi , Io quanto a 
me vi confeffo , che in mare non iflb troppo bene , di mode che per fole 
andare in battello, fino alla nave, fon coflretto a pagarne il tributo , 
Cantuttociò con la grazia di Dio non fola non fenta la minima difficultà , 
ma anzi un' ardenti (fimo defiderio di vedermi già in alto mare , e me la 
fento più accrefcere dalFallegrezgp e contento, che ammiro in tatti i miei 
Compagni, gran parte de quali, per ejfere Studenti, o No^lz^ di po- 
ca età , tra' quali alcuno della primaria Nobiltà di Spagna , o per con- 
feguente di compleffione affai delicata , dovrebbono pur fentire qualche 
«aturai ribrezzo , fapendo molto bene , cofa coflino sì lunghe navigazio- 
ni , maffimamente quando fi va in navi picCiole e cariche di gente ; e 
nulladimeno fembranó andar a nozge. Óra con tale efempio avanti agli 
occhi bifognerebbe ejfere di ghiaccio a non infervorarfi < Prego pertanto Dio , 
che c'invii quanto prima il vento neceffario per ufcire di porto ite. So- 
lamente poi nella Vigilia del Santo Natale fecero vela le due Navi o 
Pregate di trenta pezzi di cannone per cadauna, dove erano com- 
partiti i novelli MiiBonarj, accompagnati da un Petacchio, e da 
un picciolo legno d’ avvilo . La navigazione da Cadice fino a 
Buenos A'yres ti calcola otto mila miglia , viaggio di ben lunga du- 
rata fenza mai muovere un piede fuori di nave, fuorché alle Cana- 
rie, con iftar chiufi in fito angufio, con letti larghi due foli palmi 
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cadauno, quanto bafla pei'opir’un’ uomo coniAencor, gliunìAret^ 
[amente anneilì a gli altri. Non v’ha poi viaggio di mare, che non 
fia accompagnato da r pericoli delle tempcAe, de’Corfari, e de’ne- 
mici della Spagna, s’elT'a è in guerra con alcuna Potenza. Ma per 
andare al Paraguai fra gli altri incompdi fuoreffere il più grave quel» 

10 di dover palTare iaZona torrida, e la Linea Equinoziale. Guai fe 
la calma coglie , come d’ordinario accade, in que’fiti le navi, e le 
ferma immobili peralquanti , non che per afiaiAìmi giorni. Adognun 
fembra allora d’elTere calato aH’In&rno: cotanto infopportabile ivi 

11 lente il caldo, a cui tengono ppi dietro varie infermità, eie mor- 
ti di molti. Arrivati poi che ibnp a Buenos Ayres iMilIìonarj, do- 
po aver provati anche ivi gl’ incomodi della mutazion del CliiAa, e 
de’ cibi, convien loro imprendere toAo la fatica d’imparar la Lin- 
gua della MiAìone,,a cui fon deAinat|, Non fi può dire quanta di- 
verGtà di Lingue s’incontri tra gl’indiani Infedeli dell’America Me- 
ridionale, diletto originato per elTcr' eglino canto fra ler divili » 
e sì facilmente l’un Popolo, in guarà coll’altro. Tuttavia per P 
ordinario tre fon le Lingue principali, che G fludiano da i Mif- 
Gonar;, cadauno fecondo la Ina' dcGinazione : cioè quella de’(7»<r- 
ranis, che G parla nel Guaiià, l’altra de los C/jitjuitos, e la terza 
de ies Maratccas, ufata anche dalli Zaniucbi: Lingue Grane , che 
niuna correlazione tengono- fra loro , e meno con le Europee .. 
Reità Gnalmente il viaggio di que’ buoni Servi di Dio da Buenos 
Ayres alle Riduzioni, alle quali fono alTegnati, viaggio il mino- 
re dii fecento. miglia , e che per altri afccnde fino a mille ed ot- 
tocento miglia, lottopoGo anch’elTo a molti e gravilGmi incomo- 
di , Gccome apparirà da una Lettera del P. Cattaneo . E queGc»- 
non è fe non il Noviziato delle fatiche , che,, va ad incontr^e per 
amore di Dio, e per zelo delle anime de’ poveri Indiani, chi fi 
confacra alle rimotiGìme MiGloni del Paraguai. Quel buon Dio 
cui sì anGofaraente imprendono a fervire que’ pii e magnanimi Gio- 
vanetti, egli folo può ben conofeere, qual merito elTt vadano rau- 
nando, per premiarlo poi da par fuo nel Regno delle fue delizie. 

Intanto a me nuli’ altro reità da dire, le non che mi credo le- 
cito di ripetere , che chiunque ha letto le Storie o deferizioni. 
dell’ altre MilTioni fatte da i lacri MiniGri della Chiefa Cattolica, 
in tante parti del Mondo, per convertire a Dio i Popoli Infede- 
li, paragonando quelle con leMìGloni del Paraguai ,. e d’altre Pro- 
vincie òeU’America Meridionale, agevolmente ravviferà e confef- 
ferà, che qucGe fon le più fortunate, e benedette da Dio. Olii— 
vi egli è ben fervito, quivi comparifee lo fpirito de’ primi Cri- 
Giani. E fe celTcranno una volta tanti oGacoli poGi da gli Spa- 
gnuoli GelTi alla dilatazion del Vangelo^ e fe la gloriofa Pietà de L 
Monarchi Cattolici manterrà femprc in avvenire i privilegi accor- 
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dati al nuovi s Tccehi Indiani convertiti a Dio; e fe pure fi ar- 
riverà un dì a ichiantare Tinfame Babele de iCorfari di S. Paolo nel 
Brafile, che tanti mali e danni hanno finora inferito non meno a 
gl’indiani Iclvaggi , che a i Criftiani delParaguai : potrebbe darfi , 
che a poco a poco altre Nazioni Barbare di quelle valle Frovinciej 
tttttavia ollinate nell’ Infedeltà, per l'indefclfa cura de’ Miflionaq 
della Compagnia di Gesù piegalfero il collo fptto il foave giogo del- 
la Legge di Grido; e che molti tratti di quei paefe ora fpopolati , 
imbolchiti, ed incolti per cagione de’MammalucchiBrafilianI, per 
le guerre fatte a gli Spagnuoli , o fra loro, da I felvaggi Indiani, A 
riducelTero a buona coltura, e a popolarfi di gente Cridiana Catto- 
lica. 11 che fe avvenrlFe, lì vedrebbe la veraChiefa di Dio empiere 
e fantilìcare una parte del Mondo , che è maggiore della delTa Euro- 
pa. Certamente ha l'altiflìmo Iddio quivi fabbricato, e fetnpre più 
va accrefcendo un bel nido alla lama fua Religione , forfè per com- 
penfarla un giorno della perdita di tante Provincie , ch’ella ha fatto 
in Europa, in Affrica , e in Afta. E fe tanti e tanti per fuperbia, o 
per intercd'e, o per forza hanno abbandonata la vera dottrina della 
luaChiela: ecco queda dottrina piantata e dilatata in altri paeG , 
dove abita l’umiltà, di maniera che podìam più che mai alzar le 
mani al Ciclo, e dire col Signor noftro: Confiteor tibi Pater ^ Domi- 
ne Cali & Tenie, quia abjcondijìi b<ec a fapientibus , & revelajli 
ea parvulit. Le Lettere, fcrìuc fui principio del corrente fecolo dal- 
le Miflioni àc Mocbi, portavano, j.he più di^cento mila Indianila- 
fedcli, rapiti dalla conofeenza della vita FelTce e Tanta r che menano 
1 loro Compatrioti l'otto il governo de’ Midìonarj , faceano idanza 
di facri Operai per edere idruiti nella nodra Religione. Ma che per 
caredia di tali aiuti non lì poteva attendere alla lor converfione, la 
qual pure potrebbe tirarli dietro quella d’altri airaidimi Indiani: giac- 
ché fi afllcura, che que’vadi pacfi fon popolati più di molti altri . 
Appartiene alla divina Grazia di toccare il cuore a gli amatori di 
Dio, e di Idmminidrare i mezzi ,^onde maggiormente fi poìfa dila- 
tar la Fede fanta fra chi fiede tuttavia nelle tenebre c nell'ombra del- 
la morte. E perciocché ho io più volte parlato delle Lettere del P. 
Cattaneo con anche prometterle ai Lettori, le riceveranno eglina 
qui appredo, con ficurezza di provveder loro un’oneda ricreazione in 
leggerle, perché la penna di lui fapea dipignere con bella chiarezza 
e grazia le cole; nè era minore il lùo giudizio in ben riflettere l'opra 
ciò, ch’egli andava oH'ervando nel fuo viaggio alle Midioni del Para- 
guai. Se alle mani mie folfero venute tutte quelle, ch’egli fcrilfe a più 
u’uno , con dargli contezza di quelle contrade , avrei fatto ancor d’ede 
un regalo al Pubnlica. £ le Dio non Taveffe chiamatosi di buon’ora a 
ricevere il guiderdone delleiue fatiche,, niunforfeera più atto dì luì a 
darci un pieno ed efattidimo ritratto di quella gran parte di Mondo. 
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LETTERA PRIMA 

DEL PADRE 

GAETANO CATTANEO 

della Compagnia di Gesù' 
al Sig, G I U s £ P P £ fua Fratello a Modena » 

CARISS. FRATELLO, 

Buenot Aj/ret iS, Maggio 1729^. ! 

I 

4 

G iunta col favore di Dio Tana e falva a quello Porto di Bue- 
nos Ayrcs, venga a compiere la mia premura di darvi pron-- 
to ragguaglia del fucceduco e notato , da che partimmo d* 

Europa fino al prefentc , cominciando dal^rìncipio della 
noftra navigazione/ isr quale pofTo ben dirvi , che è riufcita felicif- 
fima^ non perchè non abbiam dovuto foffèrire molti incomodi, che 
fono indirpenfabìli in un viaggio di pili di fei mila miglia ,■ ma per- 
chè gli abbiamo provati minori di quelli , che fogliono ordinaria- 
mente fentirfi , La Vigilia dunque dei Tanto Natale del 1728. alcu-- 
nr giorni dappoiché cr fumma imbarcati , partimmo dal Porto dì 
Cadice in quattro Navi , cioè due Fregate di 30. pezzi di canno- 
ne, Tulle quali venivano ripartici i nofiri Mififionar; ; un Petacchio 
di 20. pezzi , In cui venivano dodici Religiofi di S. Francefco Of- 
fervanti , ed un Domenicano ; e la quarta era un picciolo Legno' 
d’avvifo, che va a Cartagena d’America , e che per maggior ncu-- 
rezza da’ Corfari d’Algieri e di Salè , che infellano quelli mari , 
veniva con efifa noi fina alle Canarie , dar dove poi prendendo il 
fuo romba verfa il Ponente profeguiva il Tuo viaggio Così di 
conferva ufcimmo del Porto con vento favorevole bensì , ma trop- 
pa gagliardo, di modo che fu necelTario camminar con poche ve- 
le, Noi Milfionarj allora tutti allegri ci rivolgemmo a dare un 
perpetuo Addio all’ Europa , per rivederla poi a fuo tempo dal 
Cielo. Tal era la forza del vento, che gonfiando alTat Tonde agita- 
va non poco la nave, e cali erano le piegature, che le dava di 
quando in quando, che era molto difficile il tenerfi in piedi. K 
in uno di quelli fcocimenti un Marinaro, che flava fpenfierato, 
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cadde ÌA mare ; e fu un guflo 11 vedere, come colui nuotava come 
un pefce, profeguendo Tempre a tener la fua pippa in bocca, finché 
raggiunfe la nave, c aggrappandofì per una corda vi fall fopra fano 
e lalvo . Non dico qui lo fconvolgimento di fiomaco , che unl- 
verfalmence provammo , perché quello é un tributo , che Tuoi pa- 
gare comunemente qualCvoglia , che non é alTuefatto al mare , fe 
non che per elTere Tagitazion della nave alquanto maggiore dell* 
ordinario, furono ancora pih veementi le rivoluzioni di llomaco, 
che^quafi tutti più o meno patimmo. Con vento sì favorevole ar- 
rivammo in fei giorni alla villa deU’Ifole Canarie, benché poi cef- 
fando il vento, c levandoli .un’altro contrario, fummo coltretti a 
.bordeggiare otto giorni a villa diTeneriflè. Finalmente dopo quat- 
tordici dì , da che fciogliemmo le vele , ci riufcì di prendere por- 
to in queirifola nel giorno folenne deir Epifania . Quivi ci fer- 
mammo alcuni giorni, perché avevamo bifogno di molte cofe, co- 
me d’acqua, di legna, d'aggiullare il timone, di rifarcire un'albe- 
ro, che fi era rotto nella nollra nave, di calefattarle amendue ne* 
fianchi e in prora , perché entrava per le commeflùre molt’acqua, 
c dar’ altre non poche provvifìoni molto necelTarie per la lunga 
navigazione, che ci rellava . 11 Pelacchio poi in oltre dovea cari- 
car .trenta Famiglie da trafportare a una nuova Popolazione, che 
per ordine del Re li forma al prcfente in una fpiàggia del Rio della 
Piata, e fi chiama Monte Video, di cui vi parlerò più a minuto , 
quando colla narrazione farò giunto colà. 

Frattanto ne’ pochi giorni, che ci trattenemmo in quel Por- 
to, non me lo farei né men fognato , ricevei finezze indicibili, sì 
in .comune come Miflionario della Compagnia, sì in particolare 
come italiano e Modenefe. Le ricevei in comune con gli altri dal 
Confole di Francia, Cavaliere compitillìmo, e fommamente affe- 
zionato alla Compagnia, come muftrò co i fatti . Imperocché ap- 
pena Teppe il noflro arrivo, chefubito fu a vifìtare il nollro Padre 
Froccuratore GiìolamoHerran, non folo perchè folfe a pranfo con 
lui, ma perché disimbarcaffe tutta la MifTione, a cui fi«flbiva egli 
di dare alloggio in fua cafa per tutto il tempo, che le navi noflrefi 
foffero trattenute in quel Porto. Al che non avendo acconfcfitito 
la favia difcrezione del Padre Proccuratore, per «(fere noi in nu- 
mero di più di fettanta , egli fi rifece in altra guifa , ora con vi(i- 
tarci a bordo , ora con inviarci de i rinfrefchi ; Un giorno ( non 
so fe a fua petizione) da ambedue le navi sbarcammo tutti noi Mif- 
. fonanti in terra , e andammo a congiugnerci in uno di que’ For- 
ti, che Ranno alla fpiaggia del Mare. Quattro furono a pranzo 
col Signor Confole, e quattro nel Palazzo di Monfignor Vefcovo , 
trattati con tutta fplendidezza e buon cuore da quel Signore Segre- 
tario, di cui fcriverò qui appreffo. Noi altri tutti pranzammo nei 
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fopra mentovato Forte, dove altresì godemmo i rinfrefchi inviati 
dal l'uddetto Signore -, il quale toRo hnito il pranzo venne in per- 
fona co i quattro Padri a vifitarci, conducendo feco ancora due 
fuoi figliolini garbatilTimi , l’uno di fette, e l'altro di nove an- 
ni in circa, i quali ci divertirono molto colla loro abilità, per- 
chè fecero tra l’ altre cofe l’efercizio dell' armi, comandando, e 
ubbidendo or l’uno, or l’altro, con una grazia e dilìnvoltura ta- 
le , che noi altri non fapevamo cclTare di far loro plaufo , fin- 
ché venne fera, e tutti que’Signori ci accompagnarono al battel- 
lo , e ci licenziarono . Nello {telTo tempo non niollrò minor’ af- 
fetto verfo di noi il fopraccennato Signor Segretario, parte per 
ordine del Vefcovo , che (ì trovava lungi dalla Città alla villta 
neirifola di Palma, parte per la fingolare inclinazione, eh’ egli 
conferva verfo la Compagnia. Egli pure voleva, che sbàrcallìnio 
in terra , offerendofi di trovar comodo conveniente per tutti ; 
ed elfo pure venne a vifitarci a bordo, dove ci fpedì confidera- 
bili rinfrefchi . Le finezze poi ricevute in particolare , mi furo- 
no compartite da un Cavaliere Italiano, che qui fi truova molto 
accomodato con una carica , che gli frutta mezza dobla al gior- 
no, per cui in paefe, dove il vivere non coda niente, può mante- 
nerli da gran Cavaliere , oltre pofeia i fuoi traffichi, co’ quali sa 
tìrarfi avanti quanto alcun’ altro . Ora quelli trovandoli a pranzo 
col Signor Segretario fuo grande amico,- quel giorno che vi furono 
quei quattro Padri, feppe da elfi, che in quella Miffione venivano 
ancora quattro Padri Italiani. Perloehè tutto allegro finito il pran- 
zo fi portò fubito al Forte, dove avevamo difimbarcato . Incredi- 
bili furono le mollre di giubilo ed allegrezza, che diede in veder- 
ci ; molto più poi quando intefe, eOfere noi di Ravenna, Rimini, 
Mantova, e Modena, paefi tutti da lui ben conofeiuti , quando 
dubitava, che fofllmo delle Provincie di Napoli, o di Sicilia . Il 
primo, in cui s’incontrò, fui io, che ricevei i primi complimenti 
ed abbracci, poi il Padre Rafponi, indi gli altri due . Ma le prin- 
cipali carezze le ricevette il Padre Rafponi a cagion della conofeen- 
za ed amicizia flrettifllma, che quello Signore avea tenuta in Ita- 
lia col Cavalier di Malta Orazio Rafponi, Fratello o Cugino del 
Padre. Poi fi voltò fubito a me, che chiamava fuo paefano, da che 
feppe, ch’io era Modenefe ; e domandandogli io, di che paefe era 
egli, mi rifpofe, che era Bolognefei e che efifendo Modena e Bo- 
logna dillanti foi fette leghe (qui fette leghe non fi confiderano piu 
che fe foffero fette paffi ) perciò eravamo paefani . E qui lafciato 
da parte lo Spagnuolo, e il Tofeano, cominciò a parlar Bolognefc 
cosi (fretto, e con tutta quella lepidezza, che è propria della Na- 
zione, che erano forzati a ridere gli llelll Padri Spagnuoli e Tede- 
felli , benché non intendelTero fillaba del lignificato . Immagina- 
tevi, 
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tev! tno’, come ftavamo noi Italiani, che non ci faremmo mai figura- 
ti d’incontrare in Teneriffe un Bolognefe, e un Bolognefe dei 
piu guftofi , che fi polTai\o trovare nella ftefla Bologna . Egli a 
tutti i patti ci volle a definare il giorno feguente a cala lua : 
il che ottenne facilmente dal Padre Proccuratore , ed avrebbe vo- 
luto tenerci in cafa fua fino alla partenza da quello Porto, fc noi 
Belli non ci follìmo gagliardamente oppolli. La mattina feguente 
c' inviò un battello a bordo, che ci conduflTe in Cittò, dove ci ri- 
cevette ; e poi ci menò al fuo Calino di campagna , cosi pulito al 
idi dentro, e cosi bene aggiullato con carte, Ipecchi , fcrigni , ca- 
reghe, ed altre galanterie, che ne rellarono fommam nte ammira- 
ti I quattro Padri Spagnuoli, i quali nel dì antecedente avea con-, 
dotto colò per dar loro il Thè, ed a noi fembrò appunto di vedere 
un Calino del Bolognefe. Ci onorò alla menfa il Segretario del 
Vefeovo ( che in quelle parti fi confiderà come perfonaggio di gran 
conto ) ed un Cavalier Franzefe molto erudito e cortele. La tavo- 
la fu lautillima ; e perchè quei Signori erano perfone tutte, che 
aveano o letto molto, o villa gran parte di Mondo, la converfa-j 
zione riufeì non poco erudita, ed infieme gufiofa per le Storie gra- 
ziofe, che aidifeorfi ferj framifchìava il Bolognefe. Finito il pran- 
zo ci portammo a vedere la Città, che non è cofa per la quale, 
maflimamente , perchè toltone! Conventi, e alcune cafe principali, 
tutte r altre fon bafifette, e d’ un piano folo . La cofa , che mi re- 
cò piU divertimento, fu il vedere i Camelli, eh’ io non aveva ve- 
duti mai fe non dipinti . Finalmente andammo a terminare nel Pa- 
lazzo molto bello di Monlìgnor Vefeovo , dove il Signor Segreta- 
rio ci diede un nobil rinfrefeo, c coronò l’opera da par fuo. Do- 
po di che clTcndo già fonata 1’ Ave Maria, tutti uniti ci accompa- 
gnarono alla fpiaggia, dove ci. diedero afièttuofillìmi abbracciamen- 
ti, e noleggiatoci uno de’ migliori battelli ci fpedirono alla nofira 
nave. 11 Signor Bolognefe li chiama Signor Galpace Biondi de’ 
Conti, ed ha la Madre viva, e un Fratello , che lollenta la fami- 
glia in Bologna. Così il Signore fuol’ufare di fua beneficenza, con 
averci fatto goder le delizie, dove non penfavamo mai di trovare 
fe non patimenti e difagi. 

• Quanto all’ llola di Teneriffe , la cofa pili celebre , che vi fi 
truova, è il fuo famofo Pico, cioè un Monte, il quale è fitua- 
to nel bel mezzo d’ effa Ifola , è forge con un’ altezza sì fmi- 
furaca , che comunemente vien riputato il pili alto Monte del 
Mondo, lo ne aveva già qualche notizia pel molto, che d’ effo 
trattano i Geografi , e perciò lo mirai con non poca curiolità . 
Quello che poifo dirvene , è che fi difeuopre pili di cinquanta 
leghe lontano, che fono più di centocinquanta miglia. Più del- 
ia metà fta quafi fempre coperta di nuvole, e fopra d’effes’cr- 
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ge in figura di un pane di zucchero la gran punta , che per lof 
più è coperta di neve. I.’Ifola poi per quello che fi potèdifcer-, 
nere dalla nave , mi fembrò molto amena e fruttifera . La fua. 
maggior fertilità conGlfe in tabacco , feta , e principalmente vi- 
no, tendo celebre per tutta Europa il detto vino delle Canarie 
per traffico del quale vengono colà continuamente Franteli » In-' 
glefi, e Oilandefi ; e in quel Porto di fama Cruz dove (favàmo; 
allora , vi erano più di quindici navi mercantili delle fuddeit^, 
tre Nazioni. La colia dell’llola è circondata tutto all’ intorno di 
Fortini con pezzi di Artiglieria ; e ciò per difenderla ,da i Bar-r. 
barclchi, i quali, per elT'ere quell' Ifole si vicine all* Affrica , le- 
infellano continuamente. E non folo per difenderle da quelle, ma- 
anche dall’ altre Nazioni d’Europa , quando fono in guerra contro 
la Spagna, le quali vi fanno l’amore, per fervire quell’ Ifole di- 
fcala a tutte le navigazioni dell’ India , che colà va>nno a pren- 
dere il lor punto , e i venti generali . Perciò quando arrivam- 
mo là noi altri, che come dilli , eravamo in quattro navi Spa- 
gnuole, alle quali per viaggio s’ erano 'aggiunte due FranzeG, e 
tutti di lontano flavamo bordeggiando a cagione del vento con- 
trario : il Capitan Generale, Icoprendo quelli fei: Legni , e po- 
co avanti nove ballimenti minori, che fembravano una picclolu 
Flotta, fenza fapcre dì chi, e à 'chr fìne veniiTe fece con due 
cannonate dare all’ armi, a cui fu rifpollo col cannone dalla La- 
guna, che è un’altra Città dentro terra, per cui difcefero toH.o> 
alla fpiaggia quattro mila uomini della milizia del paefe, miglio- 
ri per impedire gli sbarchi , che le ftelTe truppe Spagnuole , le 
quali (landò in poco numero ripartite ne’ mentovati Fortini , Vft-: 
nivano con que’ mol'chetti antichi a ruota, che mirabilmente mar— 
neggiano. Il primo a prendere Porto di notte., fu il Petacchio ; fC; 
il Generale inviò fubito un battello con ordine, che fe era an^i-l 
co, accendelTe il fanale di poppa, e l'paralfe una cannonata .- IL 
che efeguito , fubito fvanì ogni timore . La mattina approdam-, 
mo noi altri , e con undici tiri falutammo la Fortezza : il che. 
fatto, tutte le milizie le ne ritornarono alle lor caie. i [ 

Dopo tante finezze da noi ricevute in Tcneriffc ritornammo' a, 
bordo, 'dove oltre alle molelliè folite delle navi, che fono fempre 
maggiori, quando fi Ila detenuto , e non fi cammina verfo il i'uor 
termine, dovemmo foffèrirne altre più faflidiole per parte delle mi- 
lizie . I PalTeggieri tutti, almeno quelli di qualche riguardo, toflo 
che entrammo nel Porto, fcefero a terra, dove fe la pafTarono al- 
legramente fino al giorno , che mettemmo di nuovo alla vela. I 
foldati bruciavano anch’ efli di voglia di fmontare in terra ; ma 
gli Ufiziali tenevano ordine di non lafciarne ufcire pur uno . Di 
qui nacquero le turbolenze, che c’inquietarono per molti giorni.^ 
... , per- 
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perchè fuori de i Dragoni , che erano belliflima gente , e milizia 
tutta veterana , faviilima , e ben difciplinata ; la fanteria era mi- 
lizia ordinaria, e per lo pili malcontenta ; perchè la maggior par- 
te di quelli veniva per forza. £ ficcome il Paraguai in Ifpagna non 
è paefe molto nominato , come fuolé elTere il MelTico , il Chile , 
il Perù, e fomiglianti, a fentirli elfi pareva che folTero inviati all’ 
Inferno. E cèrto fe potevano sbarcare'in Tcneriffc, per lo meno 
la metà difertava j e per quello gli Ufìziali, che molto ben li co* 
nofcevano , vegliavano con tanta attenzione e rigore , perchè nin- 
no ufcilTe di nave. Ma per quante diligenze ufalTero, una notte al- 
cuni li gittarono all’acqua, e nuotando giunfero a terra. Tuttavia 
riconofciuti dal prefidio di un Forte dell’ Ifola , furono prefi ed 
arrellati il giorno feguente . Vi fu poi una fpecie di ammutina- 
nlentO) perchè non davano loro vino nella navigazione, ed era co- 
sì; ma non tenevano ragione di lamentarfì, perchè è collume fa- 
vilfimo nelle navi di Spagna di non dar vino alla foldatefca , af- 
finchè non vi lia fempre qualcuno, 'Come fuccederebbe, che fi ub- 
briachi , e fi cagionino in tal maniera rilTe frequenti e pericolofe . 
Però giunti che fieno in porto , il Re fa loro pagare tanto foldo 
di pili, quanto corrifponderebbe alla razione di vino, che lor fi 
darebbe ogni giorno in mare. E certamente la cofa è penfata con 
gran prudenza, come lo provammo in effètto; perchè il giorno , 
in cui fuccederono le maggiori rivoluzioni, per le quali la nave 
fembrava un’Inferno, fu quando un PaflTeggiero di qualità, filman- 
do di tenerli piò quieti e concenti, li regalò con un barile di mal- 
vafia di Canarie, di cui ne toccò un bicchiere a cadauno. Ma ap- 
pena fu palTata un’ora, che quando il fumo cominciò a falire alla 
tella, cominciarono a querelarfi col Comandante, e con gli Ufìziali 
ora di una cofa, ed ora d’ un’ altra, e con tale impertinenza, che 
ne furono ballonati alquanti, come lo meritavano. Sedato quello 
tumulto , da lì a poco ne nacque un’ altro nel loro quartiere 
lotto coperta , dove vennero alle mani fra loro, e contro un Ser. 
gente . Per buona fortuna non aveano armi , mentre è coflume 
nelle navi di Spagna di non permettere arme alcuna, nè fucile, nè 
fpada, nè baionetta alla foldatefca , fe non alle fentinelle di poppa 
e prora, ed in occafione di combattere; nel qual cafo fi dillribui- 
fcono in un batter d’occhio. Ed al certo è ordinato favilfimamen- 
te, perchè fe quella fera coloro tenevano armi, fuccedevano molte 
morti. Nulladimeno aveano qualche coltello, per cui mi fembra 
che accaddero alcune ferite . DilTero ancora , che alcuni più per- 
verfi tentarono di tagliare la gomena, a cut flava affidata l’ancora 
della nave ; ma perchè quella è grolTa quanto Tei buoni pugni d’uo- 
mo, non poterono tagliare fe non alcuni pochi capi, come olTer- 
varono i Marinari. Altri nondimeno dicono, che fu un colpo dì 
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fciabla d’ un Dragone; perchi quando gli Ufìziali udirono le vo- 
ci e grida, che venivano di fono coperta, dubitando di qualche 
tumulto, diedero io un momento Tarmi a i Dragoni, gente lit- 
via , come vi dilli , e che nulla avea che fare con tali rivoluzio- 
ni. Quelli dunque colle fciable alla mano facendofi largo; e quelli 
ficcome erano difarmati, tofto li acquetarono ; onde arredato il 
capo, e medb in ceppi, il tutto ritornò quieto. Benché durò po- 
co, perché appena s’ imbruni un poco la notte , che un l'oldaco 
lì gittò al mare per fuggirfene. La fentinella di poppa todo in- 
dirizzatogli T archibugio gli tirò ; ma non tenendo polvere nel 
focone, non fece colpo : laonde i Marinari fccfero todo in bat- 
tello , c con vc^a arrancata raggiuntolo predo , il prefero e ri- 
condulTero alla nave, dove fenza dargli né meno uno draccio da 
mutar gli abiti tutti inzuppati d’acqua, il pofero in ceppi. Frat- 
tanto mentre li gadigava quedo, un’altro fpogliatod affatto lì lan- 
ciò all’ acqua ; del che accortili i Marinari , todo gli diedero- la 
caccia come all’ antecedente , benché fu alquanto pih difficile il 
prenderlo, perchè teneva un coltello nella mano, minacciando al 
primo, che ardilTe di aberrarlo. Ma quedi rifoluti gli rifpofero, 
che gli avrebbono fatta in pezzi la teda : onde fu codretto ad 
arrenderli , e ricondotto alla nave fu anch’ elfo ben fervito ne.’ 
ceppi così nudo come era; pcrloché cflèado quella notte freddif- 
fima, ebbe a morir di gelo. Altre limili, fe non peggiori rivolte 
fuccederono dipoi, di maniera che non v’ erano pid ceppi da porvi 
i delinquenti; né ceffarono del tutto, finché non fu meffo di nuo- 
vo alla vela in profeguimenio del nodro viaggio, e fi cominciaro- 
no di propollto le Novene c le Prediche , colle quali Dio concede t^ 
le, che fi fece molto bene. 

£ circa ciò dirò qui in generale, che non é facilmente efplif- 
cabile, quanto gran frutto h ricavi co i fuddetti efercizj di Pietà 
nelle navigazioni dell’ Indie; perché ficcome nelle Miffioni alcuni 
di perduti codumi, che vi vengono a calo o per curioCtà, redano 
colpiti da quelle Malfi me eterne, e fi vedono Tempre grandidime 
converGoni: così nelle navi e PalTeggieci , e Marinari, e Soldati , 
che non tutti fon’ Angeli, all’ udire tante Prediche , e così effi- 
caci, ne ricavano Gngolar frutto, e fi fanno certe Confeflioni ge-, 
nerali con tal fentimento, e tale emendazione di vita, che per la 
gran confolazione , che ne pruovano i Miffionar), fi chiamano ab- 
bondantemente pagati delle loro fatiche. L’efempio poi cTe gli uni., 
come fuoT accadere nella moltitudine, muove gli altri: fìcché rari 
fon quelli , che predo o tardi non prendano miglior tenore di 
vita. Laonde pollo dire, che un Miillonario potrebbe chiamarfi 
contento d’avere lafciato i Tuoi paefi, e d’edere venuto alTIndie 
pel folo gran bene , che può fare in quelle navigazioni , dove 
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ficcome' dà i Marinari nel Marc, così dai Miffionar; nella Nave 
fi pefeano pefei groffi. j •- 

• l'Ora per tornare al filo della nofira narrazione , ufeimmo da 
TenerifTe con vènto poco' propizio; ma cominciata nel giorno fe* 
guente la novena di S. Francefeo Saverio, che nelle navi di Spa- 
gna e Portogallo^ il principal Protettóre' del Mare, il Signore c’ 
inviò lofio un vento favorevole, iol quale profeguimmo di buon 

! >afib il nofiro cammino. Allora fu che notammo l’ufcita de’Po* 
izzoni. Sono quelli gente povera , ma fcaltrita , la quale cerca 
di andar’ all’lndie per tentar fua fortuna; ma non avendo i cen- 
to o ducento feudi necefiTar) per pagare il nolo della navigazio- 
ne, fi accordano con qualche Marinaro, o Minifiro della nave^ 
che tra la moltitudine della gente, che viene gli ulcithi giorni ora 
per provvifioni , ora per caricare, gl’ introduce , non ofiante la 
vigilanza delle guardie , e li nalconde , non so come , tra le caffè 
o Balle di mercatanzia, dove fi van fofientando alla meglio, fin- 
tantoché fieno lontani da terra alcune giornate, quando ben fono 
Scuri, che la nave non tornerà addietro in grazia loro. Allora 
cominciano a poco a poco a ufeire alla luce; e i Capitani in veder 
quelle faccie nuove , o per dir meglio quelle bocche di piìi , s’ 
hanno a sbattezzare, dando in difperazioni, gridando, minaccian- 
doli; ed efifi odono tutto con umiltà, ben làpendo , che le mi- 
naccie di buttarli in mare non fi elèguifcono mai: finché palfata 
quella burrafea di grida e bravate, efiì fe ne vanno con gli altri 
Uberi cd allegri come que’ prigioni , che colli palfano per bandi- 
ruola nella Pafqua e nel Natale; sbuffando frattanto i Capitani , 
non perché lóro giunga nuovo l’ introdurfi nelle navi fimili Po^ 
Uzzoni, che ben fanno, non elfervi nave, che vada all’ Indie , 
malfimamente nella Flotta, o fia ne’ Galeoni, in cui non ve ne 
fieno fempre molti; ma perchè ciafeun Capitano crede fempre d’ 
aver* ufate tutte le diligenze poffibili , perchè non fe ne introduca- 
no nella fua nave- > 

In quello mentre profeguendo ri vento favorevole e frefeo, in 
pochi giorni palfammo il Tropico del Cancro, pel quale s’entra 
nella Zona Torrida, che fi contiene tra quello Tropico, e quello 
del Capricorno, il cui centro é la Linea equinoziale. Entrammo, 
dilli , con vento frefeo , cioè un Greco-Tramontana : perlochè 
non cominciammo sì tofio a provare gli eccellivi calori, che fen- 
lire fi logliono in quefto Clima ; e fin quivi ci accompagnò il 
verno, che era vcrlo il fine di Gennaio, a cui fuccedette poi una 
Primavera temperata , che ci accompagnò fino a gii otto o dieci 
gradi lungi dall’Equatore, o fia dalla Linea Equinoziale , dove fe- 
condo il iolito ci cominciò a llringere il calore, e a crefeere fem^ 
prc piu, quanto ci aadavaoto accofiando allft^inea, di forte che 
• non 
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non Tt patifce alerò fimile in verun’ altra parte del Mondo . 
quello durò fino all'altro Tropico del Capricorno, dopo cui ci 
lopragunlc l’Autunno nella quale ftagipne ncame vedr^t« ;piU 
a bailo, giugnemmoa Buenos Ayres., Sicché , in qua,ctrp mefi che 
durò la nofira navigazione, provammo tutte e quattro le {lagio- 
ni dell'Anno. Avvicinandoci dunque con fufiìcience venticello , 
ricorremmo al Signore per 1 * intercefiGone del gloriofoiS. Giufep- 
pe, e poi di S. Antonio, le cui Novene fi fecero con divozione; 
ed ottenemmo la grazia di non incorrere in veruna di quelle tre- 
mende caliqe di ao. 30. e 40. giorni , che fogliono fpelTo cogliere 
folto la Linea, o lì vicino dall’ una o dall’altra parte fino all’ al- 
tezza di 7. o 8. gradi i e fono pili perniciofe e temute di qualfi- 
fia formidabil tempefia; perchè ivi camminandoti Sole a perpen- 
jlicqlo iopra il noliro capo, di modo che nel mezzogiorno, co- 
me più volte ofTervai, il corpo non gitta da sè per veruna par- 
te ombra alcuna, i raggi del Sole cadono cocentiflìmi . Che fe lì 
aggiùgne il celTar del vento, allora oltre alla mancanza di quello 
remgerio, che pure tempera Tempre poco o molto i calori, ri- 
manendofi la nave così immobile come una Rocca , rella tanto 
più cipolla alle prollìme sferzate del Sole , che vengono aumen- 
tate dal riverbero faflidiofo del Mare. Ed allora è quando quivi 
fi patifeono tanti difallri ‘di fame, fece, vigilie, corrompendoli T 
acque eie provvifioni, e generandoli tante llrane infermità, che 
fi leggono continuamente nelle, Storie , che trattano di tali na- 
vigazioni . Ma noi per grazia di Dio non incontrammo alcuna 
di cali calme, mentre la più lunga fu di 7. o 8. giorni in dillan- 
za d| 4. gradi dalla Linea , nella quale poi vi polTo ben dire , 
che non so d’aver fudato , nè patito tanto, nè patita fece mag- 
giore. 

Già da altra mla> avrete intefo la (ìcettezza d’abitazione e dì 
letti , in cui venivamo , onde quella porzione di camera , dove 
llavamo in trentacinque, veniva ad eflcre come un forno. E fu 
fi ufeiva' fuori al callello di poppa per prendere un poco d’aria 
aperta, fembrava che i raggi del Sole abbrucialTero, talmente che 
io non faceva altro, che inzuppare propriamente il facciolecto in 
fudore. Ma maggior travaglio era quello della fete, perchè quella 
era ecceffiva; e l’acqua, che fecondo il folito fi dillribuiva, a cia- 
feuno riufeiva fcarfiflima , di modo che qualche palTeggiere vendè 
ad un foldato una camicia per tanti bicchieri d’acqua da pagarfegli 
in diverfi giorni della fua razione; ed altri giunfero ad offerire un 
paio di calzette e cofe fimili per un folo bicchiere. Nè v’era fpe- 
ranza di muovere a darne una goccia di più de i tre bicchieri dì 
mìfura, che davano tra mattina e fera, anzi vidi negarfi pubbli* 
camente a un palTeggiere di qualità .per fino un poco d’acqua da 
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fifrfi la barba. E perché i Marinari di pop'pa una volta finirono ìik 
la. giorni e mezzo la lor tiiia,ivhe teneva Tacque mifurata per 
non permife ii Coniramaefiro, che li riempielTe tii nuovo fino al 
fuo giorno ctexerminato: ondq furono collretti iipoveri a llaré uft 
giorno c mezzo fenza bere-, che facevano compaifioncì tale è. il 
l'igore, che in quelle navigazioni fi pratica circa T acquai! Quello 
polfo ben poi dirvi , che .quella, che ci davano, efa buonilfima , 
cioè fenza ellère pmrida e fetente,- come luole accadere; e.iciò pei* 
diligenza fpeciale del Signor Capitano, il quale fece imbarcare tut- 
ta l'acqua per gli palTeggieri in alcune migliaia di fiafchi grandi 
di terra ben turaci con fugherò, le al di fopra con gcflTo; e il re*« 
ilante qualr'Tuttat ip botn nuove, e ben cu (lodi ce , licghè durò fi- 
no all’ ultimo limpida « perfeceillìina>''Cpsi folTe fucceduio del bif- 
cotco, di cui raro era quel pezzo, che non contenelTc alcuni ver- 
Ibi, i quali nell’ aprirlo movendoli, e fovente faitellando per la ta- 
vola, mi cagionavano non poca ripugnanza, naufea, ed abborrì- 
mento. Ma la cofa più penofa, oche al certo: mi diede più occa- 
fione di efercitar-la pazienza , era la moltitudine indicibile di pulci, 
cimici , fopra tutto di pidocchi'; che in que' calori crebbero fen- 
za numero ,> c feqza'fpeTanz» dì liberarcene ; sì perchè non v’er» 
luogo, dove appartarli per vifitare e purgare i veftiti-, che ne .era- 
no piens; sì- perchè-fanebbe fiato lo fiefib, poiché una volta fola 
che uno fi meueva tra marinari o-foldati per confelTare , predica- 
re; e recitare il Rotarlo c cole fimili, fe ne ritornava ripieno alla 
camera , e li comunicava ai compagni . Immaginatevi iniuoa- 
nave, dove- eravamo in. tanti, che appena cii potevamo muove» 
ré, e dove la maggior parte de' marinari, foldatn, .ed altra gen-r- 
té, dormivano fempre vefliti fenza mutarli, pettinarli dcc.quanta 
grande abbondanza dovea elFervi di Cmile mercatanzia y di mo- 
do che non > ci cagionava più fpecie il vederli correre su e giìz 
per le velli ,< benché non sì facilmente ci potcfiìmo alTucfare aliai 
lord molefiia; maflìmamente poi per la giunta delle pulci e cimici,, 
che in quegli eccefiìvi calori crebbero mirabilmente, di modo che 
la Motte in luogo di riufeìre di ripofo, bene Ipefib era un mar- 
tirio. Uno Studente il più giovane, e forfè più debole di com- 
plefiìone , quando giugnemmo al più forte del caldo , cadde in- 
fermo gravemente, di maniera che fummo in pericolo di perder- 
lo. Il P. Minifiro, che era il P. Carlo Gervaioni , rodo che s’ 
accoriie del principio del male , cedette il Tuo letto , che era in 
miglior fito, cioè più vicino all’aria della finefira , quando l’al- 
tro (lava quafi in fondo della camera, e nella fila dabbafiò, che 
fembrava una tana; e per quanto ripugnafse l’Infermo a quello 
cambio , perché il Supcriore non fofse coftretto a provar gl’in*' 
- comodi provati da lui, la gran Carità del P. Mifiìonario final- 
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mente la vinfe . Per altro poi tutto' il redo pa&ava fufficIcBte— 
mente la tempeda; e per grazia di Dio non abbiamo avuto co- 
la di coflfeguenza fuori d’una, di cui fcriverò pili abbaflb. Tem- 
porali sl'moltidìmi con tuoni, lampi, fulmini, e bacuglie di ven- 
ti, ma che durano per un’ora in circa piii o mene, che gU Spn- 

S nuoli chiamano Turbomadas , le quali in vicinanza dali’uoa parte e 
all’altra della Linea fono frequentidìmei anzi per mcszo di que- 
de ordinariamente fi fiiol padarc, elTa Linea, come ce. lo avevano 
detto, e in fatti fuccedette. Imperocché in didanza di 7. o 8. gra- 
di dall’Equatore i venti cominciarono ad effere fcarfì ,-o molto 
deboli per recceflìvo calore: dal che foglieoo procedere le lun- 
ghe calme, che lopraccennai ; laonde: fa d’uopo 'fervirn de’ fud- 
dctii frequenti temporali, cogliendo a tempo quell’ ora 0 due di 
vento, con cui fogliooo venire. Benché fa di medicei, altresì, dare-, 
molto ben preparato colle vele per idenderle , o am.mainarle ini 
un’idante fecondo la forza del vento; perchè alcune volte ven- 
gono tutto aH’improvvifo certe (bffiate così impetuofe , che po- 
trebbono in un colpo rivoltare un vafcello: benché poi in mezzo 
quarto d’ora fvanifeono . La nodra nave di.>S. Bruno, -e, l’altra 
compagna chiamata S. Francefeo, in ambe le quali )veoivano ri- 
partiti i nodri, aveano due Piloti di gen^ totaimexiie oppodo ^ 
Quello dr S. Francefeo era Spagnuolo GiovMe'^'^migliore.in quan-, 
to all’arte dell’altro, ma troppo animofo. Il noftro un Franzefe 
piii pratico, perchè erano quaranta anni, che andava per mar^ y, 
ma troppo timorofo, tenendo {'piegato ad- fttmmum il uiochetco ^ 
quanto' badava prefentemente a cogliereTenza il minimo pericolo’ 
un poco di vento, che ci fpingelTe avanci alcune leghe: laddove I’ 
altro Gccomc conofeeva la fua nave edere pià pefante e tarda nel 
camminare, ficche era colìretto fovente fuo malgrado a redarfene 
addietro, riceveva intrepido le fuddette turbonate con quafi tutte 
le vele per profittare totalmente del vento; ed in fatti gli riufeive. 
d’ avanzarfi fempre di molto. Ma un giorno, in cui. ci precedeva 
d'alcune miglia, e ci andava incrocicchiando avanti là poppa, pò- 
nendofi oca alla dedra di noi, ora paffan'doci alla linidra, come 
burtandofi della nodra nave , che non poteva raggiugnerlo : un 
rovefeio di vento non preveduto gli fcavezzò per mezzo due al- 
beri : il che vi adlcuro che mi cagionòr grande orrore , perchè 
quando ricevè quel fiero colpo, per cuf caddero gli alberi, par- 
ve propriamente, che fi rivoitafTe o fprofondafire la nave; poi per- 
chè io temeva, che cadendo a piombo quella gran macchina d’al- 
beri o antenne fopra la gente , aveffe fatta troppa drage di paf- 
feggieri e di Padri. Ma il Signore fece la grazia, che tutto s’im- 
brogliò per l'aria nelle vele medefime, e nelle molte corde , che 
dalì’uD’albero .padano all’altro, licchè la gente ebbe tempo di ri- 
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tirarfi, e di fchlvare il colpo. EIE fi fermarono torto; e noi av« 
vicinandoci dimandammo colla tromba parlante, fé avevano bifo- 
gno di alcun foccorfe: al che ci rifpofero di nò, e che il giorno fe- 
guentc li farebbero rimefli in punto di profeguire il cammino. E 
in fatti così avvenne, perchè lavorando indefefsamente e marinari 
e falegnami , ripofero in luogo de i rotti altri due alberi, che fem* 
pre fi portano di riferva in tutte le navi per tutto ciò, che pofsa 
accadere; ed in meno di venti ore fi pofero di nuovo con tutte le 
vele in viaggio, fuori nondimeno delle due velette fopra la gab> 
bia, che non fi rimifero mai nel refio della navigazione. 

Così per mezzo di quelle turbonate, alle quali TucceSieva imme- 
diatamente una calma ora di un mezzo giorno, ora di uno e due, 
alternandoli fcambievolraente , giugnemmo finalmente alla Linea, 
nel palTare la quale non faprei efprimervi la confolazione , che 
pruovano i naviganti , di forte che tutte le Nazioni, chi in una 
maniera, chi in un’altra , fogliono celebrare in nave una gran fe- 
lla, che è fella propria della marineria, ed è un mirto di vero e di 
burla ; che non v’ è Commedia , che porta efifere giuHamente così 
gullofa. E quella funzione la fogliono chiamare ti Rifeatto per- 
chè tutti i parteggieri debbono pagar poco o molto, fé non voglio- 
no efporli a pericolo d’ ertere turtati in mare . Il giorno adunque 
antecedente alla funzione venne una Compagnia di Marinari ve- 
ftiti da Soldati con due Ufiziali, e un banditore avanti , per mez- 
zo del quale pubblicarono un lungo bando , con cui s’intimava a 
tutti i palTeggieri il trovarfì prefenti nella piazza di poppa nel dì 
feguentc per dar conto a Sua Eccellenza il Sig. Prefidente della Li- 
nea del come fi fortero avanzati a que’ mari, con che facoltà , per 
quale motivo &c. fotto pena di grave galligo pcrfonale o pecunia- 
rio, fe non fi fortero bartantemente giullificati . Pubblicato il ban- 
do, lo afiìlTarono all’Albero maggiore, e fe ne andarono. Nel gior- 
no feguente fi preparò la mattina nella piazza fuddetta un tavoli- 
no con tapeto, penne, carta, e calamaio , e varie careghe all* in- 
torno. Indi i Marinari formarono una Compagnia militare molto 
piò numerofa dell’ antecedente con gli abiti de’ Dragoni, armati di 
Iciabla e picca, co i loro Ufiziali vertici di tutto punto, e con tam- 
buro battente vennero ad erta piazza, dove fu fatta fpallicra al Si- 
gnor Prefidente , che giunfe in ultimo con gran fortiego , accom- 
pagnato da’ fuoi Minirtri, appunto come vanno vediti i Magirtra- 
ti. Egli nondimeno era vertico allaFranzefe pompofamente ; e per 
verità non potevano fcegliere il migliore per tal funzione . Appe- 
na portofi a federe co’ fuoi Minirtri, che erti pure erano rtati cava- 
ti fuori del mazzo, gli trartfero davanti uno reo di non so qual de- 
litto poc’ anzi commertb in partando la Linea . Pel quale il Prefi- 
dente pedinò fubito, che forte j^òugiido , che vuol dire lurtato io 
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mare . E perchè il povero volea pur dire Tua ragione , e giuAifi- 
carli, interpretando ciò il Prelìdente per poco rilpetto, levodi in 

f )iedi , e colla zaoetta caricatolo di baronate , diede ordine , che 
blTe zabuglido tre volte : il che toflo fu efeguiio . Imperciocché 
prefolo le guardie il legarono per traverfo al capo d’ una corda , 
che dalla punta dell’ antenna maggiore fiava pendente a quello ef- 
fetto da una girella, per cui tirandolo in alto, come appunto quan- 
do fi dè la corda, il lafciarono da quell’ altezza cadere a piomba, 
nel Mare, tirandolo nondimeno ben tolto su, ed auufTandolo al- 
trettante volte, quante tenevr.no ordine . Il che fatto, il lafciaro- 
no in libertà , rimanendo tuttavia la corda pendente dal medefimo 
fito per terrore di chiunque avelTe olato di refragare a gli ordini 
del Signor Prefidente. Tutto ciò era concertato con colui , benché 
cerco io non fappia, cofa avrebbero potuto fare di peggio, fe a- 
velTero detto daddovero. 

Terminato quello galligo , il Prefidente diede ordine al fuo Te- 
nente, e all’ Aiutante di campo, che conducefifero alla fua prefen- 
za il Signor Capitano della nave . Andarono fubiio i due Ufìziali 
accompagnati da varj foldati alla camera del Capitano , intiman- 
dogli di prefentarfì tollo a Sua Eccellenza ( quello era il titolo , 
con cui chiamavano il Prefidente ) , e il Capitano prontamente ub- 
bidì . Giunto alla prcl'eoaa del Prelìdente col capo fcoperto , que- 
lli l’interrogò , con che facoltà avelTe ardito d’ inoltrarli colla fua 
nave in quelle parti. A cui rilpofe il Capitano, che teneva difpac- 
ci e facoltà dal fuo Re . A cut replicò colui , ch’egli era il Prelì- 
dente della Linea, e ch’egli comandava in quelle parti , e che da 
lui anzi che da ogni altro lì dovea chiedere la licenza co i dovuti 
difpacci . Ma perchè ciò lo fupponeva fucceduto per ignoranza , 
non per malizia , fi contentava in luogo di confifcargli la nave , 
come fel meritava, che pagalTe una picciola multa di cento fiafchi 
di vino Sic. Il Capitano in udire la finfonia de i cento lìafchi , e. 
d’altre cofe richielle, rapprefentò elTere quella per lui una condan- 
na eccelli va per le fue forze. Sicché il Prefidente dopo varie altcr- 
cazloni gufloiilDme fi arrendè , e convenne in 27. fiafchi di vino, 
d. prefciuiti , e iz. o 24. formaggi d’Ollanda, e non mi ricordo che 
altra cofai che pagò tollo efattiirimamente ; ed allora licenziatolo 
con gran cortelia il Prefidente, e fattolo accompagnare da’ fuoi 
Ufiziali fino alla camera, inviò a chiamare gli altri palfeggieri fuc- 
celTivamence ad uno ad uno, a ciafcuno de’quali dimandò llretio 
conto di queir ardimento pretefo di palTare la Linea fenza permif. 
fione e palfaporto di lui , che ben fapeano , o almeno doveano in- 
formarli, elser egli l’unico Signore di quel fito. Non ho qui tem- 
po di riferire in particolare tutti i cafi graziofi, che fuccedcrono 
ui quella giudicatura . Solo dico in generale, che fu cola gufiofilli- 
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ma l’udir le botte c rifpofte, lepide affìeiTie e frizzanti , che una 
non afpettava l’altra : del che fono abbondantiflimi gli Spagnuoli. 
E colui di quel Prefidente non poteva efsere più a propofito, per- 
chè era una faccia tofia e bronzina, che in tutta la funzione, la 
quale durò più ore, per quanti cafi ridicoli fuccedefsero, per quan- 
te botte e rifpofte graziofe , eh’ egli deflc o ricevefiTe’, non fece 
mai bocca da ridere ; ma foftenne Tempre il fuo carattere con una 
gravità e feverità da Cacone. Nè i Tuoi Minifiri erano diverfi da 
lui, mantenendo tutti il lor punto con gran ferietà, ed efigendo 
da quanti fi prefentavano un fommo rifpetto, di modo che il Pre- 
fidente a loro infinuazione condannò a una multa più grave di quel- 
lo che aveva ftabilito, il Maggiordomo, o fia l’Economo della na- 
ve, che era un’Armeno molto gralTo, e che pativa lòmmamente 
il calore, perchè chiamato prefentofli alla buona fpetcorato: il che 
interpretarono e(Ti a poco rifpecco. Come pure perchè il Barbiere 
o non rifpondeva a tuono, o brontolava fopra la multa impoftagli, 
lo condannò il Prefidente ad effere x^bnglido , cioè tuffato come 
quel primo in mare. £ già cominciavafi ad efeguir la fentenza , 
quando per effere fiato rilevato, ch’egli era Infermiere, e per con- 
ieguente benemerito della nave, gli fu fatta la grazia. 

E così per via di burle, e dicendo daddovero, li multò tutti ben 
bene dal primo fino all’ultimo, con proporzion nondimeno. Impe- 
rocché dove un Cavaliere o Mercatante di polfo, il condannava in 
una fiafehetta, che contiene dodici grandi bozze dì vino, delle qua- 
li ne portano feco moltiffime in quefie navigazioni : un paffeggie- 
re di minor conto il condennava in alcuni fiafehi d’acquavite , o 
libre di Ciocolata; e fe non aveano nè l’uno nè l’altro , in danaro 
effettivo, facendo notar tofio le multe per mezzo del Notaio pre- 
fente, per poter poi rifcuoterle , come fece puntualifiìmamente . 
Terminofiì in quefia forma il Rifeatta ( che con tal nome chiamano 
quella funzione, perchè ciafeun paffeggiere dee sborfar qualche co- 
la, fe vuole redimerli dal pericolo d’ effere ^ahuglido ) terminofiì , 
dico, il Rifeatto con un folenne rìnfrefeo, che il Capitano fece to- 
fio imbandire pel Prefidente e fuoi Mìnifiri , di cui goderono an- 
cora i Soldati : dopo di che fe ne andarono con tamburo batten- 
te, e accompagnamento di guardie, come erano venuti. Una co- 
la fola mancò per compimento della nofira funzione , la quale 
non fi tralafciò già nell’ altra nave di San Francefeo , dove il 
Capitano era affai più pratico che il nofiro di ciò, che fi ufa in 
quefia navigazione . E fu lo zabuglire il Prefidente, o alcuno de’ 
fuoi Minifiri. Imperocché terminato il rinfrefeo, quando quello 
fe ne andava , come ho detto, con tutta la pompa , il Capita- 
no ufcì della fua camera come maravigliato , c dimandò cofa era 
quello ftrepito di tamburo , quel corteggio , e tutto il reftante 
' T a appa- 
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apparato ; c udito, che tutto ciò fi faceva in onore del Signor 
Prèndente della Linea : Che Prefidtnte^ cominciò a gridare infu- 
riato , come fe dicelTe da vero , thc Prefidente della Linea ? In 
guejla nave non comanda altri che io . Per P ardimento dunque y che fi 
è prefo cojìui di venire a comandare nel mio vafcello , fi prenda tojìo , 
e fi tuffi ne! mare . Ma perchè tal Prefidente era un PaiTeggiere , 
che avevano fcelto per quella funzione, come il più bell'umore 
di tutti , il Capitano non volle contrifiarlo : onde ordinò, che 
fi tuffaffero due de’fuoi Minifiri ; il che tolto fu efeguito, per- 
chè gli fielTi foldati, che prima fervivano loro di guardia, li pre- 
fero fubitoj e per quanto gridalTero davvero, e proccuralTero di 
difenderfi , li fpogliarono delle velli di rifpetto, affinchè non li 
rovinalTero , e pollili in camicia , li legarono alla fuddetta cor- 
da, c tiratili su l’un dopo l’altro, li tuffarono tre volte nel ma- 
re con viva e plaufo unrverfale di tutta la nave. Nè vi llupite, 
che i Marinari , ì quali fi farebbono ammutinati , fe il Capita- 
no non avelTe voluto ammettere il Prefidente, ottenuto che han- 
no di multare i palTeggieri , che in follanza non è altro che una 
maniera graziofa di rilcuotere una buona mancia per le loro mol- 
te fatiche in sì lunga navigazione : non riconofcono più nè Pre- 
ndente, nè Fifcale, nè Alcaldi , ma anzi godono di contribuire 
con queir ultima efecuzione al più gullofo divertimento d’ ognu- 
no. Quella in fuccinto è la funzione, con cui fcAeggiano le na- 
vi il loro palTaggio dall’uno all’altro emisfero, induftriandofi di 
alleggerire in parte la noiofa molellia , che ordinariamente fi 
pruova in quel cocentiflìmo Clima. 

PalTata felicemente la Linea, ci forprefero alcune calme, cor- 
te nondimeno, e alternate per lo più da qualche ora di vento, 
con cui fi camminava alcun poco. E quello tedio ci veniva an- 
che alleviato in qualche modo dalla pefea de’ Tuberoni . Quello 
Pefee è della grandezza in circa d’ un’ Uomo , molto brutto e 
fproporzionato ; ma fopra tutto ingordilTimo più di quanti fi 
vedono nell’Oceano, di modo che tollo corre ad inghiottire col- 
la fua gran bocca quanto cade dalla Nave . Nel Vocabolario del 
Franciolini Spagnuolo ed Italiano leggo le feguenti parole : Tu~ 
beroUy un pefee grandtjfimo , che feguita te navi y che vanno all' Indie y 
e mangia tutto quello, che da effe cade nel mare . E racconta un' tuto- 
re, che fi chiama ilGomarOy che effendofi amma^gato uno di quefii 
Pefciy glifi trovò in gela un piatto grande di flagno y due cappelli, fet- 
te prefautti , e molt' altre cofe . Quei nondimeno, che pelcammo noi 
altri, non erano già così grandi , come per avventura in altra par- 
te dell’Oceano; ma non erano già meno voraci . Di fatto in uno 
de’primi, che aprirono, vi trovarono nel ventre uno fcarpino , 
cd altre cofe curiofe , che ora non mi fovvengono . Figuratevi 
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ora, quando vanno, nonduenavi, ma flotte intiere, dove da tut- 
ti i vafcelli raccolgono ciò che cade, molto pih poi in occafion di 
naufragio, perchi allora fl riempiono il vaflillimo ventre di quan- 
to incontrano. E perciò principalmente li aprono i marinari , cioè 
per vedere, fé tengano nel ventre alcuna cofa di buono : che per 
altro la carne non è molto faporita nè Tana. Ordinariamente cam- 
minano affai a fondo, e folamente vengono a gala, quando la na- 
ve fla in calma . Sono nemiciffimi dell’ Uomo : laonde perchè a 
cagione deirardencillìmo caldo, che faceva principalmente in tem- 
po di calma, moltifCmi li gittavano a nuoto per refrigerarfi al- 
quanto nell' acque, andavano con gran cautela di flare uniti fem- 
pre intorno alla nave j come pure quei di dentro facevano la fen- 
tinella , mirando fé da lontano veniva alcuno di quelli moflri per 
av virarli, ficchè li appiglialfero collo ad alcuni capi di corda, che 
gittavano giù prontamente, acciocché riencralfero in nave. £ mi 
raccontò un Signore, che in altra navigazione , dove egli li trova- 
va, un giovane più fperto de gli altri in nuotare lì fcoliò due tiii 
d’archibugio dal vafcello , e andava nuotando come un pefce, e 
volgendou di quando in quando alla nave con baciamani , da dove 
tutti rifondevano con applauli, quando all’ improvvifo fi vide ti- 
rato a fondo fenza comparire mai più ; c tutti l’attribuirono al 
Tuberone. 

La maniera di pefcare i Tuberoni è con amo della forma e 
grande'zza appunto di quei rampini , a’ quali lì appendono nelle 
beccherie i quarti di bue , benché alquanto pih grolll i ed aflì- 
curaco il rampino con un palmo o due di catena-, perchè il pe- 
fce co i denti non tagli la corda, e fe ne porti via l'amo, come 
fuccedeite più volte -, anzi nell’ aprirne alcuni, lì trovò nel loro 
ventre uno o due di quelli ami, o vogliam dire grolE rampini di 
ferro , colla catena e un pezzo di fune : dal che potete comprende- 
re la fciocchezza , e inlieme la llraordinaria ingordigia del fuddetto 
pefce, che è fingolare. All’amo attaccano un gran pezzo di carne, 
che gittano dall’ alto -, e il Tuberone tollo che ode lo llrepito di 
quella cofa, che cade nel mare, fi volta, e guidato da certi pefeet- 
ti, che chiamano Romerin$s, i quali Tempre o lo precedono, o gli 
danno attaccati fopra la teda e le fpalle, invede l’efca, l’ inghiot- 
te , e teda prefo. Quando lo tirano su i marinari ( e fa Tempre d’ 
uopo che lieflo molti sì pel gran pélo , e sì per gli molti dibatti- 
menti, che dé ) è cofa gudofa il vedere i mentovati pefeetti , co- 
me vanno perduti correndo qua e là come in atto di foccorrere e 
compiagnere il lor padrone ; e avanti che lia edratto totalnoente 
fuori dell’acqu}, la maggior parte fe gli attaccano alia vita, di mo- 
do che vengono prefi con ellì. £ quelli fono dimati , perchè ottimi 
da mangiare, e grati ancora alla vida , perchè vergati da capo a 
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fondo di ]i(le nere ed azzurre, della grandezza o pelo in circa dì 
mezza libra . Tirato che hanno entro alla nave il Tuberone , a 
gran colpi di (langa nel capo T uccidono ; gli cavano di teda una 
pietra creduta medicinale, che tiene li vihtano il ventre, e diella 
carne fanno pochidimo conto. Altre volte dopo varj colpi di dan* 
ga nel capo per idordirlo, gli cavano gli occhi in vendetta d’elTec* 
egli tanto nemico dell* Uomo ì poi gli legano a craverfo con una 
corda un barile voto e ben chiufo, con cui lo rigettano in mare ; 
ed è uno fpadb gudofo il vedere la battaglia del Tuberone col bari- 
le perchè allora il Pefee altro non cerca che di profondard nel 
mare ; e coirimpeco della prima caduta gli riefee i ma predo il ba- 
rile ritorna a gala, tirandoli feco il pefee ; e quello vorrebbe pur 
tornare a fondo. E perciocché il barile lo tiene in cima, edb s’in- 
furia, lì dibatte, eli rivolta contro il barile, non. potendofelofcuo- 
tere di dodo. £ tanto va correndo per una parte e per l’altra, ch« 
finalmente lì perde di vida , dopo aver nondimeno ricreato per 
qualche tempo i naviganti a fue fpefe. 

Incontrammo altresì nel redante del viaggio alcuni altri pefeì , 
grandi e piccioli, fenza ch’io olTervailì in eill cofa degna da riferi- 
re. Solo li Volatore merita di non edere taciuto. £' quello un Pefee 
della grandezza e forma quafi di un Cefalo, fe non che tiene due 
ali delia forma di un pipidrello, colle quali quando viene infeguito 
da un Pefee grande, cne fi chiama Bonito, fpicca un volo lòpra 
acqua, lungo due o tre tiri di pietra ; benché fovente il Bonito , 
che è velocilOmo, Io fegue nuotando \ licchè quando il Volatore 
danco lì lafcia cadere in acqua, quello, che già da lotto afpettan- 
dolo, alzandoli, e aperta la bocca, lo coglie in aria, e lo inghior- 
te, come io vidi una volta . Quedi ordinariamence vanno in gran 
truppe come uccelli d’acqua, e fpedo volando cadono nelle navi , 
come avvenne d’uno, che prefi in mano ed olTervai. Giunti per 
grazia fpeziale di Dio alli quattro o cinque gradi di là dalla Linea , 
li levò un vento frefeo c durevole per molti giorni, che ci fchiod^ 
da quel mare d’olio, dove davamo quali immobili, e ci mitigò di 
molto gli eccedivi calori.di quella fornace. Vero fi è, che crefeen- 
do Tempre piu edo vento, andò a finire in una tempeda, laqual 
nondimeno, come fi vide in editto, non fu pericolofa. Non ne 
afpettate da me la deferizioner la troverete ne’ Poeti e ne gli Sto- 
rici- Solamente vi dirò, ch’io non aveva mai veduto canta mol- 
titudine di lampi e fulmini, perchè erano così confecutivi l’uno 
all’altro, che ilCielo, quando giugnemmo alla notte, dava con- 
tinuamcDce| illuminato . Nè mi ricordo d’aver mai udito drcpi- 
to tale , come quello delle factte , che cadevano nell’ Ocea- 
no : il che nondimeno credo che procedede dal medefimo mu- 
gico del mare. Queda fu l’occalìone, in cui vidi il Sant'Elmo, 

che 
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die non è ah ro; che una fianunelia di h <]ual« in tenti* 

po della tempera s’accende Alila punta d’ un’ albero, o ehremicà 
d'una antenàà, ed è ricevuto comunemence da i marinari per un 
fegno cerciflQino, che la burafea^firiirà predo,' c lenza pericolo del- 
la nave. Onde è,. che al primo comparire che fa , colio fi pongo- 
no cucii in ginocchioni dando grazie a Oio, -e alla Santiflìoia Ver- 
gine per sì felice augurio. .Erano adu'nque le due o tre della notte, 
efembrava infuriare Tempre più il vento, quando uno fcefo in tut- 
ta fretta alla camera, dove davamo noi altri, difle, che iti quel 
momento s’era veduto Sant’Elmo. Io allora per chiarirmi , fé 
ciò fode uin’ apprenfionc popola ve,. opUre nna cola effettiva, mi 
portai' fnbito a poppa dove- rodo che mi videro ; Mirii», Pa- 
dre, mi dilTcto, mirilo Ve».* Mirai acceatamentc , e in verità era 
così:, cioè una fiammellai. ben rilucente- l'opra l’edrcmità dell’an- 
tenna maggiore , la eguale in-^uel buio della notte fi didingue- 
vachiaridìmamente. £ l’ offe r vai con mio fommo piacere, come 
pure fallegrezza draordinaria, con che tutta la mariDarefca can- 
tava a due xori le ‘Litanie ideila; SS. Vergioer*, la gran fiducia, che 
avevano, che là burafea iinirebbe lenza pericolo:; perciocchèmeo- 
ere feguitavano /al infuriar l’ onde , ‘.e- drepitavano fulmini da ogni 
parte , eflì proleguivano allegri il loro canto fenza farne il mi- 
nimo calo. Se la Aiddecta fiamma fia un’effetto nacur^e o nò, 

10 non mi raetteròi ora a cercarlo. Solo dico, che ancorché tale 
fia, com’ i. fuochi! fatui , ed altri fimiJi , Dio fi ferve d’ edb per 
dare, una qnafi certa' iperanza a ì naviganti del felice elico della 
tempefta i il che éffi accribuircoDo all’ interceffione del gloriofo 
Sant’Elmo, che perciò comunemence dipingono comma nave, e 
con una fiammella in mano, ed a. cui recitano ogni giorno una 
divota canzone: come .a Protettore contro le tempefte. 

Debbo anche avvertire, che per quali tutto il tracco di mare 
fuggetco alla Zona torrida , e molto più in vicinanza dell’Equa- 
tore, quando piove ne gli abiti, l’acqua in poche ore fi conver- 
te e produce vermi, bianchi come quei del Ibrmaggio: onde fé 
uno ctlfata la pioggia trafeurerà di Aendere ed efporre al Sole 

11 fuo' vellico bagnato, lo 'ritroverà ben predo coperto di fimilc 
mercatanzia. Così dopo verie altre circodanzv, che tralafcio per 
elfere di poco conto, arrivararao al Tropico del Capricorno qut- 
fi circa la metà di Quarefinia , che per buona fortuna ci tocc^ 
di palfare tutta in mare dove vi alfìcuro che frfa più affai ri- 
gorofa oheiin terra ; perchè ficcome- in mezzo a' tanta acqua fi 
patifee più che- altrove la fece, così in mezzo al pefee le ne 
pruova più- che in altri luoghi la caredia , giacché mentre cam- 
mina la .nave , ordinariamente non fi può pelìcaret laonde: fuo- 
ri di Quattro o cinque volte che gudammo 110 poco:di pefee fre- 
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fco , tutto il rcllaate lo palTamnio con falaco, che ferviva fé noa 
a togliere la fame, almeno ad accendere la fete . Aggiugnete l'ora 
del mangiare, che fi ufa nelle navi di Spagna, tutta dtverl'a , per 
non dire contraria alla noftra diftribuzione . Imperocché quattro 
ore in circa innanzi mezzo giorno fi va a tavola ; e quello lo chia- 
mano r Almuer^Q, cioè la colezione. Tre ore poi dopo mezzogior- 
no, o più tardi , fi prepara quella , che chiamano U Cemn/tf, cioè 
il definare ; e fino ai giorno feguence non fi dà più altra cofa . 

10 quello tempo di Quarefima le funzioni di Pietà fi fecero eoa 
molto maggior fervore e frequenza che per l’ addietro , predicando 
ora l’uno ora l'altro con tal buono efiècto , che per lo pih al finir 
della predica con un’atto di Contrizione , quafi tutti accompagna- 
vano il MilConario con lagrime e con batterli il petto chiedendo, 
umilmente al Signore perdono e mifericordia. I Capitani , pallèg- 
gieri , ed UHziali accudivano Tempre con grande edificazione ; e 
benché potelTero accomodarli, dove fedeva tutta l’altra gente, ef- 
fi llavano Tempre io piedi, Tegnalandofi anche in ciò la Pietà tanto 
propria della Nazione Spagnuola. Oltre di ciò 'fi Taceva ogni gior- 
no, mentre il tempo lo permetteva, la Dottrina Criftiana , e li 
recitava il Rofario con altre orazioni in quattro diverfe parti , cioè 
in poppa da’ PalTeggieri i in prora da’ Marinari j nel convelTo da à 
loldati -, « Touo coperta dalla gente di Tervizio, con gran confola- 
zione polirà in udir rifonare per ogni parte le lodi del Signore, o 
della Tua SantilTima Madre anche in mezzo dell’Oceano. 

. In quella maniera ci andavamo accollando felicemente al nollro. 
termine, quando nel dì a 5 di Marzo giorno della ^loriofa Annun- 
ziata, Tulio Tpuntare dell’ Alba inlorfe una Toltillìraa nebbia, che 
diede motivo di Tperare, che ciò pote/lè provenire dalla vicinanza 
di terra. Pertanto fi gittò lo fcandaglio, e fi trovò fondo in 140. 
braccia : dal che dedulTe il Piloto, non poter’ elTere la terra mol- 
to drllante ; poiché in quello mare , quando fi Ha molto lun- 
gi da terra, non v’ è corda , che arrivi aiiTondo,. Perlochè ne 
demmo tutti afiTcttuonflìrae grazie alla BeatilTima Vergine colle Li- 
tanie , le quali per la prima volta fi cantarono col TelloTo Tuono 
delie MilTioni ulate in Modena. Il Pilota nondimeno , perché ac- 
teià la folu nebbia non poteva difeernere , in qual dill.-inza fi tro- 
vafiTe da terra, nè fapeva, Te ivi Tollèro fcogli o banchi di arena , 
voltò la prora dirittamence al mezzo giorno, proTeguendo il Tuo 
viaggio fino a compiere l’altezza di 75. gradi, 1 in cui viene a Ilare 

11 Capo di S. Maria ; e la manina del dì 17. la rivolfe a Ponente . 
Il dopo pranzo gittò lo fcandaglio, e ritrovò conrro Tua efpet- 
tazione loie 30. braccia d’acqua ; dal che ricavò fecondo le mi- 
fure notate in quelli mari, non poter’ elTe re la terra lontana pili 
di 25. miglia in circa : laonde dubitando di non la potere ico- 
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prirc in quel giorno per eflTere moko tardi ; e per I’ altro non 
volendoli accollar molto per timore che inforgendo di notte un 
vento gagliardo, non ci fpignelTe alla colla, regolato dal Tuo fo> 
vcrchio timore, fi pofe alla Cappa : che è quando incrocicchiano 
con tal limmetria le vele, che il vento dando in una, riflette per 
contrapofizione nell’ altra , di modo che non fpigne la nave nh 
avanti nè addietro : onde clTa li rimane immobile come una roc- 
ca. Tuttavia perchè l’altra nave, cioè S. Francefeo , fenza tan- 
ti timori profeguiva a vele, gonfie il fuo viaggio, la nollra co- 
me Capitana giudicò bene di ritenerla ; il .che -fi fece inalberan- 
do fopra la gabbia una bandiera Ollandcfe, e fparando un pezzo 
di artiglieria, che era fecondo i loro fegni l’avvifo di porli ro- 
llo alla cappa j imperocché quando molte navi vanno di confer- 
va, fia in flotta o in armata, ciafeuna tiene regillraci in un li- 
bro tutti i fegni, che li debbono dare in qualfilia occafione, fe- 
condo i quali fanno tollo ed intendono individualmente ciò, che 
loro comanda la Capitana ; e quelli G fogliono dare per via di 
cannonate, o di bandiere diverte inalberate^ in uno o altro fiio^ 
e in tal maniera G parlano e s’intendono in un batter d’occhio, 
ancorché in dillanza di molte leghe. In fatti S. Francefeo inte- 
fe tollo l'ordine datogli, benché foITe tre o quattro miglia lon- 
tano, e G pofe anch’egli alla cappa . A mezza noce fi iparò al- 
tro tiro d’artiglieria, inalberando, fe non m’inganno, unoodue 
fanali, che di notte fervono in luogo di bandiera; e quello era 
fegno di volgere il bordo, e di cornare addietro: il che voleva 
il noGro Piloto per timore di non avvicinarfì troppo a terra . 
Ma l'altro, che era, come fopra dilli, pili animofo, e pericim- 
mo nell’arte fui, all’ udir quello nuovo ordine G annoiò, cono- 
feendo molto bene , che procedeva folo dalla foverchia cautela 
del noUro Piloto ; ed efpofe a’palTeggieri di conto , che vi era- 
no in molto numero, elTere uno fpropoGto manifello il volgere 
addietro, quando avevano il vento favorevole , il quale fe G mu- 
tava in contrario , poteva refpignerli in alto mare centinaia di 
leghe, come era fucceduco altre volte. Ch‘ egli fapeva molto be- 
ne, in che Gto fi ritrovava, e che teneva ballante pratica di quel- 
le cofte, da lui molto ben regillrate in altro viaggio, che avea 
fatto a Buenos Ayres. Perlochè i palTeggicri , i quali per altro 
aveano gran concetto della Tua perizia, eJ elB pure erano flufE 
morti della lentezza della Capitana , lo animarono a non perde- 
re l’occaGone di quel buon vento, e in luogo di tornare addie- 
tro fecondo l’ordine, a tirar' avanti profeguendo il fuo viaggio. 
£ COSI fece, foctraendoG col favor d’una nebbia , che durò tutto 
il giorno feguente, dalla fuggezione del noflro Piloto: il che da 
tanto tempo dcfiderava. Noi uauanco Gemmo fermi tutto il gior- 
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no della nebbia per timor, come dilli, di dar nelle colle. Il gìor> 
nofeguente, che fpuntò chiarimmo, e con vento in poppa , alla 
metà della mattina gridò il Giovane dalla gabbia, terra terra; la 
qual nuova fu ricevuta con giubilo univerfale . Imperocché da 
quando partimmo dalle Canarie, che erano circa due mefìemez- 
zo, non avevamo mai più veduto fe non Cielo & acqua. Si ca- 
varono pertanto fuori 'quanti cannocchiali grandi e piccioli era- 
no nella nave; e chi da un pollo, e chi da un’altro andava mi- 
rando per ifcoprirla chiaramente, mentre per eflTere Ipiaggia ra- 
fa lenza monti, efenza alberi, non era cola facile il ravvifarla. 
Quando hnaimente ci accollammo canto, che fi potè chiaramente 
da tutti dillinguere ,' non è facile lo (piegar Tallegrezza comune, 
che tutti mollravano'j congratulandoli gli uni Con gli altri p>er 
elTere finalmente giunti al termine tanto defiderato : del che fe, 
ne diedero grazie al Signore con un folenne Te Deum, . 

Nulladimeno dopo una confolazione sV grande fopravennero va- 
rie’ non picciole tribolazioni. Il Capitano con gl' interelsati , e 
noi pure, eravamo fconrolatimmi per non ifcoprirli da veruna par- 
te ’S. Francefeo, di modo che temevamo, che per aver cammi- 
nato il giorno di quella folta nebbia , poteise efsergli fucceduta 
qualche gran disgrazia , ficcome ci avea eagi'onato eguai rammari- 
co, quando circa le Itola di Capo verde perdemmo di villa il Pe- 
lacchio, che non vedemmo mai più in tutto il cammino. Perciò 
il Capitano diede ordthe al Giovane 'della gabbia, che ol'servafse 
ben* attentamente , fe per alcun lato fi difeopriva , promettendo- 
gli tre falchi di vino per buona mano. Non pal'sò molto tempo,' 
che il Giovane avvisò dalla veletta , che fi feopriva da lungi San 
Francefeo: Mirammo collo co i cannocchiali, e di fatto concor- 
dammo quafi tutti , che era una nave , la quale navigava a vele 
gonfie verfo terra , nè poteva elTere fe non S. Francelco . Laonde 
tutto confolato il Capitano pagò torto i tre fiafehi al gabbiere, che 
avea data la felice notizia . Ma prcrto quella nuova confolazione 
fi convertì in nuovo rammarico ; imperocché camminando noi a 
quella parte , quando fummo vicini, ci accorgemmo, che non era 
altrimenti San Francefeo, ma bensì certi fcogli, i quali mirati da 
lungi fembrano per l'appunto Una nave colle vele (piegate , di mo- 
do che quantunque avertìmo letto poc’anzi in una elattilTinia re- 
lazione , che i l'uddetti fcogli facevano quella burla a molti parteg- 
gieri , che gli aveano veduti in altri viaggi , e lo confermalse , 
non v’ era maniera di perfuaderci , che non forte una nave effetti- 
va , anzi (opra di ciò fi fecero alcune feommerte conliderabili , fin- 
ché accodatici rertammo disingannati , perihè mirati da un altro 
profpetto fembrano appunto due Cartelli diroccati ; e perciò li 
chiamano iot Cajlilies, e con tal nome fono notati nelle carte Geo-> 
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grafiche : onde il povero Capitano reftò doppiamente burlato, e pee 
la nave, che non compariva, e per gli tre fialchi, che già avea pa* 
gati. Ma prefio fì aggiunfe una tribufazion maggiore, e fu un veor 
to contrario, cheinforfe, e ci fece riandare per molti giorni piti 
di 440. miglia , perdendo affatto di villa la terra ; e molto piu pa- 
timmo per la fcarfezza de’ viveri , in cui ci trovavamo, e le gra- 
vi turbolenze, che fi eccitarono nella nave. Imperciocché corfe vo- 
ce, che non v’era più acqua fe non per dieci o dodici giorni : la- 
onde vedendoci in alto mare con vento contrario , lenza fapere 
quando mai potremmo prendere terra , ci conhderavamo in gran- 
de pericolo. Si trattò pertanto di accorciar la razione dell’ acqua 
a i foldati con darne loro, un quartiglio o bicchiere di meno al 
giorno y ma efii fecero intendere rifolutamente, che fe fi diminuir 
va ad efTi per neceffltà tal porzione, fi diminuifTe egualmente a 
tutti, cominciando dal Capitano lino all' ultimo, perchè tutti a- 
vevano egualmente il gius della propria vita . Ed in ciò cerco 
avevano ragione, la quale rappreientaca da pcrfone favie al Capi- 
tano, fece ohe defifleire : con che fk fchivò il quaG evidente peri- _ 
colo, che temevamo di una-furiofa follevazione de foldati, i quali 
proceflò chiaramente il Comandante, ch'egli non G prometteva di 
potere in taf calo ritenere in dovere. <• . ~ 

Appena G eflinfe queGo fuoco , che toGo fe nc accefc un altro 
fra i PalTeggieri di maggior conto , e il Piloto . Vedendo quelli 
per l’una parte, che i viveri G andavano Gncndo , e per l’altra 
che era cefTaro il vento contrarlo , volevano che G voltalTe a di- 
fcoprlr di nuovo la terra. . Ma il Piloto rifpondeva , che quel 
vento era bensà favorevole, ma troppo gagliardo, e che perciò 
voleva tenerfi lungi dalla fpiaggia . IGavano qùeGi , che G ponef- 
fe almeno- alla villa di qualche fpiaggia , dove col battello G po- 
tefse sbarcare dodici foldati con altrettanti marinari, che G efibi- 
vano di provvedere acqua dolce, e pigliare alquante di quelle vac- 
che felvatiche, le quali avevamo nc’ giorni antecedenti veduto paf- 
feggiare nel lido, e in tal maniera rimediare alla prefente necef- 
Gtà, in cui ci trovavamo. Ma egli lodo rifpondeva di non vo- 
ler piegare a Ponente , fe notr quando G trovalTe in tale altezza 
da poter’ imboccare diritto il Rio- della Piata . Che quanio^ alla 
fcarfezza de’ viveri, il Capitano doveva avervi peniate a luo tem- 
po, facendo le- provviGoni abbondanti, ben fapcndo, che in ma- 
re- pofTono fopravenire mille accidenti quanto- a sè non correr- 
gli altra obbligazione, che di condurre Gcuramente la nave ; nè 
dovere arrifchiarla a dare ìn un banco o fcoglio, avventurando 
per altrui capriccio le vice e i capitali di tanti , e molto più la 
propria riputazione : e per certo non la difeorreva male - Ma 
q^ueili rilpondevano, che o perderG per incagliare in un banco. 

Va o mo- 
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o tnorire di fame c fete , era tutto perire , fé non eh» quefto 
era quafi certo, fé s'ingolfavano Tempre più in alto mare : lad- 
dove l’altro di banchi e fcogli era folo un Tuo foverchio timo- 
re. Ma perchè videro, che gridavano al vento , annoiati final- 
mente it unirono a Confulta col Capitano nella camera di pop- 

{ ta , dove cosi uniti in corpo venivano a formare il Magiilrato 
egittimo della nave, avanti di cui citato il Piloto , gli ordina- 
rono alTòlutamente, che tofto piglia/Tc il rombo vcriu terra : al 
che fu codretto di ubbidire: altrimenti gH avrebbono potuto for- 
mare rigorolò proceffo in Buenos Ayres. Così quando Dio vol- 
le, piegò poco a poco la prora verfo Ponente , e in un giorno 
o due difeoprimmo il Capo di S. Maria, palTato il quale ci trovam- 
mo all’ imboccatura del Rio della Piata, . .> 

Quando io codi in Europa leggeva ne ^li Storici, e ne i Geo- 
grafi , che il Rio della Piata avea cento cinquanta e più miglia 
di bocca, mi fembrava efaggerazione, non avendo mai in cote- 
di paefi la minima (pecie o efemplare di Fiumi così fmifurati . 
Pure per la concorde atitorità di tanti Scrittori non poteva di 
meno di non crederlo . E quando ne giunfi all’imboccatura , vi 
confelfo che teneva un fommo defiderio di chiarirmi co’ proprj 
occhi; ed ho ritrovato, che la cofa è veramente così. E lo de- 
duin fpezraimcntc da quedo, cioè che quando partimmo da Mon- 
te Video, che è una Fortezza fituata più di cento miglia dentro 
del Fiume , dove fi è già ridretto per la metà , dovendolo noi 
attraverfare per largo, caminamrao un giorno intero fenza Ico- 
prire l’altra coda . E quando fi da verfo il mezzo , fi perde di 
vida la fpiaggia, nè altro fi vede all’ intórno che Cielo ed acqua 
a guifa di un vadilfimo Mare, £ per tale fi potrebbe prendere, 
fe non ne toglielTe ogni dubbio l’acqua dolce corrente, e totbi- 
da appunto come quella del Po. Anzi qui in Buenos Ayres altre 
cento miglia più addentro, dove fi è ridretto di nuovo per un’ 
altra metà, non folo non fi difeerne la fpiaggia oppoda , che ve- 
ramente è tutta pianura, ma nè meno le calè e i campanili del- 
la Colonia, che è una Città di Fortoghefi fituata appunto incon- 
tro di Buenos Ayres. Ed io mi fono prefa la curiofità più vol- 
. te di falirc l'opra la nodra fabbrica, e di mirare attentamente in 
giorno chiaridìmo, e non ho mai potuto feoprire le non un’Oriz- 
zonte appunto di Mare ; e pure qui non danno di larghezza fé 
non 3<5. miglia in circa, che però debbono edere molto lunghe. 
Vero è nondimeno, che la profondità non corrifponde alla Imi- 
furata larghezza, poiché tiene molti banchi di rena pericolofidl- 
xni, perchè coperti con foli tre o quattro braccia d’acqua ; uno 
de’quali grandidìmo da aU’imboccatura, con renderla perciò fom- 
mamente difficoitofa, e fi chiama il banco Ingle/ty o fia perchè la 
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fcoprirono gringlefi, o perchè un loro Vafcello, che venne da 
Buenos Ayres ben carico d’argento, fatto venire di contrabando 
per terra dal Perh, v’incagliò, e fi perdette. Ed in foli dodici 
anni v’ hanno incagliato 1 ’ un dopo 1 ’ altro otto Vafcelli Porto* 
ghefì, come pure poco fa ilXanfranco Spagnuolo Vafcello di 70. can- 
noni: onde lafcio pcnfare a voi, fe a quello paflTo il nollro Pilo- 
to li dava d’ attorno, e teneva in efercizio gli occhiali. Solo di- 
rovvi , che quando veniva in difcorfo del Rio della Piata , lo 
chiamava fempre l’Inferno , per elTerll trovato in altro viaggio, 
che vi fece, a pericolo di perderli per una tempeda: che vera- 
mente ivi fono piìt che altrove pericolofiflìme . E la ragione fi 
è, perchè in alto mare, quando infuriano i venti, lafciano cor- 
rer la nave or da una parte, or dall’altra à ma quivi non polTo- 
no , perchè lì cammina fempre fra fcogli e banchi . Oltre di che 
ivi le onde per la furia de’ venti fi follevano altilTìmo come in ma- 
re per l’una parte, e per l'altra non avendo il Rio tanto fondo, 
corre rifchio la nave nello fcendere dalla cima deli’ onde a quelle 
profonde valli , che fanno , di dare colla carena nel fondo, ed 
aprirli . 

PremelTe pertanto tutte le cautele poflìbili, fi rifolvette, quan- 
do a Dio piacque, d’entrare ad idigazione de’ palfeggieri e primi 
Dfìziali di marineria, fenza il quale impulfo non faremmo cèrto, 
entrati quel giorno; perchè elfendo già tramontato il Sole, non 
voleva' egli andare pili avanti per timore di uno fcoglio coper- 
to, che ita a 60. padì dail’Ifola tic los Loòoi, al qual paifb non vo- 
leva arrifchiarli di notte. Ma rapprefentandogit tutti , che ave- 
vamo già l’ Ifola lotto gli occhi a due tiri di cannone in circa , 
onde tutto era regiftrato , ed in oltre quella notte correva una 
Luna piena e chiarilfima per modo che fi potevano leggere le let- 
tere: lafciodì indurre benché malvolentieri; e per grazia di Dio 
padammo felicidlmamente . E* qued’lfola totalmente deferta , e 
folo in eda abitano in quantità Lupi marini , che vivono egual- 
mente in acqua che in terra ; e quando vedono palfar qualche 
nave, lògliono a truppe venirle incontro; e giunti ad eda, mol- 
ti s’aggrappano colle zampe davanti alla fponda , rimanendofi T 
altra metà del corpo in acqua. Indi alzata la teda mirano all’in- 
sù verfo la gente, e digrignano i denti come la feimia; dopo di 
che fi attudano di nuovo in acqua, padeggiando qua e là in trup- 
pe co i compagni con certi urli gudofi, finché fi ritirano alla fud- 
detta Ifola, o code vicine, dove ne vanno a caccia i paefaniper la 
pelle, che ferve a molti ufi, ed ha un pelo bellidlmo . Nè loro 
coda molta fatica o pericolo il prenderli, perchè non fono fieri, 
nè invedoiu), ma folo fi fottraggono colla fuga correndo todo che 
polfono a tuffarfi nel fiume. Falfata l’ Ifola d* ht Lobos ci fopra- 

ven- 


Digitized by Google 



158 Lettera. Prima 

venne una calma, che nondimeno durò poco, e ci fu ancora at^ 
Jeggerita con una pefca abbondancidlma di certi pefci preziofì 
che o fono , o corrifpondono a quelli , che colU chiamano Mec- 
chie, di due libre in circa per cadauno; ed era tale l’abbondan- 
za, che appena gittato l’amo , lo ritiravano già carico . E per- 
chè molti per non perdere tempo ,. alla fteffa funicella avevano 
attaccati due o tre ami , pigliavano quafi fempre nel^o flcITo 
tempo altrettanti pefci ; e più d’uno in una fola mezza mattina, 
riempiè più. di due o tre barili; il che fervi di gran divertimen- 
to per gli molti, che pcfcavano , e per gli altri , che ne erano, 
fpettatori. E fu ottima provvifione per tutti nella fom ma neccf- 
fità di viveri, che pativamo. Nè debbo qui ommettere un certo 
pcfce , che chiamano Vagros, il qual tiene quattro baffi lunghif- 
Jìmi,. e in mezzo alia fchiena una come ala con una fpina di tal 
malignità , che fe dà a pungere con ella ( il che fuccede facil- 
mente, fc non l’accoppano predo con baftonate) fe punge, dilli,, 
una mano, fi gonfierà tutto il braccio; feun piede, tutta la gam- 
ba con dolori acutiffimi; dal che è molto difficile il guarire. £. 
quantunque tale fpina fembri affai molle e fleffibile, bilogna dire,, 
che fìa duriffima; perchè ad un leggier colpo, che uno diede lopr’ 
effa in una tavola,, il pcfce, che era de’ più. piccioli, dirizzandola 
_pafsò da parte a parte la tavola con iftupore di tuttP, per effere 
quella di legno molto forte, c più groffa di un dico. 

11 giorna feguente col favore di un vento frefeo camminam- 
mo, e alla notte demmo fondo avanti l’ Ifola o fpiaggia di 
donato. Quivi poc’anzi avea naufragato il celebre Valcello Ingle- 
fe chiamata il Cavallo Marino , il quale all’ urtare che fece in 
uno fcoglio fott’acqua , fi apri in. un colpo con perdita di tutta, 
la gente, e più di un millione e fettecento mila pezze, di cui tor- 
nava carico da Buenos Ayres , le quali per effere quafi tutte dL 
contrabando,, quel Governatore le ha confifeate al Fifeo Reale 
facendole pefeare al prefente colla maggior poffibile diligenza ; c 
fi fuppone, che ne eftrarrà buona parte, mentre due giorni avanti 
che giugneffimo noi altri , fe ne ritornava a Buenos Ayres una, 
barca, carica, di ottanta mila pezze , che già avevano pefeato . La 
mattina feguente camminando a poco a poco con cautela , giu- 
gnemmo all’lfola de los Flores , o Cu de’Fiori, effa pure deferta,, 
c frequentata da foli Lupi marini;, ed è il paffo più pericolofo per 
la llrettezza, che formano quattro fcogli poco vifibili, che fiati- 
no aU’intorno dell’Ifola, e l’eflremità del<fuddetto banco Ingle- 
fc, che quivi fìnifee. Sul mezzo giorno difeoprinuno il tanto fof- 
pirato Monte Video, diftante 20. miglia , che è un Monte ifolato- 
tn forma di un pane di zucchero, al piè di cui v’ è un Porto ,. 
eh’ è la prima fcala ,. che prendono le navi , che dalle. Canarie. 

ven- 
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Tengono a queda volta ; e la fera Sabbato di Pallìone , cioè il 
giorno , in cui avevamo terminata la Novena della Santiillma 
Vergine addolorata, vi demmo fondo con allegrezza e giubilo uni* 
vertale, non tanto per ciTere iinalmente giunti dopo lei o pili mi- 
la miglia di viaggio a prendere porto, quanto perchè quivi termi- 
narono tutte ranfie e timori , che ci a^vevano mellì in agitazio- 


ne per le due navi noftre compagne, cioè il Pelacchio, che co- 1 

me difli perdemmo di villa circa l’Ifole di Capo verde, eS.Fran- j 

cel'co in vicinanza de los Caflillos . Quivi adunque trovammo , 

il Pelacchio, il quale todo che ci feopri da lungi, ci falutò con i 


nove tiri d’artiglieria, ed ufeendo del Porco ci venne incontro* ] 

Coniutiociò per non vi vedere fe non una nave , davamo in ] 

S ualche l'ollecitudine di ciò, che folTe feguito dell’altra , ma pre- 1 

o ci liberò da ogni timore il Pelacchio , perchè avvicinatoli ci 
diede la lieta nuova, ch’edb era giunto a quel Porco già 1 3. gior- ^ 

ni avanci; e domandandogli noi todo, le avea veduto S. Fran- 1 

celco, rilpofe che sì; elfcre quello pure giunto felicemente otto 
giorni prima, alpeccandoci d’ora in ora; ma vedendo poi , che 
non la finivamo di gìugnere, avea tirato diritto a Buenos Ayres 
quella delfj mattina: al che rifpondemmo con mille viva e congra- I 

tulazioni . Quedo anticipato arrivo della compagna fu vantaggio- 
fo per noi, perchè avremmo dovuto dare otto o dicci giorni luU’ 
ancora, ed in occorrenza di mal tempo venti e trenta , finché lì 
fpedilTe il battello a Buenos Ayres per prendere colà un Fratte» 
del Rie: che ivi fon legnalati a quedo effètto , e fi pagano cento 
pezze per cadauno ; giacché non v’ha Piloto per animoto e iperto 
che Ila , il quale fi fidi della fua feienza a profeguire fra tante 
fecche a Buenos Ayres . Ma già il Pelacchio avea inviato il fuo 
battello, e condotti i Pratici per ciafeuna nave : laonde trovan- 
doli pronti , potemmo prolèguire la mattina feguence il nodro 
viaggio . Monte Video noi ritroverete probabilmente nelle Carte 
Geografiche, le non al più lotto nome à\ Monte Seredo, per ef- 
fere queda una Popolazione formata di nuovo da due o tre anni 
in qua per ordine della Corte, a cui li vanno trasferendo famiglie 
dalleCanarie, 25.0 jo.delle quali ne condulfe il nodro Pelacchio, 
ed altrettante dovrà trasportare ogni anno una nave, che il Re 
ha permeilo a quelle Itole, con cui pedono venire a trafficare in 
quelle pani i lor vini e tabacchi; con obbligazione nondimeno di 
condurre il fuddeito numero di famiglie , finché quedo lito im- 
portante venga ad edere hen popolato . La ragione fi è, perchè 
con queda Popolazione viene ora la Spagna ad adicurarfi di tutta 
quella gran porzion di paefe; che giace tra il Rio della Piata , 
il Braille, e il Mare, a cui mollravanod’ alpirare fortemente i Por- 
toglieli, per continuare il loro B rafie colla Colonia o llola di S. 

Fran- 
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Gabriello, che tengono in faccia di Buenos Ayres munita con for- 
teCaftello, affinchè ferva loro di fcala per introdurre quante mer> 
catanzie vogliono di contrabando ne gli Stati della Spagna , in- 
viandole per terra al Chile e Perii con gran vantaggio loro , e 
fcapito de' mercatanti Spagnuoli, cbe quando giungono qua colle 
lor navi ben cariche, non fanno come vendere le lor robe, trovan- 
do il paefe giÀ provveduto di tutto abbondantemente; poiché al- 
la detta Colonia fi ricoverano altresì gl’Inglefi e i Franzefi co à 
loro baftimenti facendo lo (lelTo . £ quando noi arrivammo a 
Buenos Ayres , i nofirì commerzianti ebbero la trilla notizia , 
che fi trovavano attualmente nella Colonia 20. ballimenti tra la- 
glefi, Portoghefi , e Franzefi , i quali tutti aveano fpacciato con 
barchette furtivamente le loro merci a molto buon prezzo, fen- 
za che quelli, come mi dicevano, fappiano poi efitare le proprie. 
Da quella Colonia gli hanno fcacciati ben due volte ne' tempi 
addietro gli Spagnuoli coll'aiuto de'nollri Indiani; ma pofeia per 
iomma conditeendenza la rellituì il Re di Spagna a i Portoghefi , 
i quali per non perderla di nuovo, l'hanno molto ben fortifica- 
ta. Anzi per alTicurarfene maggiormente, e congiugnere, come 
io diceva , il dominio di tutto quello paefe col Braille , occupa- 
rono quello filo di Monte Video, piantandovi un Force con in- 
tenzione di aUarne un' altro ón {acci» a los Cttjlil/os , e così occu- 
par la colla fino a comunicar con Rio Jeneyro; il che fece aprire 
finalmente gli occhi a gli Spagnuoli , i quali fopravennero alle 
fpalle , quando non aveano peranche perfezionato il Forte , e 
montata l'artiglieria , li dilcacciarono . Indi conofeiuta la confe- 
guenza di quei fico per dominare il Rio, e tenere in fuggezione 
tutta quella coda, vi piantarono una Fortezza Reale con quat- 
tro o cinque baluardi, ben munita di cannoni di bronzo, e con 
duceirro loldati di prefidio, a un lato della quale fi va formando 
al prefeote la mentovata Citei di Canarini, gente molto robulla e 
indultriola, che preilo porranno in altro elTcre quella coda, c la 
terranno lìcura. - 

1 Padri , che arrivarono colà otto giorni prima di noi colla, 
nave S. Francefeo, ed ebbero comodo'an detto tempo di sbarca- 
re più volte in terra , ci contarono , che al prefente non vi li 
truovano più di tre o quattro calè di mattoni a piana terra, cd 
altre cinquanta o leflanta capanne formate con cuoio di bue, do- 
ve abitano le famiglie ultimamente venute , finché fi fabbrichi 
abballanza per alloggiarle. 1 fabbricieri fono gl' Indiani delie no- 
ftre Miffioni , che vennero del 1725. per ordine del Governa- 
tore di Buenos Ayres in numero di circa due mila per fabbri- 
care , come hanno fatto finora , la Fortezza , (otto la cura di 
due nofiri MilTtonarj , che afififiono con predicar loro , confef- 
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farli &c. in loro Lingua, giacché non intendono la Spagnuola ^ 
Abitano i fuddetci due Padri in una di quelle capanne di cuoio; ei 
poveri Indiani lenza cafa nè tetto, efpodi dopo le lor litiche all’ 
acqua e al vento, e fenza un l'oldo di falario, ma foto con lo fcon- 
to del tributo, che dovrebbero pagare. Mentre erano sbarcati , 
come diflfì, i Padri dell’altra nave, fuccedette un cafo graziofo 
da efiì veduto, che non polTo om mettere, perchè dà troppo bene 
a conofcere la qualità di quelli nuovi Fedeli. Un’Indiano de* più 
robulli non voleva quel giorno faticare nella cortina cT un ba- 
luardo. Il Comandante della Fortezza infallidito diede ordine a i 
Ibldati , che 'il mettellèro prigione. L’Indiano all’ udir prigione 
(che intefe molto bene il lignificato di tal parola) non fece al- 
tro fe non -che dato di piglio a un mazzo di freccie, montò tolto 
a cavallo; e caricato il fuo arco, minacciava al primo, che s’ ac- 
coltane per prenderlo. I foldati l’avrebbono tolto potuto uccide- 
re con mofchettate, ma temendo il Comandante d’irritar gli altri 
Indiani, fe quello veniva uccilo, onde ne leguilTe una pericolofa 
folle vazione, o che per lo meno fe ne fuggilTero tutti; fi appigliò 
al partito di far confapevole il MilHonario deU’oltinazione di co- 
lui, acciocché, fe era pollibile, vi mettelTe rimedio. Venne il Pa- 
dre, e con poche parole, che gli diil'e, il fece fmontar da cavallo, 
a conl'egnarfi l’arco e le freccie. Indi con buona maniera, ed amo- 
revoli parole avendolo indotto a ricevere qualche galtigo del Tuo 
fallo: fattolo (tendere in terra, gli fece dar 24. sferzate con iltu- 
pore de i foldati in vedere, come colui, che poco anzi non te- 
meva le bocche de gli archibugi, fi arrendelTe poi cosi tolto al fo- 

10 parlare del MilConario. E molto più fi maravigliarono, quan- 
do udivano, che in mezzo alle sferzate non faceva altro che in- 
vocare Gesù e Maria in. fuo aiuto : perlochè alcuni d’elfi foldati 
proruppero in quella efclamazione : Che gente è quejla * ii fogna 
dire, che fieno Angeli; perchè fe noi aveffimo ricevuto fomìgliante ga- 
fiigo-iiavtemmo nominato mille DemonJ, E certo è cofa degna di me- 
ra vi gl ih il vedere, come Barbari di natura fua si feroci, che non 
fi fon mai p<|[uti lòggilgar da gli Spagnuoli , predino poi tanto 
umile ubbidienza ad un Sacerdote, malTimamence fe è quello, che 

11 confelTa, predica, ed adide loro ne’ bifogni temporali e fpiritua- 
li, il quale amano veramente e rilpettano come Padre. 

- Ora per tornare al nodro viaggio , la mattina del di 10. ^i A- 
prile Domenica delle Palme partimmo da Monte Video, e a poche* 
leghe di cammino fcopr^mmo S. Francefco, che avendo udito da 
una barca, che pafsò, il nodro arrivo, a Monte Video, diede fu- 
bito fondo .per afpettarci , e profeguire tutti di conferva il viaggio 
a Buenos^ Ayres. Non è quello tratto più lungo di cento venti mi- 
glia ,* ma fnrfe più pericolofo di tutto il redo della navigazione 
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per le frequenti fecche e banchi coperti, che tra l’uné e f altre, 
formano diverfi canali , ne' quali Ioli fi truova lufEciente fondo 
per le navi grofìTe ; e per efl'ere 1’ acqua torbida non lì polTono 
fcoprire, fe non per via di Pratico , e di Icaodaglio; laonde f» 
d’uopo andare con maggiore cautela, che altrove.. Non oftante 
la quale demmo due volte in terra, leggiermente nondimeno , di 
modo che fendo il fondo non di pietra o di rena , ma di loto mol» 
le , la nave , che toccò folamence colla carena un tratto di po« 
chi pam, (Irifciom avanti come fopra il Capone, fenz'aitro dan- 
no o movimento, che di alzarli un poco il timone, e cfintorbl- 
darfì un poco più l’acqua, per cui ci accorgemmo ^ che avevamo 
toccato fondo , ma che immediatamente eravamo entraci in acqua 
badante. L’ordine pertanto, che fi teneva per aavigare colla mag- 
gior poflibile licurezza, era quedo; Precedeva due o tre miglia il 
Pecacchio , che per elTere più picciolo e meno carico , pelcava 
quattro o cinque piedi meno che falere navi, onde poteva cam- 
minar più ficuro . Avanti nondimeno inviava il fuo fchifo', ed 
altro mezzo mìglio in circa più avanti precedeva il. battello , che 
collo fcandagiio andavano eiaminando che fondo v* era. Addietro 
circa tre miglia venivano le nodre navi, cioè S. Francefeo, e S. 
Bruno dall’ una parte c dall’ altra; ed elle pure erano precedute ci a- 
feuna dal fuo fchifo. e battello a ve}a, che andavano con io ican- 
daglio cercando il cammino, e mi fembravano appunto come i ca- 
ni da caccia , che precedono il padrone girando qua e là in cerca del 
felvatico. Le navi delle nondimeno' non lafciavano mai lo fcanda- 
giio; e un marinaro alTegnato lo gittava ad ogni tratto come di uri 
Milererc, gridando fempre ad alca voce, quando ilo' ritirava, 14I 
braccia, 13. e mezzo; quindici &c. Ma la regola principale per 
noi era il Pecacchio, il quale teneva inalberata fopra la punta del- 
la veletta una bandiera Inglefe; e quando quella fi toglieva fparan- 
do un tiro di artiglieria, era legno, che in quella dirittura non v’ 
era acqua badante per noi: onde fi ammainavano in un’idacvte le 
vele; e fe era tardi, fi gittavano le ancore; le -predo, i bàtcelhi 
todo giravano qua e là cercando le finuofiià del caralei fino a tro- 
vare per dove tirava: del che nc davano'iegni aneli’ edi alle navi 
colle lor bandiere , e quede li feguicavano: che ceno io vi provai 
un piacere fingolare in mirarli, come appunto lo provai alla caccia 
in mirare i bracchi. In tal guifa fpendemmo lei giorni fino a Bue- 
nos Ayres, dove coi favore di Dìo approdammo finalmente la lè- 
ra del Venerdì Santo. Non fi fparò l’artiglierìa per edere un tem- 
po così lugubre; ma la mattina feguente al primo fcioglierfi delle 
campane nella Città collo fparo della Fortezza , noi purè demmo 
fuoco alla nodra artiglieria, ccon tre falvc reali ringraz:}.nmmo pri- 
ma il Signore, poi falutammo iiCadello, fpiegando allo dello tem- 
po ' 
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po da tutti gli alberi ed antenne quante bandiere tenevamo , che 
per ell'ere tante , cioè di tutte le Nazioni, e di sì diverfi colori, 
facevano una belliflima villa ; e lo llelfo in tutto fecero le al> 
tre navi. 

Qui potete figuranri 1’ allegrezza comune in vederci finalmen* 
te al termine della nollra navigazione , onde non mi trattengo 
in defcriverla. Solo debbo dirvi, che al troppo dolce il Signore 
mefcolò un poco- di amaro per temperarlo; e ciò fu il non po- 
tere noi sbarcare fe non l’ultima Fella di Pafqua , mirando per 
tutti quei quattro giorni la terra con grande anlietà fenza po- 
terla toccare. La cagion fu, perchè alzolTi unPampero fierilTimo, 
che viene ad elTere quafi un Ponente; ma lo chiamano Pampero, 
perchè palTa per una pianura llcrminata di. novecento e più mi- 
glia, che fi llende lino a gli altiUimi Monti della Cordigliera , 
che dividono il Chile dalla Magaglianica e Tucuman ; e quella 
pianura o deferto vien chiamato las Pampas , dove non fi truova 
nè un monticello, nè un’albero, ma foto erba, con cui lì pafeo- 
lano innumerabili armenti di cavalli e di buoi , che non fono di 
alcun padrone, ma folo di chi ae piglia quanti vuole, come vi 
dirò più di pr^olito in altra mia. V’abitano ancora innumera- 
bili Indiani, elli pure chiamati Pampas, non uniti in Popolazio- 
ni, come Terre e Villaggi, ma difperli qua e là fenza luogo fìlTo, 
e fenza cafe; imperocché fi contentano di quattro pali con una 
pelle di bue al di lopra, che li difende folo dalla pioggia. Laon- 
de (peri tornare a! mio propofito) non trovando il fuddetto Pam- 
pero in -sì lungo tratto di paefe nè alberi, nè fabbriche, che lo 
rintuzzino , prende fempre più forza ; e incanalandoli poi dirit- 
tamence in quello valliamo Rio della Piata, fofha con una furia 
indicibile, di maniera, che fa di raeRieri, che le navi fi alEcurino 
con quattro ancore, due delle quali , oltre la grolTa gomena, fo- 
no rinforzate con catene di ferro . Quello , che venne a vilìtar 
noi altri per un giorno o due, tale fu, che fecondochè dilTe il Pra- 
tico, fe ci coglieva nell’imboccatura del Rio , ci avrebbe fofpin- 
to in mare fecento miglia, come era fucceduio nel viaggio ante- 
cedente; ma per buona fortuna ci trovò già in porto , e prov- 
veduti di buone ancore, non così facili a sbarbicarfi. Ben’ è ve- 
ro, che quello Porco non ha come gli altri difefa alcuna contro la 
forza de’ venti, perchè fi dà fondo bensì dirimpetto a Buenos Ay- 
res, ma in diHanza di nove miglia dalla fpiaggia; perchè quella va 
calando tanto infenfibile, che lolo dopo nove miglia forma un fon- 
do ballante per foRentare un Vafcello. E non so come mai i primi 
ConquiRatori di qucRe terre fceglielTero tal fico per fondarvi Bue- 
nos Ayres, c Rabilirvi un Porto, fe non foflfe per elTcre più ficuri 
da qualunque nemico d’Europa. Perchè v’allìcuro, che non ver- 
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rà tentaiione nè a Francia, nè a Inghilterra, nè a Ollanda d’in- 
viar qua flotte per prendere Buenos Ayres , fc non hanno arti- 
glieria e mortari, che tirino almeno otto o dieci miglia, oltre- 
la difficultà di pafl'are fra tante fecche in vafcelli groflì. Per ifeen- 
dere poi a terra, non fi può andar diritto con barche alia Cittù ; 
ma è neceflario prendere la volta, e Ire a sbarcare nell’ imboccatu- 
ra d’un fìumicello, che fi fcarica con due o tre braccia d’acqua nel 
Rio; e ciò quando il Rio è alto; che quando cala, allora nè meno 
nel flumicello v’è acqua badante per picciole barche. Sicché per 
isbarcare fu neceflario afpettare, che ceflailè il Pampero-,, e che 
crefeefle il Rio, finché di là potefliero venir le barche; e così fe ne 
pafìarono i quattro giorni fino all’ultima Feda di Pafqua, che fem- 
bravano quattro anni. Benché, come poi riflettemmo , fu fpeciale- 
benedizione di Dio pel molto bene, che lì fece in quel facro tem- 
po di Pafqua , fervendofi i Pafleggierl della prefente comodità , che 
tenevano de i Mifllonarj per foddisfare con tutta pietà al precetto 
Fafquale della Confeflione e Comunione; con che noi avemmo il 
campo di fpigolare fpiritualmence , e tutti poi fcefero a terra più 
confolati. 

Cosi il Martedì dopo Pafqua tp. d’ Aprile 1729. quattro meli, o- 
per dir meglio dopo cento dieciotto giorni, da che eravamo partiti 
da Cadice, ponemmo il piè fernmm terra , con qual contento do- 
po sì lunga navigazione , ve lo potete facilmente immagiaare. Noi 
fummo i primi a sbarcare con la- barca del Signor Governatore, in- 
viata efpreflamente da fua Eccellenza, perchè conducefle i Miflìo- 
aarj, che voleva foflero i primi a porre il piè in terra. Incontram- 
mo tutta la fpiaggia piena di gente, che faceva un belliflìnTo vede^ 
»e per la diverfità non folo delle vefti, ma ancora de’ fembianti , 
«ioè Spagnuoli, Mori, e Indiani. Al primo porre il piè in terra 
incontrammo tutti i Padri del noflro Collegio, che erano venuti a 
riceverci colle braccia aperte preceduti dai P. Rettore , che era ua 
vecchio venerabile tutto di pel bianco, venuto già da quaranta no- 
ve anni prima a faticare in quelle Miflioni. Veniva il buon vec- 
chio colla fua ferletta; ma quando giunfe ad abbracciarci, per l’al- 
legrezza fembrava ringiovenito; e gli altri Padri altresì moflraro- 
no non minore contento per vederci finalmente giunti dopo tanto 
tempo che ci afpettavano, ed in occafione sì opportuna per la fiam- 
ma neceflìtà dì fuggetti, in cui fi trovava la Provincia, che noa 
poteva profeguìr le MÌflloni in alcune Nazioni, le quali fpontanca- 
mente chiedevano il fanto Baitefimo, per non avere chi inviarvi; 
di modo che nella Nazione de iet Samuets, che dopo aver uccifo 
il noflro Fratello Alberto Remerò, finalmente cocca da Dio fiera 
convertita, non v’era da due anni- in qua fe ^on il folo P. Calla- 
gnares, il quale vi avea fondata una numerofa Riduzione. £ per- 
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chi losUgaregnoi altra Nazione diftinta aveva chieflo di e/Tere iftrul- 
ta nella (anca Fede, colà fi portava più volte, e con fervorofeMif- 
lioni ne aveva già convertito in tal numero, che trattava già dì 
formare altra groflfa Popolazione, con cui aprirfi la porta ad altre 
Nazioni numerofiillme entro terra, delle quali già teneva la nota; 
ma era moralmente impodìbile ad un folo Vadìliere a tanta gente, 
e in Luoghi fra lor si dìdanti j ni fin’ allora avea potuto aver foc- 
corfo per la fcarfezza de’ fuggecti fopraccennati . Laondequando vi- 
dero sbarcare un foccorfo si numerofò, non capivano in sè fteffi 
pel contento. A un quarto di miglio in circa trovammo il Signor 
Governatore, che per fua tmpareggiabil degnazione ci era venuto 
ad incontrare , accompagnato dalla principal nobiltà edLTfìziali del- 
la milizia. E' quedi un garbatilEmo Cavaliere appellato Don Bru-< 
nodeZavala, alto, proporzionato, e con una prefenza maedoft 
da Principe. Solo gli manca la metà del braccio deliro, che perdi' 
in una battaglia in Ifpagna nell'ultima guerra, perciò rimunerato 
dal Re per gli molti ì’uoi fervigi non folo col governo di Buenos 
Ayres, ma col titolo altresì di Capitan Generale di tutta la Pro^ 
vincia, che chiamano Rio della Placa, a cui fono fuggetti gli altri 
Governatori delle Città, che in elTa fi contano. Tale mancanza 
nondimeno in lui non cagiona deformità, ma piuctoflo gli concilia 
efiimazione, elTendo un tefiimonio autentico del fuo valore. Per 
non andare si monco egli ha fupplito il fuddetto difetto con altro 
mezzo braccio e mano d^argento, che per lo più fuol tenere pen- 
dente dal collo. Quello Signore in giugnere il nofiro P. Proccura- 
tore, foiontò di carrozza , e venendogli incontro, l’abbracciò , 
congratulandofi con elTo lui ben di cuore del fuo felice arrivo, co- 
me pure d’aver condotto si numerofa MilTione. Lo ftelTo fecero 
quali tutti gli altri Signori di fuo corteggio, chi abbracciando il- 
Padre, e chi baciandogli la mano; e poi tutti ci accompagnarono 
per un buon miglio a piedi, non oftante l’elTere il Governatore uo- 
mo- corpolento e pofato. Giunto al detto (ito, dopo averci fatte 
altre finezze firaordinarie (una delle quali fu fare fparare l’àrtiglie- 
ria del fortino, davanti a cui palTammo noi altri) le quali (limo 
bene di ommettere , perchè potrcbbono efifere credute efaggerazio- 
ni, fi licenziò tornando addietro alcun tratto, dove montato in 
carrozza- fi portò fubito alla Città; e quando fummo giunti noi al- 
tri, egli venne al Collegio a vilìtare in camera propria il P. Proccu- 
ratore. Frattanto quando egli fi licenziò da noi, come dilTì, pro- 
fegtiimmo il nofiro viaggio, fempre fpalleggiaii da un mondo di 
gente accorfa per curiolità a vederci. Quando entrammo in Città, 
era loftclfo, perc’nè la gente (lava dall’ una parte e dall’altra della 
contrada, come le palfalTe la procefiTrone , benché noi non andava- 
mo con ordine , ma a tre o quattro come c’imbattevamo, framif- 
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chiari con Canonici e Signori Secolari, i quali ci andavano interro- 
gando chi d’unacofa, chi d’ un’ altra, finché per ultimo giugnetn- 
mo al Collegio, da dove lofioche ci fcoprirono, cominciarono a dar 
tnofira di giubilo col doppio delle campane , imitati in ciò da altre Chie- 
fe, che qui non nomino, per non aver potuto oflervare in quel pun- 
to, quali folTero. Solopoffoaflerirloefprcflramentc de’RR.PP.Do- 
menicani, i quali, mentre paiTavamo avanti alla loro Chid'a, (lava- 
no fulla porta coi loro Rofarj al collo j e perchè il Campanaro, forfè 
per curiofità di vederci paffare, lafciò per breve tempodi repiccare, i 
Padri tofio cominciarono a gridargli dalla itrada , che profeguilTe a fo- 
nare, reftando noi loro fommamcnte obbligati per finezza si (ingoiare. 

Giunti al Collegio non entrammo per la porteria, ma riportammo 
dirittamente allaChiefa, dove ritrovammo efpofio ilSantilfimo col 
Padre apparato , e tutto il refiante accompagnamento per la benedizio- 
ne . Ci ponemmo tutti noi Milllonarj in ginocchio davanti all’ Altare 
maggiore , lafciando libero il refiance della Chiefa alla molta gente con- 
corlavi. Indi s’intonò il Te De»»f, in mezzo al quale vi confeirofince- 
ramente, che non potei contenere le lagrime per l’inefplicabil confo- 
lazionedi toccar finalmente e baciar quella terra , che da tanto tempo 
io aveva defiderata. Perultimofidicdecompimento al tutto colla be- 
nedizione del Venerabile. Quello, Fratello cariflTimo, fu il princi- 
pio, profeguimentq , e fine della nofira navigazione . Refterebbe ora 
da defcrivcre la qualità del temperamento, de gli abitatori , de’cofiu- 
mi di quella Città e pacfe. Ma perchè per 1’ una parte farebbe cofa 
lunga, elTendoci molte cofecuriolè, che gufierete non poco di udirle , 
c per l’altra trovandomi io già fianco dallo fcrivere la prelènte, con 
duhbioancora d’ infafiidirvi , fe profeguilTi pili a lungo ; (limo bene il 
differirlo ad altra Lettera, che probabilmente fcriverò quanto pri- 
ma, evi giugneià con quella. Frattanto vi fupplico di riverirmi ben 
di cuore il Signor Padre , Signora Madre , Signore Cognate, il Fra- 
tello, le Sorelle, i Nipoti, i Parenti ed amici tutti, che fon foli to .a 
nominare in altre mie, ed altresì entelli Padri della Compagnia, c 
fpezialmenieil vofiroConfelToreP. Guglienzi, acui mi favòrirete di 
comunicar la prefente , fupplicandoli tutti di ricordarli di me nelle lo- 
ro fante orazioni, acciocché il Signore mi conceda la grazia , che uni- 
camente defidcro , d’impiegarmi tutto in avvenire a maggior gloria 
fua, e a falute dell’ anima mia, e de’prolfimi. Con che caramente 
abbracciandovi mi dichiaro 

Di voi Fratello amatilllmo 

Fratello 

Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù. 

LET- 
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LETTERA SECONDA. 

CARISS. FRATELLO. 

r 

Dalla Riduì^icne diS. Maria nelle Milioni del Pa* 
raguai ìo. Aprile 1730, 


I N altra mia fcrittavi da Buenos Ayres vi diedr diflinta con- 
tezza di tutta la navigazione fino all’ arrivo in tjuel Porto, 
nè mi deli più oltre- per non infadidirvi di vantaggio con 
una Lettera troppo lunga . Benché fe debbo confelsare il ve- 
ro , non fu ciò tutta carità , ma bensì in gran parte amor pro- 
prio , pert^ji^ nii trovava alquanto danco dallo fcrivere quella lun- 
ga Lettera , particolarmente adefso, che mi coda piu lo fcrivere 
quattro righe, che venti in altro tempo, per efsere già varj anni 
che lon fuori d’efercizio della nodra Lingua Italiana , e non mi 
ricordo lovente di molti termini : onde mi fa d’uopo dar penfan- 
do e ripenlando, dn^ttantochè mi fovvenga quella benedetta paro- 
la , di maniera che mentre la penna vorrebbe correre come una 
volta, li truova obbligata di tanto in tanto a fermarfi per afpettar 
la. memoria , che vien zoppicando , e non vuol’ edere maltrattata 
per troppa fretta . Ora nella prefente vi darò, notizia , come bra- 
mate, delle cole principali di quella Città e Provincia, e di quan- 
to fuccedette dopo il nodro arrivo ad eda. E principiando daqued’ 
ultimo , dico, che in quel tempo che fi fermarono i Millìonarj in 
Buenos Ayres, parte per ripofare alquanto dalla lunga navigazione, 
parte per dilporlì a marciare verfo dove gl’ inviava la l'anta Ubbi- 
dienza, quali tutti, chi più, chi meno, patirono qualche acciacco; 
e più d’uno trovodl a gli ultimi periodi . La cagione li attribuiva 
comunemente, parte ai mali umori contratti ne gl’incomodi della 
navigazione, parte alla diverlìtà del Clima, e de 1 cibi , ma fopra 
tutto all’acqua del Rio della Piata , che lì bee ordinariamente alla 
tavola , che per edere di natura lua molto Toltile e frìgida, a quali 
tutti gli Europei fuole cagionar vomiti, dolori, e difenterie, ben- 
ché poi dopo un ’mefe , quando vi s’è avvezzato lo domaco , rie- 
Icd fanidima. Ci trattenemmo più di due mefi in Buenos Ayres , 
finattantochè fi preparadero le carrette per gli dudenti , che do- 
veano andare a Cordova di Tucuman , e le imbarcazioni de gl’in- 
diani , che venivano da fecento e più miglia pel Fiume Uraguai 
(olle Iqr Canoe per condurre i Millionarj a i loro paell. Cordova 
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Ji Tucuma» è una Città, dove la Compagnia tiene Univerfità pub- 
blica, alla quale, per elTcr l’unica di quelli paefi , accorrono tutti 

f ;li Spagnuoìi delle tre Provincie Tucuman, Paraguai, e Rio del- 
a Piata ; e giunta una Milllone d' Europei , colà tollo s’inviano 
tutti i nodri giovani , che non han peranche terminato il corfo de* 
loro dudj , per profeguirli fino ‘al fine della Teologia. 

£' didante Cordova da Buenos Ayres trecento felTanta miglia 
per lo meno. Tutto quedo tratto di paefe non i altro che un con- 
tinuo deferto , dove appena s’incontra dopo moki giorni qualche 
albero, edendo tutta pianura e campagna rafa , di cui per niuna 
parte lì vede termine come nel Mare. Per palTare adunque sì fatti 
deferti, che chiamano Pampas , d’uopo è fare le delTe provviliont 
d’acqua , bifcotco &c. che nelle navigazioni , perchè chi non ne 
porca, non ne truova per idradaj e la State principalmente l’ac- 
qua fuol dare il maggior fadidio , perchè non è come in mare , 
dove bevono folamente le perfone*, ma quivi altresì i buoi, che ti- 
rano le carrette, dove vanno i pad'eggieri : laonde fovcnte Q cruo- 
vano in grandi angudie per pafsare li tre e quattro giorni fenza 
incontrare una dilla d’acqua per gli bediami . Ma intorno a que- 
do viaggio mi rimetto alla Lettera del P. Giufeppe Gervaloni , il 
quale liccome fu dedinato Lettore di Teologia in Cordova , fece 
queda campagna , • 4Ìà. rliftinr.^ ■'acciiac*'" al fuo Signor Fra- 
tello, la cui Lettera v’invio aperta , acciocché la leggiate prima, 
e poi la rimettiate Ccura al detto Signore. Ivi dal Padre come te- 
dimonio di vida intenderete meglio che da me le qualità e circo- 
danze di tal viaggio, nel quale il Padre co i compagni impiegò un 
mele : mentre io pafso a gl’indiani, i quali dopo un mele e mez- 
zo dal nodro arrivo giunterò a Buenos Ayres , benché non con 
tutte le imbarcazioni per gk 'Midionarj , ma con una fola , la 

3 uale fpiccoffi dalla Riduzione de i tre Re Magi , ojapeyk^ come 
icono in lor Lìngua, che è la Popolazione pih vicina di tutte , 
quantunque didante circa fecento miglia da Buenos Ayres. Que- 
da con gran diligenza fi avanzò a tutte le altre, ed in eflfa ve- 
nivano Mulìci e Sonatori per fcdeggiar l’arrivo de i Mìdìonar) 
d’Europa. Giunti che furono, todo vennero in truppa al nodro 
Collegio impazienti di vederci e falutarci ; c immediatamente li 
portarono alla camera del P. Girolamo Herran, che fu il P. Proc- 
curatore, il quale ci condufle d’Europa, ed elll conofcevano mol- 
to bene, per edere dato infìgne Midionario in quelle parti . Le di- 
modrazioni di allegrezza, le congratulazioni pel tuo felice arrivo , 
le grazie, che gli diedero per aver condotto tanti Midionarj, non 
è facile lo fpiegarlo . II Padre ci fece avvifati dell’arrivo de gl’in- 
diani, e noi tutti fenza dimora fcendemmo nel Cortile , dove efiì 
davano fchierati colle lor note e drumenti ; i picciolini di dodici 

in 


Di^izod by_Co 



DEL Padre Cattaneo. 


ló(f 


in quattordici anni, che erano t foprani ; ed altri più grandicelli 
di quattordici in fedici , che erano i contralti , (lavano davantij al- 
tri giovanotti, che cantavano il tenore o baritono , formavano al- 
tra (ila di dietro ; e in ultimo (lavano gli uomini già attempati , 
che facevano il ba(To ; e dall’ una parte e dall’altra immediatamen- 
te i Sonatori con arpe, violini, chitarre, ed altri (Irumenti da cor- 
de e da fiato, e al giugnere che facemmo intonarono un Te Deum 
laudamus belliffimo. ConfelTo finceramente , che al primo vederli , 
al mirar quelle fifonomie, eil veftito lor proprio, e quella lor mo- 
dellia e compollez^a, mi fentii intenerirei e molto più quando 
giunti al Teergo ^uiefumusù gittarono tutti ad un tempo ginocchio- 
ni, cantandolo con fomma divozione e riverenza , allora fu che non 

} )otei contenermi di lafciar correre le lagrime, o^rendomifi al pen- 
iero, elTere quelle quelle anime redente col preziofo fangue di Ge-i 
sù Grido , che poc’ anzi gemevano fotto la fchiavitù del Demonio, 
e che forfè tuttora giacerebbono in tenebrie & umbra mortis , fe non 
folTero venuti fuccedìvamente Mil&onarj inviati da Dio per appor- 
tar loro la luce del Vangelo . 

Per più giorni poi profeguirono a celebrar le loro fede con can- 
ti, giuochi e danze, accorrendo a vederle la miglior parte della 
Città, e principalmente il Governatore Capitan Generale di queda 
Provincia, il quale non fapeva faziarfi di rimirarli : onde in gra- 
zia di Sua Eccellenza fu necelTario più volte profeguire fin dopo l’ 
Ave Maria, quando appena fi didinguevano più le perfone. Tra le 
altre danze loro una ve n’era graziolifilma , che poteva mirarli con 

S udo da qualfifia Europeo , e confideva in dodici Fanciulli , vc- 
:iti aU’Inga, come dicono, che era il portamento de gli antichi 
Indiani Nobili del Perù, e venivano tutti con alcuni drumenti , 
quattro con picciole Arpe pendenti dal collo ; altri con chitarre i 
ed altri con piccioli violinetti. Ed edl foli fi fonavano allo delTo 
tempo la danza, c fe la ballavano , ma con tal rigor di caden- 
,za, e con tal’ ordine di figura, che fi guadagnava 1’ applaufo ed 
approvazion di tutti. E lo dclTo era dell’ altre loro danze, nelle 
quali la cofa a mio parer più ammirabile, era quell’ efattezza del 
tempo, e dell’ordinanza, fenza errar’ un* apice , per quanto fode- 
ro ben lunghe le danze, ed edì talvolta in numero di fedici, o 
ventiquattro . Ci divertirono altresì co i loro archi , freccie , ed 
altri efercizj d’armi. Nulladimeno la cofa migliore era la Mu fi- 
ca d’ogni giorno nella Chiefa, che durava, finattantochè durava- 
no le Medie , cioè quafi tutta la mattina , ripartita in due Co- 
ri, l’uno in faccia all’altro, di modo che cedando l’uno, ripi- 
gliava l’altro a vicenda ( il che allettava non poco ad udir molte 
Mede ) come pure gl’ Indianetti , che le fervlvano a due a due per 
Altare, vediti di lungo come Seminariilli, e con cotte bellidìme 
. - Y ' por- 
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porcate feco dalle Miflìoni, e fopra tutto con una modeftia da No-' 
vizio, congiunta con quella puntualità tanto efatta in tutte le ceri- 
monie d’ inginocchiarfì , levarfi in piè, congiugnere le mani tutti 
ad un tempo, che fembravano propriamente (latue, che fi movef- 
fero allo fcroccar d’ una fufia ; e faceva un belliflimo vedere parti- 
colarmente nelle MelTe cantate, quando officiavano tutti con quell’ 
ordine e tempo sì rigorofo, fenza errare una minima cerimonia 
il che cerco moveva a divozione. 

In quella maniera la pafTammo , finattantochè preparate le cofe 
neceffarie pel lungo viaggio il P. Girolamo Herran, già dichiara- 
to Provinciale di quella Provincia partì verfo Cordova di Tucu- 
man con tutta la Gioventù, dellinata, come dilli, a terminare t 
Tuoi lludj in quella Univerfità j ed alcuni Padri altresì , che da 
Cordova doveano pafiare mille e cinquecento e piu miglia avanti 
lino alle nuove MilTioni de los Chiquitos. Noi altri in numero di 
dodici dellinati alle Miffioni dell' Oraguai e Paranà, ci fermam- 
mo alcuni giorni di pili in Buenos Ayres, finché folTero giunte 
tutte le imbarcazioni de gl’indiani per condurci a quella volta ; e 
fatte le provvifioni necelfarie malfimamente di bilcotto per sì lun- 
go viaggio, in cui fuori di due flanze, o CafTine di Spagnuoli ,r 
*’ che s’incontrano fui principio , e una Riduzione d’indiani fotco la- 
cura de’RR. PC. di S._Fraricffcg^npn fi truova una cafa, a cui ri- 
correre per un poco di pane in tutto II cammino, che è di circa le- 
cento miglia ; e in cui, perchè fi va fempre contro la corrente del 
Fiume, li fogliono ordinariamente impiegar due mefi , benché noi 
altri ne confumammo più di quattro per gli varj accidenti, che ci 
fuccederono, i quali per elTere cola lunga liimo meglio di riferbarli 
per altra Lettera, e frattanto darvi la notizia, che bramate, di 
Buenos Ayres, e delle Provincie adiacenti, j 

Sta fituata la Città di Buenos Ayrtf alla fpiaggla del gran Rio del-, 
la Piata circa ducento miglia lungi dalla sboccatura dtl detto Fiu- 
me, ed è la Capitale del[a Provincia chiamata Rio della Piata, a 
cui fono fuggette due picciole Città , l’una detta Santa Fiy e l’al- 
tra Corrienies, che fono Tuniche detta detta valla Provincia . Que- 
lla è la più popolata c migliore di quante Città fi truovano nelle 
Provincie fituatc di qua da i monti aliiffimi della Cordigliera fino 
al mare ; perchè quando quelle faranno tre o quattro mila, o al 
più cinque o fei mila Anime ( fuori dell’ Ajfunt^ione , che è aflai più 
numerofa ) a Buenos Ayres gliene danno almeno ledici mila, tra’ 
quali vi faranno da mille Spagnuoli Europei, e tre o quattro. mila 
altri Spagnuoli del paefe, dilcendenti veramente per retta linea da 
que’ Spagnuoli, che anticamente piantarono qui le loro famiglie , 
e in poco o nulla, fia nella capacità, fia nello fpirito , fi dillinguo- 
po da gli Europei. CriolloSy o Crioli fono appellati quelli ultimi . 

Tut- 
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Tutto il rimanente poi confile in Mulatti , o< Mijìix^ , o Mori, 
Mulatti chiamano i nati di legittimo matrimonio da Bianco e Ne- 
gra , e vice verfa ; e fono un quid medium nel capello , colore , e fi- 
loaomia tra il Moro e l’Europeo, bruttifiìmi da vederfi. Mijìie^ 

Xj fon quelli, che nafeono da Spagnuoli maritati con Indiana', 

0 vice verfa ; che elfi pure hanno una fifonomia di meizo . I 
Mori, che elE chiamano Negri, formano il maggior numero, « 
di quelli è piena F America; non già che in America ci (ia. al- 
cuna Nazione di Mori o Negri, ma perchè ci fono trafportati 
contiguamente dall’ Affrica da gl’ Inglefi , dove li comperano a 
migliaia come pecore per bagattelle o da i loro Padri e Madri, 
che conducono al mercato troppe, intiere di fìgliolecti ; o da i 
loro nemici , i quali a quello fine proccurano di far molti pri- 
gioni nelle loro continue guerre, per aver poi molti .Schiavi da 
vendere a gl’Inglelì, che comperatili, come dilfi, a vilifllmo prez- 
zo, ne caricano le loro navi, che chiamano t' ajfteato de lot Negros^ 
e vengono poi a venderli in tutti i Porti dell’America a cento e du- 
<ento pezze per tella. E quelli fono i foli, che in tutte quelle Pro- 
vincie fervono nelle cafe, lavorano i campi, e faticano in tutti gli 
altri minillerj. E fe non ci folfero tali fchiavi , non fi potrebbe 
vivere, perchè hiuno Spagnqolo, per quanto venga d’Europa ben 
povero, vuol ridurfì a lervire ; ma lofio che giugne all’ Indie , 
ancorché non tenga con che fodentarli , vuol far da Signore . 
De gl' Indiani rari fon quelli , che riliedano nelle Città de gli Spagnuo- 
li ; e di quelli raro è chi fi riduca a prendere falario; e il prendere 

1 molti, che vanno e vengono alle Città, e forzarli a fervirc co- 
me una volta , non è più in potere de gli Spagnuoli . Anzi 1 ' 
•averli troppo efacerbati anticamente col prenderli violentemen- 
te, e farli fchiavi, fu la cagione, che molte Nazioni fuggette fi 
ribellalfero, ed altre refifteffero bravamente, fenza averle potuto 
mai pili conquillare . E di là nacque l’odio implacabile, che han- ' 
no fempre tenuto contro gli Spagnuoli fino a dillruggere alcune 
loro Città, trucidandone quanti capitavano loro in mano, e in- 
fellando , come fanno tuttora, le Brade colle loro feorrerie , e 
riempiendole di ruberie e di llragi , come vi mollrerò pili chiara- 
mente in altra mia, difeendendo a cafi particolari. Per aver dun- 
que chi li ferva nelle cafe in Città, e ne’ magazzini, e nelle fab- 
briche , e in altri lavori , c nelle pofTeflìoni alla campagna , fi 
provveggono tutti sì Religiofi, che Secolari, de i fuddetti Negri 
o Mori, comperandone quanti ne bifognano. 

Dirti di fopra, ertere Buenos Ayres non folo pili numerofa , 
ma ancora la migliore di tutte l’ altre Città di quelle tre Provin- 
cie Tucuman, Paraguai , e Rio della Piata. Ed è così, perchè 
quella fi alfomiglia in parte alle Città di Europa , benché ten- 
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ga gran parte ancora dell’ Indiano , onde le Popravanza in mae- 
Ità e bellezza. Intorno alle altre Cittì di quelli paeli, perchè n« 
formiate pur qualche idea, dirò folo luccincamente, che non fon' 
altro che un’ aggregato di poche cafe lenza ordine o (ìmmetria 
di piazze e contrade, ma folamente dteciotto o venti cafe in un 
fito, e poi un lungo tratto d’ alberi ; dodici o quattordici in un* 
altro ; e poi bofco e cefpugli, che per clTer quelle a piana ter- 
ra , e balie come capanne , non le lafciano dillinguere ; laonda 
non lì conofce sì facilmente, dove la Città principH c finifca. E 
perchè vediate, che dico il vero, riferirò qui ftnceramente ciò, 
che fuccedette al P. Compagno del noftro P. Provinciale nell’ ulti- • 
ma vifita di una di quelle Città chiamata Rjoj^ , che in nollra 
pronunzia fi dice Rio:ba ; e me lo raccontò lo ftcHo Padre in 
perlona. Sta lìcuata laRiocha da trecento miglia dillaote da Cor- 
dova di Tucuman ; c il cammino oltre l’elTere deferto e folku- 
dine , come da Buenos Ayres a Cordova, riefce poi faftidiolb per 
clTere montuofoe pietrofo , onde non li può andarvi nè meno in 
carretta ; ma è necclTario andar fempre a mule, e pian piano . 
Ora dopo molti giorni di cammino li trovava aliai Itanco il fud- 
detto Padre -, e un giorno che lì era avanzato pih de gli altri, lèn- 
tendofi opprelTo dal Tonno, giudicò bene di ripofare un poco, trat- 
lanto che gli altri giugncvano : principalmente perchè non fapeva 
quanto vi rellalTe ancora di cammino ; ed ft sole per aflère di Sta- 
te, e dopo mezzo giorno, toccava su ben bene. Smontato dunque 
-da cavallo li gittò in terra fotto l’ ombra d’ un’ albero, elìccome era 
allora sì bifognofo di fonno, loprefe fubito; eprofeguì , linchè ar- 
rivò il P. Provinciale , il cui mulatiere vedendo dormire lì il Re- 
ligiofo a quella maniera fulla nuda terra, lo fvcgliò fubito, dicen>- 
dogli in atto come d’attonito, come dormilTe in quella guifa ia 
pubblico. Come in pubblico? ripigliò ilPadre, fe fono quactordeci 
oquindecidì che camminiamo per quello deferto fenza vedere anirn^a 
vivente, e Dìo sa quando arriveremo a quella benedetta Città . Ev- 
vi al mondo luogo più folitario di quello ? Nò, Padre, rifpofe il 
Mulatiere : già è da qualche tempo che arrivammo in Città, ed al 
prcfente Hiamo nel cuore d’efTai e per tal fegno dietro di queflt 
alberi Ila il Collegio della Compagnia . Ed era così , perchè ia 
fatti dietro a quel picciolo bofco llava appunto il nollro Colle- 
gio : del che rimafe flupico il Padre, ed alTieme confufo, come 
egli mi diceva , d’ elTerli addormentato in quella forma nel bel 
mezzo di quella Città. Nella llelTa non ha molto, che un Cor- 
regìdore , o Podedà d’elTa , s’incapricciò di farli vedere in coc- 
chio . Patta dunque fabbricare una Carrozzetta , ufcì un giorno 
in elfa a palTeggiare per la Città; e la cofa andò a terminare, 
in che palfando per tanti e sì denh alberi, un ramo d’clTi entrò 

den- 
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dentro la carrozza, e gli cavò un’occhio. Da ciò potrete formarvi 
la fpecic prefs’a poco della condizione e forma di guefte Città ; 
giacchi tutte poco più o meno tengono la medefima pianta. 

Ora Buenos Ayres folo fi differenzia alcun poco , poiché quat>- 
tunque contenga in sé molti orti con alberi, che di lontano non la* 
feiano diftinguer molto le cafe i e quefte nelle eftremità fieno di- 
fperfe qua e là fenza ordine t nel centro' nondimeno della Città fo- 
no unite, formando (Irade diritte e ordinate» Le cale fono baffe di 
un piano lòlo, la maggior parte fabbricate di terra cruda ; confi* 
fieno per lo più in quattro pareti di forma bislunga fenza finellra 
alcuna, o al più una, prendendo il lume dalla porta. Pochi an* 
ni prima erano tutte di terra, come diffi, eia maggior parte co- 
perte di fola paglia» Ma dappoiché un nollro Fratello coll’occafio* 
ne di fabbricar la noflra Chiefa trovò la maniera' di lavorare e 
cuocere quadrelli; s’introduffe tal’ arce nella Città, di modo che 
dove prima non v’era fe non la fornace, eh' egli inventò , al pre* 
fente vi fi contano da feffanta fornaci di pietre . il fuddetto pari* 
niente s’indufiriò cotanto, che gli venne fatto di trovare ancora là 
calce : dopo di che quafi tutti al prefente fabbricano con pietre e 
calcina , e fi comincia' anche a vedere qualche ,cafa di due pia- 
ni. Aggiugnete, che nella Miffione antecedente alla nofira ven- 
nero due Fratelli Italiani, l’uno infigne Architetto, e l’altro ec- 
cellente Capo Mafiro, i quali oltre all’aver terminata la nolira 
Chiefa, che è molto bella, fabbricarono altresì in Buenos Ayres 
quella de’ PP. di S. Maria della Mercede, e quella de’ PP. Francefcanl 
Riformali con piante moderne bedififime , che potrebbono (lare 
con riputazione in quallivoglia parte d’ Europa ; e perchè fono 
affai alte con Coppole e Campanili , da lungi fanno vaghififima 
villa. Fabbricarono altresì a petizione di Monfignor Vefeovo là 
facciata della Cattedrale con due Campanili al lato, che la ren- 
dono affai maefiofa. Come pure ad illanza del Magifirato intra* 
prefero la fabbrica del Palazzo della Città ; febbene per averla 
cominciata troppo luntuofa , non refifiendo la Comunità allora 
«faufta alla troppa Tpela, fi difièri ad altro tempo ilprofeguirla. 
Ma il meglio fu, che in occafione di quefte e d’altre faboriche 
minori dovendofi Icrvire di Mori o Negri , che come diffi fon 
quelli, che qui fanno di tutto, ne addeftrarono molti di tal ma- 
■ niera, che al prefente fono braviffimi Capo Maftri; e bafta dar 
loro folamentc il dilegno , che da sè Ioli l’efeguifcono perfetta- 
mente. Pertochè a poco a poco Buenos Ayres fi va mettendo in 
tale fiato, che potrà mirarli fenza dilprqzzo da gli Europei. 

Per ciò che appartiene al Clima , effo è il più temperato di 
tutte l’altre Città lopradetre, per eXere polla in 55. gradi e mez- 
zo di laciiudiue, e per gli venti, che fpiriuo continuamente dal 
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]^ran Rio della Piata, che qui ia faccia alla Città, come .vi dif- 
il in altra mia, non fi differenzia punto dal Mare in ciò, che 
cocca a i venti , e al non dillinguerft in parte alcuna le Ipiag- 
gie. Debbo notare altresì, che dando Buenos Ayres, etutieque- 
lle Provincie nelT altra parte del Mondo, cioè fecondo gli Eu- 
ropei di là dairEquatore, le dagiont cadono qui tutto all\oppo- 
do d’Europa : dcchè il Verno viene in Giugno (ino a Settem- 
bre ; di qua fipp a Dicembre la Primavera i. da Dicembre fino 
a Marzo la State, é ne’feguenti Meli l’Autunno , La ragione è 
chiariffima, perchè quando il Sole palTando la Linea Equinozia- 
le paffa a cotedo Emisfero, e vi porca la State, per coiifeguenza fi 
feoda da quedo, e vi jalcia il Verno . Le campagne circonvici- 
ne fembrano appunto un deferto, tutte piatiu.re e campagna ra- 
fa, con qualche capanna in didanza di .alcune .leghe, e pochi al- 
beri, di cui v’è tanta fearfezza in tutti que’ campi , che fe non 
fodero le molte Ifole del Rio della Piata , dove va a far legns 
chi vuole, non avrebbono di che fervirfi per gli bifogni ordina- 
ri delle cafe. E molti per tal’ ufo fi fervono continuamente de » 
rami del Perfico, che edl chiamano Durasno) che è quafi l’uni- 
co frutto, che qui (ì vede, e per elfere la delizia del paefe cre- 
fee in abbondanza. Gli altri alberi o non debbono, crelcere. ia 
que’ concoro i , o per pigrizia lafciaoo di piantarli. La viteècer.r 
to che non pub aUf g n a i vi p e r l a Tnoh it odtne e pellìma qualità 
delle formiche, che la divorano fui nafeerc : onde non truovafi 
vino in quede parti, fe non cis fi fa venire o da Spagna, o da 
Mendo^ y che è una Città fituaca alle falde della Cordigliera del 
Chilc, novecento miglia didante da Buenos Ayrcs. .i 

Ver.o è, che tutte le fopradette campagne fono coperte diCa- 
valli, e di Buoi, de’ quali è inefplicabile la moltitudine. Inquarta- 
to a i Cavalli dirò folo , che mencre mi trovava io in Buenos^ 
Ayres , un’ Indiano di quei , che di tanto in tanto per commerciare ven- 
gono alle Città de gli Spagnuoli ,< vendette ad un mio conofeen*' 
te per un barile d’ acquavita di az. fiafehi' , dieciotto Cavalli ^ 
uno più bello dell’ altro ; » fu un pagarli bene per la loro bel- 
lezza, perchè de’ cavalli per otto o al più dieci Paoli fe ne com- 
prano quanti fi vuole v e chi non vuol nè pure fpcndere tanto , va 
alquante leghe dentro il paefe, dove ne cruova truppe immenfe di 
niun padrone, benché per effere felvatici corrono come fulmini , e 
coda non poca fatica il pigliarli. Contuttociò è molto maggiore la 
moltitudine de’ Buoi, e lo potrete in qualche parte conietturarc dal- 
la gran quantità di pelli ^ che ne inviano ad Europa : che è l’ unica 
mercatanzia del paefe. Le navi Spagnuole ne caricheranno al lorry 
ritorno quaranta c cinquanta mila, e molto più di contrabando gl’ 
Inglefi e Portoghefi. Ora Tappiate, che le pelli di mercatanzia lo- 
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*0 foTamente di Toro }'e npo Grafia qu^uhqae cuoio , ma dee «lTei> 
re 4e Lty , come eflì dicono, cioè di mifura; e fé non giugne a tal 
grandezza preferirla , i mercatanti lo gittano addietro . Sicché per 
mviare cinquanta mila pelli in ^Europa, ammazzeranno da ottanta 
mila Tori, perchè non tutte.le pelli fono dimifuraT Ed uccifi che 
gli hanno, fuori della pelle, e al pih della lingua^ eia figliano , 
tutto il redo lo lalciano. Altri poi per la pura cupidigia-'. e 
fenza bifogno vanno ed uccidono migliaia di Tori, Vacche, e Vi» 
telli, e cavando puramente la lingua, lafciano tutto ti reilante alla 
campagna . Maggiore Ilrage fanno quelli , che vanno a far grado, 
che è r unica coia, che qui ferve-in luogo d’olio, lardo, dillrutto, 
buiiro ec. Quelli fatta una copiofa flrage di que’ Ecflierni,' cavanp 
da quello e da quello un pòco di graffo ; 'caricatii che ne hanno 
ben bene i loro carri , le ne ritornano fenza ■ -curarli altro,' Però 
in quelle' parti lo l'cevo noti li ufa folo, ma fi Icialacqua. Di canti 
animali Iventrati reRando ivi la carne, le non fodero certi Corvi 
della forma e grandezza quali d’ un’ Aquila ,jc d’altri- 'uccelli di ra- 
pina,' che chiamano della ftelTa fattezza, ma' di colore 

diverfo, che' accorrono' rollo a nuvoli a divorar tutto ; non t» cer- 
to ,- come non li appedade l’aria*. Aggiugnetc tutto il macello', 
che fe ne fa per mar/giare, che è qiiafi l’unico cibo j la flrage, che 
del Vitellame fanno le'Tigri , le quali fono moltifllme j e'-peggiori 
ancora fono i Lioni, perchè quelli non uccidono per fame lolamen- 
te , come le Tigri, ma per trallullo, di modo che per un Vitello, 
che mangeranno, ne ammazzano dieci o dodici . Sicché fembra un 
prodigio, come contanti nemici, che li perfeguitano , podano tut- 
tavia ludillere in tanto numero. 11 modo poi, col quale in brevif- 
fimo tempo ne fanno flragi sì numerolè, è il feguente. Vanno in 
una truppa a cavallo verlo quelle parti, dove fanno trovarfi molto 
bcfliame \ e giunti a quelle campagne, che ne danno tutte coper- 
te, li dividono, e cominciano a correre in mezzo di quegli armen- 
ti con uno driimento, che confide in un ferro tagliente, come 
a mezza luna in cima ad iin’ada, col quale danno al Toro un 
colpo in una delle gambe di dietio con tale dedrezza , che gli 
tagliano il nervo fopra le giunture; e fubito la gamba fi ritira, 
ficcliè dopo aver zoppicato per pochi padi cade la bedia fenza 
poterfi più rizzare ; ed eflì padano avanti a tutta corfa di ca- 
vallo dando il l'uo colpo ad altro Toro, oVacca, che ricevuto- 
lo non può più fuggire, lo queda guifa diciotto o venti uomini 
foli ne butteranno a terra in una ora loia fette o ottocento. Im- 
maginatevi poi quanti profeguendo un giorno intero, o più gior- 
ni, Quando fono lazj , Imontano da cavallo, fi ripofano, o li ri- 
dorano un poco. Intanto andandofene gl’intatti, rimangono a mi- 
gliaia gli atterrati, fopra de’ quali fi gittano a man falva fcannan- 
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doli; ecivata loro la pelle, o il fcevo, o la lingua, tutto ilrefto 
lo lafciano in preda a i Corvi . E certo fembra un* indifcrezionc , 

E er la quale cominciano già a provare il gaftigo di Dio; poiché i 
efliami fi fono diminuiti notabifilfimamencc ; e già un Bue , o 
una Vacca in Buenos Ayres fi paga dieci o dodici Paoli , quando 
una volta appena fi pagava ere o quattro. Meglio farebbe, fefi 
faceflfero le'fuddccte firagi ne’ Cani , che chiamano Cìmarroni , i 
quali pure fi fono moltiplicati di maniera, che ne Hanno coper- 
te le campagne circonvicine, e vivono in tane, eh’ efii fi lavo- 
rano foteerra , le imboccature delle quali fembrano cimiterj per 
la quantità d’olTa, che vi fono ammontonate all’ incorno. Evo- 
glia il Cielo , che mancando loro canta quantità di carne , che 
ora truovano nella campagna , per ultimo fiuzzicaci dàlia fame 
aon alTaltino gli Uomini. 11 Governatore di Buenos Ayres comin- 
ciò ad inviar foldati per difiruggerli ; una truppa de' quali con 
delle mofcheccate ne tccc erandiluma firage; ma nel ritorno In 
Città i ragazzi, che qui ^no impercinentifiimi, cominciarono a 
dar loro la baia chiamandoli Afd/operrot, cioè Ammax^-cani •. del 
che fi vergognarono tanto , che non hanno mai più voluto tor- 
narvi . Altre proprietà di quelli paefi le riferbo ad altra mia , ia 
cui vi deferiverò il noflro viaggio da Buenos Ayres alle MilEo-, 
ni . B.ioo e «U t e v L di jne Aclle. vwre Qrazii»i . Addio . 


f 

AffexjttMtiffimo vt/lro Fratello 
Gaetano Cattaneo della Compagnia di Gesù. 
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CARISS. FRATELLO. 

Dalla Riducane di S, Maria nella Mijfitni delf 
Uraguai Aprile 17JO. 


D Ata che vi avrò nella prefence Lettera contezza del no- 
ftro viaggio da Buenos Ayres alle Miflioni , dove al pre- 
fente mi truovo , e della proprietà di quelle Nazioni , 

< ‘ avrò pienamente l'oddisfatto all’ obbligazione, che mi cor* 

reva di darvi fufficiente notizia di quelli paelì ; perchè in avveni- 
re Dio sa quando mai pili avrò occafione di fcrivervi, sì perchè fo- 
le di tre in tre anni il pili prcllo partono da Buenos Ayres le navi 
del Regillro per Europa ; sì perchè qui un MiUionario con tante 
migliaia d’anime a Tuo carico, tutto il Tanto giorno fi truova occu- 
pato in predicare , confelTare , far la Dottrina Crilliana , aiUllere 
a i moribondi , amminitlrare i Sacramenti , e che so io. 11 che an- 
cora colla molto pili nel principio per la diffìcultà della Lingua , 
che non ha alcuna correlazione o fimilitudine colle nollre ; onde 
fa di mellieri non poco tempo, e applicazione, e pazienza per im- 

f tararla. Dico ciò, perchè fe per avventura in avvenire vi palTaf- 
ero varj anni fenza ricevere mie Lettere , lappiate il percnè , e 
non l’attribuiate all’ aver io perduto l’aflTetto e la memoria di voi. 

Ora per venire al nollro viaggio, partimmo da Buenos Ayres li 
13. Luglio del 1719. e andammo per terra ad un lìumicello diftan- 
te dieciotto miglia, che chiamano las Conebas, che ferve di por- 
to ordinario alle Balfe de gl’ Indiani . Sono le Balfe una imbarca- 
zione confluente in due Canoe, cioè in due picciole barchette tut- 
te di un pezzo, fcavate da un tronco d’albero, le quali Canoe li 
unifeono come i Porti , co’ quali colli li palTano i fiumi -, e in mez- 
zo fopra un piano di canne è lavorata una cafetta , o vogliam di- 
re capanna con delle Huore , coperta di paglia, o di cuoio, ed è 
capace di un picciolo letto, e d’altre cofe necelTarie per chi fa viag- 
gio. Quindici erano le Balfe, che ci afpettavano con venti e più 
Indiani per cadauna, i quali benché di diverfe Nazioni , erano non- 
dimeno cor unum, & anima una ; e ci riceverono con gran fella 
al tuono delle lor pive e tamburi , tutti alIegrilTimi per poter con- 
durre Miffionarj alle lor Terre. Ufeimmo del Porto con tempo fe- 
licifllmo, che per favore del Cielo ci durò tutti gli otto giorni , 
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che impiegammo fino a porci aell’ altra banda del Rio della Pia- 
ta . Imperocché non potendolo ellì paflare dirittamente in un gior- 
no foto , per efler ivi largo trenta e pili miglia, non ardifcono d' 
ingolfarli con pericolo, che levandofi d’improvvifo un poro di ven- 
to nel mezzo, rivolti di fotto in su la Balfa , per elTere un’imbar- 
cazione così leggiera , come è fucceduto più volte nel paflare al- 
tri golfi molto minori. Perciò eflfi camminano Tempre terra a ter- 
ra un tiro di pietra al più didanti dalla fpiaggia; perchè all’ alzarli 
improvvifo di qualche vento, tndo prendono porto. E perciò in 
vece di palTare dirittamente all’imboccatura dell’Uraguai, vanno 
codeggiando per cento cinquanta miglia tra Ifolette ameniflime , 
finché giungono ad una , che non è didante più di fette o otco mi^ 
glia dall’altra banda , dalla quale fi lafciano cadere a quella punta, 
che forma angolo tra l’UragUai, e il Rio della Piata. Cosi con 
un viaggio feliciflimo di otto foli giorni ci liberammo da quedo 
paflTo il più perirolofo de gli altri , e ci trovammo entro il gran 
Fiume IJraguai , uno de’ maggiori dell’America. Nella fua foce 
non fi didingue l’altra fpiaggia -d’efTo, fc non a giorno ben chia- 
ro , e ciò non odante in confufo. 

Per darvi qualche idea della fua grandezza, dirò quedo dolo, 
che qui in faccia alla Riduzione, dove mi truovo al prefente, fe- 
cento novanta migli a lontano dalla fua foce, paffandolo io un gior- 
no in una imbarcazione beh leggTe'ra TOtr ctivci -iieaiifli , che rema- 
vano , potei comodamente recitare tutto Maturino . Ora difcorre- 
te voi, che farà cinque o fecento miglia più abballo, dopo aver ri- 
cevuto in sé tanti Fiumi. E ficcome il Rio della Piata « ftminato 
di banchi, così l’Uraguai é fcminato di frcquentifTimi fcogli di pie- 
tra viva , che dal fondo forgono fino a dor d’acqua; e perciò è pe- 
ricolofìflìmo per le imbarcazioni grandi ; che le danno in uno d’eill 
con impeto, vanno in pezzi . £ queda è la ragione, per cui fi fer- 
vono di Balfe, piutiodo che dìTartane, o altri barconi a vela, co- 
me nel Paranà , benché quedo abbia Io dedb fondo ; ed é la fre- 
quenza di tanti fcogli occulti, ne’quali ancorché urtinole Balfe, 
non ne ricevono molto danno, perché a cagion dell’edTere imbar- 
cazioni cosi leggiere , e che vanno puramente con remi, no» ur- 
tano con molto impeto ; e per elTere le Canoe tutte d’ un pezzo, 
non v’è pericolo, come in altre navi, che al dar nello fcoglio s’ 
aprano le giunture. Anzi perchè pefcano cosi poco, pafsano fopra 
le punte de’ medefimi fcogli : benché per elsere quelle pietre nelle 
edremità si acute e taglienti, al padarvi fopra le Canoe, le pial- 
lano propriamente nel fondo , fìcché in pochi viaggi fi rendono 
inutili. Padato dunque quel golfo, che è come il padb di Ma- 
lamocco, ed entrati felicemente nell’ Uraguai , ci fermammo al- 
cuni giorni vicino ad un picciolo Fiume, che chiamano Rio de 
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las Vacas, per far provvifìone di carne per la gente: giacché in 
quella punta vi è una CalTina , o Stanzia, come dicono , di Mn 
Signoie Spagnuolo , che in trenta o trentafei miglia di fua giuris- 
dizione terrà in ventotto o trenta mila capi di bellie bovine; c 
a quante imbarcazioni vanno e vengono da Buenos Ayres, ne ven- 
de quanti fe ne ricercano . Ivi facemmo provviDone di fettanta 
e piti Manzi, o vogliam dire giovani Buoi, che per andar tutto 
l’anno liberi alla campagna ( giacché in quelle Provincie non ufa- 
no giammai dalle per gli bediami ) e per edere da queda parte 
i paicolì fei tilifllmi , erano d’una grandezza c gradezza dupenda. 
E li pagammo folamente fei Paoli Romani l’uno, che é il prez- 
zo corrente in quede parti, fuorché in Buenos Ayres, e fuo di- 
dretto, dove codano quali il doppio. Sicché ne vennero a toc- 
care quattro o cinque per Balfa : provvifìone , che appena bada 
a gl’indiani per dieci o dodici giorni, quanti fogliono impiegare 
per fin che giungano a S. Domenico, dove li provvede nuovamen- 
te di carne . Imperocché chi non ha veduto , non può figurarli 
facilmente la voracità di quede genti . In quedo viaggio ho of- 
fervato la ciurma di una Balfa fola, che fuol’ edere di ventiquat- 
tro perfone, mangiarli in meno di un giorno un Bue ben gran- 
de, come le foITe un vitelletto , e non mangiar più, perché di 
più non avevano. E vi alTicuro, che qui un Fanciullo di dodi- 
ci o quattordici anni mangiava foln, quanto non potran gìugnere 
a mangiare codi cinque o fei uomini di buona bocca . Come fia 
non l’intendo, fe non che bifogna dire, che elC abbifognano di 
molto più cibo, che gli Europei, per tenere maggior calore na- 
turale; o perchè quelle carni fieno di minor fodanza ; perchè è 
certo, che col riempierli tanto che fanno pare che non patifea- 
no giammai indigedione o odruzione di domaco., come fuccede 
fra noi, quando li mangia più del bifogno ; e pur tutti fon ma- 
gri. Aggiugnete la maniera , con cui mangiano la fuddetta car- 
ne. Ammazzano una vacca, o un toro; e mentre quedi lo fean- 
nano , alcuni lo Icorticano , ed altri lo squartano: ficché in un 
quarto d’ora fe ne portano i quarti alla Balfa. Quivi predo, cioè 
nella fpiaggia, accendono un gran fuoco, c con rami d’albero li 
formano cadauno il fuo fpiedo, in cui infilzano tre o quattro pez- 
zi di carne , la quale benché dia fumando tuttavia , per elC è 
frolla fuilìcientemente. Indi piantano quedi fpiedi in terra attor- 
no al fuoco inclinali verfo la fiamma; ed efli fi pongono a fede- 
re in giro nel fuolo; c dopo di un quarto d’ora in circa, quan- 
do la carne appena è abbrudolita, fe la divorano, contuttoché fia 
così dure, e butti faqgue per ogni parte. Nè palTa un’ ora o due, 
che l’hanno digerita , c fono famelici come prima , di modo 
che fe non fono attualmente impediti nel camminare , o in al- 
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tra occupazione , tornano come fe fofTero digiuni alla fte/Ta fun- 
zione . 

£' ben poi vero, che quella lor maniera di remare aiuta non 
poco alla digeftione , perchè Hanno Tempre in piedi i ufano remi 
con una pala affai larga; e il manico lunghiffimo come una gran 
picca lo prendono vicino, e lo pongono diritto nell' acqua , co- 
me fe dalia Canoa fcopaflero il Fiume all’ indietro, inchinandoC 
nello Heffo tempo tutti con tutto il corpoiHno a mettere dirit- 
tamente tutta la pala , e molte volte le mani flelfe nell’ acqua : 
che è un efercizio sì faticofo, che con tutto il non tener’em in- 
dofìfo fe non i calzoni , quaQ tutti grondano di fudore per tutte 
le parti; e ciò non oHante refiHono le quattro e le cinque ore 
a quella fatica, finché giungano a qualche fiumicello dove entrano 
a prendere terra in fito che la notte (fieno ficure le Balfe. Giunti 
poi che fono a terra, la prima cofa che fanno, è di formare con 
frafche un’ Altarino , in cui pongono l’ Immagine della SantifC- 
ma Vergine, che ciafcuna Balfa porca Tempre fece con altre Im- 
magini di Santi, come S. Giufeppe, S. Francefco Saverio, S. An- 
tonio di Padova, de* quali fon divotilTimi; c davanti ad effa toc- 
cando le lor pive e i tamburi, intonavano V Ave marìs Jielia , e 
poi recitavano il Rofario, indi le Litanie , e terminavano coll* 
Atto di Contrizione unitamente co i Padri, ciafcuno de’ quali re- 
citava e«m- a-ii.. Balfa. £xcTtQ cra cofa di edificazio- 
ne il veder quella povera gente cos'i fudata e famelica trattenerli 
a recitare con tanta divozione le lor preci , ed era aflieme di 
eonfolaziono l’ udire rìfonare da tante parti in mezzo a que’ bof- 
ehi le lodi di Dio . Finite le orazioni , toHo facevano fuoco , 
caricavano i loro fpiedi Tempre nuovi, e cominciavano a divorar 
come fopra . Dopo di che fi (fendevano fopra una pelle di bue 
o di Tigre nel fuolo , e dormivano profendilllmamence in varf 
circoli o ruote, in mezzo alle quali (fava Tempre accefo buon fuo- 
co, non tanto per ifcaldarfi, quanto per difitnderfi dalle Tigri di 
notte, le quali fe vedono fuoco,- non- ardilcono di accolfarli. E 
fe queffo non v'è, molte volte affaltano diimprovvifo la gente, 
che dorme; ed è fucceduto (frafeinarfi qualche uomo alle lor ta- 
ne così velocemente , che non v’ è (fato tempo nè modo di 
poterlo foccorrere. Svegliatifi la mattina molto a buon’ ora fan- 
no to(fo una buona mangiata; poi coi loro Strumenti danno il 
fegno delle orazioni della mattina, recitate le quali fi rimettono 
in marcia, camminando fin verfo mezzo giorno, quando fmontati 
a terra prendono alcun ripofo e rifforo. £d è cola mirahile, come 
al pvimo dire che fa il Padre: Su via. Figliuoli , marciamo: lafcia- 
no il Tonno, e il boccone incominciato, e prefi tolfoi remi ripi- 
gliano il loro viaggio. 


Il 
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Il Fiume è fecondi/lìmo di pcfci, molti de’ quali con mio fom- 
roo gudo li vidi pigliare coll’ arco, perchè fcoccata la freccia , 
ancorché fia fotto acqua il pefce , lo palTa ; e cosi ferito viene 
a gala colla freccia, e lo prendono. Vi fono ancora molti Lupi 
marini, come nel Rio della Piata , ed oltre a quelli var) Porci 
marini, che chiamano Capìguà da una forta d’erba, che mangia- 
no in terra. Sono avidilììmi del bifcotto, e G addimeGicano pre- 
Gillìmo, come lo provai con due, di tal maniera che diventano 
impertinenti. Le fpiaggie dall’ una parte all’altra per lo più fo- 
no un continuo bolco o di Palme, o d’altri Alberi differenti dai 
noGri, la maggior parte de’ quali mantengono tutto l’anno le lo- 
ro foglie . Sopra quelli fi veggono di tanto in tanto belliffìmi 
uccelli, grandi e piccioli di var; colori : che farebbe lunga cofa 
il defcriverli , tra’ quali nondimeno uno è Gngolare per la fua 
picciolezza , mentre appena giugnerà alla metà d’ un R.ea.tino , e 
tutto di color verde dorato, come le piume del Pavone. Sta fem- 
pre in aria (almeno di giorno) e G pafce de’ foli Gori degli al- 
beri, i quali va fucciando, mantenendoG fempre in aria, e bat- 
tendo r ali . Gli Spagnuoli molte volte ne inviano a Spagna 
per rarità nelle lettere, perchè per corpo così picciolo non oc- 
cupa fe non pochiffìmo (ito, e quantunque morto non perde le 
fue belliffìmc piume . 1 Pappagalli poi di varie fpecip fono mol- 
tiffìmi , Fra gli animali terreffri, che frequentano que’ bofehi , 
oltre a i Cin^iali , de’ quali due (ole Balfe in un dopo pranfo 
con puri pali ne ammazzarono trentacinque , ed oltre a i Cervi 
e Caprioli, ipiù frequenti fono le Tigri, le quali molte -volte fe 
ne (fanno a (edere nella fpiaggia mirando le Balfe che paffano . 
Sono quelle di grandezza e ferocità maggiori di quelle dell’ Affri- 
ca. ^anto alla grandezza dirò folo ciò, che ho villo co’ miei 
occhi, e toccato con mano, ed è, che gl’indiani della Riduzio- 
ne, in cui mi truovo, ne uccifero una, e ne portarono alla cafa 
del Padre la pelle, la quale fembrandomi mollruofa, la volti mi- 
furare. E fattala porre diritta su due piedi, come quando alTal- 
tano , e G gittano fopra dell’ uomo , trovai che per quanto mi 
sforzaffì di alzare la mano, non potei giugnere fe non alla boc- 
ca j ed io, cpme fapete, non fon così picciolo di Gatura. Vero è, 
che queGa era di grandezza Graordinaria , e perciò la portarono a 
moGrare. Contuttociò non era la prima pelle di tal grandezza, eh’ 
io aveva veduto, benché non mifurata con tal'erattezza . L’ordi- 
nario è, che fono molto più grandi di quelle, ch’io avea vedu- 
to nel Serraglio del Serenifs. Duca di Parma , come comprelì da 
una fola, che vidi in diGanza di cinquanta palli in circa, e più 
bella ancora } perchè il fondo della lor pelle è quafi color d’oro. 
Ma come diffi , fono ancor più feroci . Imperocché fe G lente 
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ferita o con dardo, o con palla, ^ando non redi morta attualmen" 
te nel colpo (il che fucccde rarìmme volte) non fi mette a fuggi- 
re, come altre fiere, ma fi avventa todo con rabbia indicibile con- 
tro il feritore, e il va ad invedire , fe folTe in mezzo a cento 
perfone . E così fuccedette alla prefenza del P. Michele Xime- 
nez nodro Superiore nel cammino, che tre Indiani andarono in 
cerca d’una Tigre , che avevano vido ritirarli in un bolchetto 
ifolato. Il Padre fi pofe in un fito lontano ed eminente per ve- 
dere tal caccia, che feguì in queda forma. Gl'Indiani come pra- 
tici andavano armati , due con lancie , ed uno col mofehetto . 
Quedi dava nel mezzo, e le due lancie ai lati. Con tal’ ordine 
andarono circondando il bofehetto , finché la difeoprirono . Al- 
lora il mofehettiere lafciò il tiro, e la colpì nella teda; e mi con- 
tò il Padre, che fu lo deffb l’udir’ egli la raofchcttata, e veder la 
Tigre in aria infproccata nelle due lancie; perchè queda al fen- 
tirli ferita todo fpiccò un gran lancio per avventarli contra del 
tiratore; e i due, che a quedo fine fe gli erano podi a lato, fa- 
pendo*ciò che doveva fuccedere, al giugnere che fece, le piantatoti 
conmirabii dedrezza nell’uno e nell’altro fianco le lancie, e l’in- 
crocicchiarono in aria. 

Moltidlme ancora fono le Vipere, delle quali una fi ardì per 
fino d’entrare o per lil corda, con cui fi lega la Balla ad un’ al- 
bero;' o P»r-U par gjM A-k /]iii.]la jpITj a rprra ^ s’ardì, 

didi, d’entrare nella Balla del P. Superiore, Il quale trovandoli 
così ridretto nella fua cafetta con ella fenza poter fuggire , n* 
ebbe fufHciente ribrezzo, finché accorfa la gente della Balfa l’uc- 
cife. Molti Indiani muoiono per morficatura di Vipere, molti pili, 
nondimeno fon quelli , che Tafanano , fe fono pronti a curarli , 
perché loro non mancano antidoti di varie erbe, particolarmen»^ 
te del Nardo. Ma fe vengono morficati da quella , che chiama- 
no Cajcabtl , non credo che vi truovino rimedio . Una fola ne 
vidi di modruofa grandezza , che feoprirono di repente tra’ loro 
Ranci , dove davano a federe , e la ammazzarono . Ed é cofa 
prodigiofa quella di ^ue’ nodi , che ha in fondo alla coda , de* 
quali dicono che ogni anno gliene crefee uno . E mentre cam- 
mina, dà con efC cerco fuono come di campanelle, per cui, an- 
corché cammini fiotto 1’ erba, vien fencica. E non odante tutti 
i fuddecti pericoli di quede e d’altre bedie dannofe, gl’indiani in 
prendere terra entrano in que’bofchi denfidimi, e colle lor man- 
naie in un batter d’ occhio formano ciafeuna truppa avanti alla 
fua Balfa una piazzetta , dove dravaccati fui fuolo mangiano e 
dormono con una pace e godo mirabile; nel che traspira l’innata 
loro inclinazione d’ abitar , come una volta , ne’ bofehi . Tutto 
quedo ho dimato bene di porre qui unitamente in una volta, per- 
chè 
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chè pretneifa quefta notizia univjrfale , polfiate intender meglio 
quanto palio a narrare di ciò, che ci accadde di particolare in tal 
viaggio. 

Avanti dunque di partire da quella punta, dove, come dilli, 
avevamo approdato felicemente, il Signore cominciò ad inviarci 
alcune piceiole tribulazioni , che temperaflero la parte la forfè 
troppa allegrezza, che avevamo conceputo per un sì felice princi* 
pio di quella nollra navigazione. La prima fu un’orribil ternpeda, 
rufcitatalì a Ciel fereno per puro vento, che per elTer’ivi il Fiu> 
me Uraguai d’una larghezza sì fmifurata, follevava Tonde come 
nel mare . £ per quanto proccuraOTero gT Indiani di tirar ben* a 
terra quanto potevano' le loro Balfe,' e pOrv.i addietro montoni di 
rami rf alberi per rompere Tonde sì che non entraflero nelle Ca- 
noe, quelle erano sì gonfie, che non folo entravano in elTe , ma 
palTando fopra i detti rami d’alberi, e fopra le Canoe medelime , 
s’andavano a rompere nella fpiaggia. I Padri fmontarono a terra 
a godere il frefco, di quella notte , che per elTere verfo il fine 
di Luglio, quando, qui (come iVi fcrifii in. altramia) è il furore 
del verno, era fred^lTìma^ « per quanto fì dudialTero gl'indiani 
in ifcaricar le Balfc, noi poterono far così predo, che non lì per- 
delTero varie provviConi . Un giorno e mezzo durò la ternpeda , 
nella quale fuori d’una o due s’annegarono tutte le Balfe, e codò 
poi non lieve fatica alla povera gente il rimetterle nel primie- 
ro dato-, « particolarmente la mia., in cui non lolo fu d’uopo vo- 
lar le Canoe piene d’acqua, ma di più disfar tutta laBalfa, eri'» 
mendare con tavole una Canoa , che fi era aperta in un lato per 
gli gran colpi dell’ onde. Ma la tribulazion maggiore fu il diico- 
prirli tra la gente due infermi di vainoli , che per edere infermità 
contaglofidìma anche fra gl’indiani, ci cagionò un gran timore. 
Gli allontanammo todo da gli altri; ed impetrato di lafciarli in 
quella cadina con chi loro adidelTe, concepimmo qualche fperan- 
za d’ ederci liberati dal grave pericolo d’nna Fede per viaggio ; 
-e ci mettemmo sodo in marcia. Al capo di fette o otto giorni di 
cammino giugnemmo a S. Domenico Soriano, che è una Riduzìon 
di Cridiani lotto la cura de’ RR. Padri di S. Francefeoi ed era 
ivi Parroco un fanto Vecchio, il quale ci ricevè <on tali vifee- 
re di carità , che maggiori finezze non avrebbe potuto ufarci , 
fe fodimo dati fuoi Religiod . Anzi perchè era la Vigilia di S. 
Ignazio, fece toccare .a feda le campane, e il giorno della Feda 
volle celebrar’ egli la Meda cantata: il che A. fatto con tuttala 
maggior folennità e feda comune de’ fuoi , e de’ nodri Indiani . 
Quando quivi pure al molto dolce meicolò Iddio il luo amaro, 
perchè dilcoprironfi altri tre attaccati da vaùioli, uno de' quali 
morì quel giorno; e il buon Padre volle egli dedb celebrargli le 
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efequie . Gii altri due impetrarono ancor quivi da un Signore 
Spagnuolo che li ricevelTe in una Tua cafa di campo non mol- 
to diflante. Ma perchè temevamo, che ci potefle fuccedere quel- 
loj che poi in fatti accadde, il P. Superìore comperò ivi alcuni 
cavalli, e fpedì per terra un’ avvifo ai Padri della prima nodra 
Riduzione del Japeyii , notificando loro il pericolo , in cui da- 
vamo , e pregandoli ad inviarci incontro foccorfo di provvigio- 
ni , perchè fe fi dilatava la pede, correvamo rifchio di rimaner- 
ci a mezzo il cammino . Dopo di che fatta nuova provvifione 
di carne come fopra, e colla fperanza d’ederci, colla feparazio- 
ne de gli altri infermi, liberati dal nuovo pericolo, profeguim- 
mo il nodro viaggio . Dopo, alcuni giorni di cammino ci but- 
tammo all’ altta parte del Fiume per trovarli più facilmente da 
quella banda Tori e Vacche per provvederne la gente, mentre gl’ 
Infedeli medefìmi per un poco di tabacco, dì tela, o che so io, 
che lor fi dia,' eglino deflì portano carne alle Baile. E in fatti 
lo dedb giorno che padammo a quella banda , ci venne incon- 
tro una truppa d’ ellì . Sono quedi di varie Nazioni, Bobantt , 
Mariidanes , Manchadct , Jaràs, e Cbjtruaty che abitano per quali 
quattrocento miglia tutto il paefe, che giace tra l’Uraguai e il 
Rio della Piata ( o Paranà , come lo i'ogliono chiamare ) fino al- 
le nodre Midìoni . La Nazion tra quede la più numerofa de i 
Cbaruas , è gente bart^a ,'ch t. v iv e ièmpre al cam- 

po one’bolchi, fenza cafa nè tetto. Vanno vedici molto alla leg- 
giera, e Tempre a cavallo con arco, freccie, clava, o lancia; ed è 
incredibile la dedrezza e velocità , con cui maneggiano i lor ca- 
valli : il che nondimeno è cofa univerfale di quali tutte que- 
de Nazioni , dì modo che per quanto gli Spagnuoli fappiano da- 
re dupendamente a cavallo quanto , e forfè più di qualunque 
altra Nazione d’ Europa : contuttociò rarilTimo è il calo , che 
podfano raggiugnere nel corfo , cd adalir colla >fpada un’ In- 
diano. ■ . ; . . l'.'u:. ' ti. 

Un giorno che tornammo a pafsare all’ altra' parte alla diritta 
del Fiume , ci vennero incontro alla fpiaggia non so quanti G««- 
noas, che è un’ altra Nazione numerolidlma , che abica-entro quel 
gran paefe, che è lìtuato tra l’Uraguai , e il Mare fino alle no- 
drc Midìoni . Erano tutti a cavallo uomini e ragazzi , tra’ quali 
ofservai un fanciullo, che fe ne dava didefo come in un letto fo- 
pra del Tuo cavallo , cioè colla teda fui di lui collo, e i piedi in- 
crocicchiati fopra It groppa , e in quella pofitura dando attonito 
mirando noi , e i nodri Indiani . Non aveva altra vede indofso , 
che uno draccio , il quale a guifa di tracolla dalla fpalla diritta 
gli veniva fin folto il braccio linidro, in fondo al quale teneva co- 
me in una borfa la Tua provvifione. Dopo edera dato alcun tem- 
po 
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po così mirandoci , rizzoffi d'improvvifo fui fuo cavallo , c prefa 
una carriera fpari. Ma quello, che mi fece maravigliare in vedere 
la leggerezza , con cui correva , fu il non aver egli nè fella , nè 
Aaffe , nè fproni , nè una bacchetea almeno , con cui limolare il 
cavallo; ma nudo fopra un cavallo nudidìmo. Ora difeorrete voi, { 

come anderaniK) gli Uomini, che fono più cfercitaci. Tornando a 1 

à Cbaruas , fono gente veramente barbara . Siccome vanno quali 
totalmente ignudi alla pioggia, e al Sole, fono di colore abbronzi- | 

to ; le loro zazzere dal non pettinarle giammai fono così fcarmi- I 

gliate , che fembrano Furie . 1 principali portano incantate nel 
mento alcune pietre , o vetri , o pezzi di latta ; ed altri appena ' 

hanno un dito o due nella mano, perchè coilumano di tagliarfì un’ , 

articolo per ciafeun parente, che muoia : il qual barbaro coflume 
già lo cominciano a lafciare . Le Donne fon quelle , che fKÌcano 
per gli bifogni della famiglia , e particolarmente in trasportar di 
continuo da un luogo all’altro tutte le loro tarabaccole, delle qua- 
li vanno cariche a più non polTo con uno o due fìgliolini legati die- 
tro alle fpalle , e a piedi , quando il Marito marcia fempre a caval- 
lo colle fue armi . Non piantano, nè leminano, nè coltivano in 
modo alcuno la campagna , contenti de i befliami, che truovano 
abbondantidìmi in ogni parte, ed è l’unico cibo, che appetifeono. 

Quelli nulladimeno, come ne i Pampat circonvicini a Buenos Ay- 
res , godano più de i Poliedri, che delle Vacche. Non hanno abi- 
tazione fida , ma vanno fempre vagabondi or qua or là ; e lo def- 
fo praticano i Gmanoat dall’ altra parte : il chè è dato fempre un 
impedimento grandidìmo alla lor converfione ; perchè fe non fi 
fermano dabilmente in alcuna parte, non è podibile l'idruirli , o 
amminidrar loro i Sacramenti, fe oggi fono in un luogo, e do- 
mani in un'altro. MoltifCmo han faticato, e per lungo tempo, 
i Padri per vedere di convertirli , ma finora non è dato podibi- 
le. Perciò volendo il P. Provinciale prefente , che s'imprendano 
nuove Midloni a gl'infedeli oltre a quelle nelle quali continua- 
mente fatica queda Provincia, ha podo gli occhi (opra la Nazio- 
ne alquanto lontana de i GuagHtitàt, verfo la quale fi metterai! 
quanto prima in marcia i Midìonarj con ifperanza di cavarne 
molto più frutto, che da i fuddetti Jaròsy t Chartiat tentati tan- 
te volte indarno . Vero è , che giunfero una volta a raunar di 
codoro gran quantità fino a formarne una Popolazione adai nu- 
merofa fotto il titolo e protezione di S. Andrea ; ma dopo qual- , 

che tempo impazienti di vederfi obbligati a vivere in un fol pae- 
fe, d’improvvifo marciarono chi a una parte, chi all’altra, ela- 
feiarono la Riduzione deferta. Lo dedb accadde dall’ altra parte 
co i Guanoat , per convertire i quali hanno fudato moltidimo i 
Midionar) ; c non ha molto, che aveano fondata Una buona Ri- 
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^uzton d’efn chiamata Gcsìi e Maria con ifperanza di fondarne' 
in breve tnolt’ altre: quando una mattina fonata la campana per 
chiamare il Popolo ad udir come, fuole la Tanta Meflfa, non fi vi- 
de un'Anima. Stupito a tal novità il P. Miflionario efce di ca- 
fa, e truova, che in quella dotte tutti fe n’ erano andati tornan— 
dol'ene a i loro bofchi . Di quelli nondimeno fe ne convertono. 
Tempre non pochi , i quali vengono ad abitar nelle Riduzioni de 
gli altri noRri CriRiani. E il luddetto P. Provinciale, che è fla- 
to per molti anni infignc MiRlonario , ora invia nuovi Mifllo- 
narj a queRe genti , con ordine però che convertitine molti , fi 
trasferil'cano in mezzo alle altre Riduzione , affinchè vengano a 
flar lontani da’ Tuoi parenti, e da quei di loro Nazione, che col 
venirli a vifitare non li pervertano, come è fucceduto alle volte. 

Ma ritornando a /or Jaròs e Cbaruat Rnora non vi s’ è trova- 
to buon rimedio. Conferifeè ancora non poco alla loro oRina- 
zione 1’ antipatia , che hanno contro gli Spagniuoli , da’ quali fi 
fon Tempre difefi bravamente, confervando come molte altre Na- 
zioni la loro libertà. £ l’andare evenire che fannp al prefente ; 
alle Città de gli Spagnuoli coU’occafione che Ranno in pace, pro- 
duce appunto lo Refìfo effetto, che ne gli Eretici coRì in Euro- 
pa , i quali praticando co i Cattolici, lakiano di rimirare i tanti 
buoni, e il-eaoto ben e rhr potrehlyinQ i e ye plTervano folamen- 
te alcuni difetti, che nella moltitudine fono inevitabili > della qua- 
le olfervazione fi fervono per oRinarfi maggiormente ne i loro er- 
rori. A turco ciò fi aggiugne la quantità di ApoRati, che vive fra 
effi. Imperocché fuccedelpeffillirno , che in trenta e più Riduzioni 
numerofiffime di CriRiani, fondate in queRe Millioni dell’Uraguai 
e Paranà, fi truovano alcuni fcapeRrati, i quali vedendo per l’una 
parte, che fe non vivono colla pietà & edificazione de gli altri ^ 
fono acculati e gaRigati } e per l’altra non volendo rimetterli nel 
buon cammino , fe ne fuggono tra gl’infedeli per vivere a loro ca- 
priccio. Lo RelTo dite di alcuni Spagnuoli, che ò per fottrarfi alla 
giuRizit, o per vivere con ogni genere di libertà fi rifugiano tra 
effi, come in Italia i Banditi fi ritirano fra gli afl'affini , e figura- 
tevi, che buon credito fan concepire a quelli Infedeli della Reli- 
gione CriRiana . Un giorno dando volta alla punta di un bofeo » 
dopo cui fi apriva un buon pezzo di fpiaggia raià , la incontrammo 
quali tutta coperta d’effi a cavallo armati d’arco e lancia, come vi 
dilli, e fchierati in forma di mezza luna , i quali ci afpettavano a 
quel palTo per darci carne, e ricevere da noi qualche cola. Tutti 
i lor Capi aveano nomi di CriRiani . Il Cacique principale fi chia- 
mava Don Simone , edera una caricatura ridicololiffima ; poiché 
andava con una fpecie di manco della figura d’un piviale , compo- 
Ro o rattoppato con varie pezze, tra le quali alcune pelli vecchie 
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dipìnte come corami d’oro, ch’egli avrà trovato in alcuna Città 
Spagnuola preflfo qualche Rigattiere. In mano teneva un piccio* 
lo baflone negro con un pomolo d* ottone rotondo in cima , e 
!• maneggiava come uno fcettro con molta gravità , corrirpon- 
dente a quel manto, e alla zazzera non meno fcarmigliata , che 
quella de gli altri. Per conto de gli altri due Capi, l’uno (ì chia'- 
mava Francefeo^ e parlava Spagnuolo (lupendamente ; l’altro a vet 
nome Giovanhi \ uno de’quali era figliuolo di un buon Vecchio, 
che era il miglior Crifliano della Riduzione di S. Borgia. Vede- 
te, come ben l’imitava . Don Simone per fare una finezza ad un 
Padre , che il regalò di varie coferelle , gli prelentò un mezzo 
vitello , su cui ledevaQ nel Tuo cavallo , e gli ferviva come di 
fella. Nel decorfo del viaggio c’incontrammo in varie truppe di 
quelli Infedeli più o meno numerofe . Si provarono talvolta al- 
cuni Padri piu fervorofi di l'ollecitarli a convertirli ; ma eiG udi- 
vano con una fomma indilTerenV i come colli i Giudei ; e al più 
uno rifpofe , che avea'molti parenti, che non poteva lafciarli . 
Come pure un’altro di Nazione diverfa ad un Padre, che gli di- 
ceva : miralTe bene, che fé non fi faceva Crifiiano, anderebbe all’ 
Inferno: Rbenty rilpole, ft è eosì^ neir altra vita mi fcatderi. Con 
fomiglianti rifpolle prefio fi liberano da chi loro vuol predicare . 
Laonde lenza trattenerci molto palEtmmo avanti colla maggior 
celerità che potemmo pel timore molto probabile, che avevamo 
conceputo, che non ci cogliefle la pelle per tre o quattro altri , 
che fi erano feoperti infermi di vainolo , e che fubito avevamo 
feparati dalla gente, e polli In una Canoa fciolta, che ci feguif- 
fe da lungi. 

Ma con tutte le diligenze , che ufammo , non fu polfibile li- 
berarci i poiché all! ao. d’Agofio fi dichiarò finalmente la pelle 
colla* caduta quali ad un tempo di quattordici in una fola Bal- 
za , e d’ altri qua e là in altre Balfe r fegno ballante , che o pel 
fiato , o per la comunicazion delle robe il fuoco andava già fer- 
peggiando occultamente e non farebbe cefifato lenza prorompere 
in un’incendio univerfale. Qui potete immaginare, in che angu- 
flie ci trovammo, fenza fapere a qual partito appigliarci, perchè 
ci trovavammo nel mezzo in circa del nofiro cammino trecen- 
to miglia lungi da Buenos Ayres, e circa altrettanto dalle nofire 
Millìonl, non trovando a chi ricorrere, né meno potendo fperar 
negl’infedeli, ne’ cui paefi. dall’una parte e dall’altra eravamo, 
perchè non c’ è cofa, che elli più temano, che tal pelle, di ma- 
niera che quando uno d’elTi vien difeoperto co i vainoli, lo ab- 
bandonano tutti , ponendogli folamente in terra al fianco un gran 
vafo d’acqua, e, un quarto di bue. PalTati tre o quattro giorni 
torna uno d’ellì girando d’intorno a cavallo, però da lungi , e- 
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mirando fe l’ infermo è vivo, o morto. Se morto , fe ne va fenzf 
altro i fe vivo , gli replica la provvifione ; e ciò finatuntochfr 
muoia, o rifani. Sicché quando G accorfero-, che fra noi s’ ers 
accefa la peGe, fi ritirarono ben’ addentro il paefe, nè fi videro 
mai più ; onde rimanemmo ivi in un deferto fenza aver perfonz 
vivente a cui ricorrere . Ben vedevamo, che 'il miglior partito erz 
camminare quanto più fi poteva per avvicinarci femprc più al Ta~ 
pe>», che è la prima Riduzione delle noGre MiGGoni r per ricevere 
più facilmente di là il foccorfcr delle provvifioni . Ma la difficultà 
confifleva in chi doveva reliar col P. Superiore , che era l’unico , 
che fapeva la Lingua de gl’indiani, e poteva confelTarli ed aflìRe- 
re ad cfll -, t s’egli veniva con elTfi noi , G rimaneva abbandonata 
tutta quella gente, fenza chi le amminiGralTe rSacramentr, e proc- 
curalTe da mangiare : il che farebbe Aato un’ obbligarli a morir co- 
me bcGie là nella fpiaggia: giacché poco dopo erano caduti infermi 
alcuni altri. Se poi H Padre rimaneva con effi , G efponeva al me- 
defimo pericolo la gente di tutte 1’ altre Balfe, che poteva infer- 
marfi fenza avere chi almeno li confeiTafle . Ma ben toAo eoa 
fomma noGra ediGcazione fi efbirono dieci Indiani di varie Bai» 
fe d’andare ad aflìftere a gli appellati, benché lapelTero molto bene 
il pericolo proflìmo della vita, a cui fi efponevano. Contuttociò 
volle «yglfarU il P '^■■" enrr. , perché riGetteflero 

ben bene avanti , ed offcrilfero meglio a Dio il facrifìzio delle loro 
vite. Dopo diche li portarono a gli appellati, che Aavano butta- 
li qua e là pel lido fenza poterG aiutare, e ( come drflero quelli , 
che rifanaroDO ) già s’erano preparati a morirlene, fenon d’altro, 
di pura fame in quella fpiaggia, perlùaGlTìmi , che tutti gli avreb^ 
bono abbandonati : laonde diedero mille grazie al Signore,- quando 
G videro comparire quello loccorlo di gente colP. Ximenez che am>- 
minillrò a tutti i Sacramenti, confell'ando , fe non erro, ancAira i 
fani per tutto quello, che potelle fuccedere } e lafciata loro buonar 
provvifione di viveri, ritornolTi alle Balfe per follccitar la marcia. 
Si fermarono quelli ad alTiAere a gl’infermi con tal’ amore e diligen- 
za, che riutcì loro di falvarne più della metà, cheécofa rara: Gn- 
ché fepelliti i morti , e poGi gl’infermi e convalefcentt nelle duo 
Canoe, giacché l’era disfatta la Balfa, camminando a poco a poco- 
giunfero a porli in ficuro con gli altri. Dopo di che quei dieci l’uà 
dopo l’altro s’infermarono tutti della GeflTa peGe, e luorché uno t> 
due morirono tutti, non volendo Iddio differir loro il premio di 
così eroica Carità CriGiana. 

Frattanto tutte le altre Balfe camminarono quanto poterono 
Gno a giugnere dopo cinque o lei giorni aU’/tò, o Ariciffc , che è 
il palfo più arduo e faticofo, come dirò qui apprelfo, di tutta que- 
Ga navigazione, cd 9 /itrarono in un Gumicello, che sbocca nell’ 
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Uragaaì mezzo miglio in circa avanti il Tuddetto Itit . La mia Bai» 
fa nondimeno con altre due giudicarono' meglio di libcrarG in un 
colpo da quel palio sì faticofo/ mentre tenevano tutta la gente Ta- 
na, e molto più per fepararfì dalle altre Balfe,'dove già comincia- 
va a preTcncirG il contagio . E così dopo an giorno e mezzo di fa- 
tica lormoniato quel palio, e giunti tre miglia più avanti all’ im- 
boccatura d’ un’ altro fiiimicello, ivi prendemmo porco . Allora Tir 
quando più fieramente lì dicbiarér la pelle, mentre d’ improvvifo , 
fuorché una, il trovarono infette tutte le Balfe, e cadevano con 
tanu furia le perfone , che in pochi giorni di ritrovammo con 
lèfl'anca infermi , ed altri mezzo tocchi i ni andò molto, che cad- 
dero .malati icento quattordici : perlochè vcggendoci totalmente 
impofsibilitati a profegutre il viaggio , inviammo collo per terra 
uno alla Riduzione dei }apeyù con avvifo a que’ Padri del nofirn 
infelice (lato, pregandoli per amor di Dk), che c’invialTero prov- 
vitioni, dicui già ci trovavamo in fommafcarfezza, affinchè chi Icap- 
pava dalla pelle, non morilTe di fame . 11 certo è , che quanto io 
aveva in mia Balfa di bilcotto , di frumentone , e di Umili prov- 
vilìoni per me, tutto lo dillribuii a gl’indiani, non dandomi il 
cuore di vederli lientare di fame; nòmidavapenalacarellia, quando* 
col poco, ch’ioaveva, fi poteva loccorrere alla loro molto maggiore 
necelsicà . Nè era minor la Jbllccitudine per gl’infermi, per gli 
qualiiciafcuna Balfa avea fatto una o più cale di paglia nel campo, 
acciocché IlelTero difelì dall' aria, e di vili da i fani . 11 P. Ximener 
ficcome llava^coll’ altra truppa tre fole miglia lontano nel fiumicel- 
lo d’abbaflb, venne per terra a confellàr tutti i nollri infermi; do- 
po di che non avendo più bifogno di luì, afsìllemmo noi altri albi- 
fogno de’ medefimi. lo fin’ allora non aveva peranche dato Viati- 
co, nè Eflrema Unzione, ma v’afsicuro bene, che per la prima 
volta che amminiftrai quelli due Sacramenti, ebbi tutto il comodo 
di dirozzarmi. Imperocché una mattina dopo la Tanta MeflTa, che 
dicevamo ogni giorno nell’ Altare portatile, diedi tredici Viatici , 
ed altrettante Eftreme Unzioni , che non ne potevo più per la gran 
fatica, che mi coftava lo dar canto tempo incurvato fino a terra , 
dove gl’ infermi giacevano, e palTare per mezzo d’efsi, che (lava- 
no tutti aS'ollati in quelle capanne, e muoverli per l’Olio Tan- 
to fenza danneggiarli, oltre al fetore, che efalano, e l’orrore , 
che cagionano in rimirarli , mentre non credo fi truovi malat- 
tia più (lomacofa ; poiché da ciò che fembra colli un bambino 
ben carico di vainoli, potete conietturàre, eh: faranno gl’lndia-- 
ni con tanti mali umori addoilb che provvengono da quella tanta 
carne, che mangiano, equaC cruda, de’ quali li fcarica la natura in- 
queda occafione. In fatti erano talmente concrafatci, che cagio-' 
navano ribrezzo al vederli , giacché a cagione del. gran prurito 
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C deformavano tutta la faccia, facendola diventar catta una pla- 
ga, talmente che non fi dtftingueva la fifonomia d’uomo. Un gior- 
no mentre tiravano fuori un morto dalla fua capanna per iepel- 
lirlo, nel prenderlo per le gambe cominciò ad arrenderli la pelv 
le , che (lava difiaccata dalla carne , come fe fofiero calzette 
fciolte : dal che intefi meglio, quanta fofie la malignità di quel 
male. 

Frattanto le altre Balfe colla 'poca gente Tana , che loro refiava , 
aiutaadofi fcambievolmente palTarono a poco a poco rith. E* que- 
fio diflScil pafso , che chiamano Jtò, o Aricifft , una fila concatena- 
ta di fcogli, che attraverfano dall’ una parte all'altra tutto il Fiu- 
me Uraguai, per mezzo de’quali là una gran caduta il Fiume nel- 
la guifa prelTo a poco del Lago di Mantova ; e quella con tal impe- 
to , che s’alzano con grande fpuma Tonde , e le ne lente per piU 
miglia da lungi lo firepito. E di qua hanno da paflTare per forza le 
Balle, perchè non v’è altro pafso. Vero è, che sboccando per va- 
rie parti l’acqua , tra quelle pietre gl’indiani come pratici cercano 
quei canali , per gli quali vi fono come molti gradini , dove non 
palpitando il Fiume tutto in un colpo, la caduta non è sì furiofa . 
Contuuociò non è credibile quanto fatichino in quello pafib i po- 
veri Indiani , perchè vi confumano uno o due giorni interi , ti- 
rando con varie e er«U U Bolla,, chi .dalla fpiasgia , chi dalla pun- 
ta d’uno fcoglio, su cui montano per tirarla. La maggior parte d* 
cfiC fi mette in acqua, fpingendo per gli fianchi e di dietro la Bai- 
fa , anzi follevandola di tanto in tanto colle fpalle fino a porla gra- 
datamente fopra uno fcoglio, e poi fopra l'altro , e liberarla Anal- 
mente , dopo molta e ben lunga fatica, da quel pafl'o pericolofo^ 
dove fuol quafi fempre o alla Balfa , o alla gente , occorrere 
qualche disgrazia. Ufeiti dunque di sì penofo imbroglio, tirammo 
avanti fino a trovare un fito tutto a propofito per noi , e per gl* 
infermi, che quivi caddero in maggior numero che altrove, c per 
gli quali lavorammo tofio ai. o 24. capanne di paglia al piè d’una 
collinetta, che da lungi fembrava appunto una Terra, o Rancho- - 
ria d’ Infedeli , Poi ricorremmo di nuovo a Dio con ogni genere 
di divozioni private e pubbliche, fupplicandolo , che fe era a mag- 

f ’ior gloria fua, ci liberalTe da quel nagello. Ma il Signore dilpole 
e cole come a lui piacque, per difporre meglio ancor noi con que- 
fio breve noviziato alle Mifiìoni , e per fare una buona raccolta 
dell’ Anime di quegl’indiani, che preno o tardi fenza>dubbio fe ne 
volarono tutte al Cielo. Imperocché era cofa , che ci cagionava 
grandìllima edificazione il vedere , con che premura dimandava- 
no , con che divozione ricevevano i Sacramenti , e la pazienza 
grande, con cui tolleravano un’infermità sì molefia fenza La mini- 
ma querela, e folo invocando per isfogo i Santillìmi nomi di Ge- 
sù 
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til e Maria. Ua giorno mentre Io dava rEArema Unzione ad unoi 
che (lava quaG pre/lb all’agonia , un’altro, che gli giaceva al fian* 
co, tutto involto ne’ Tuoi {tracci , e colla faccia coperta all’ufo lo» 
ro, mi chiamò, e perché parlava alquanto Spagnuolo, l’intef) me» 
gito. Mi pregò, che gli delli a baciare il Crocifìflb per guadagna* 
re r Indulgenza plenaria in Arttcnlo m«rtis\ e il contentai fuoito 
benvolentieri; anzi gli aggiunll varj fentimenti fpiritualt proprj 
per lodato, in che fi trovava: quando il buon’uomo cominciò a 
darmi mille grazie, tra falere cole promettendomi, che fi farebbe 
ricordato di me in Paradifo, con altre fomiglianti efprefifioni, che 
mi molfero a ;nanto così dirotto, ch’io non poteva pili articolare 
una fillaba. Mori poi làotamente il buon’indiano, e Iperochenon 
mi mancherà di parola in Paradifo. 

Un’altro giorno dando per morire un'uomo attempato, e d’aiir- 
torità fra loro , fece chiamar tutta la gente della fua Balfa , e loro 
difle pubblicamente, che moriva contentilTimo per fagrifìcar la fua 
"vita io quell’ occafione di condurre nuovi Midionarj a i fuoi paefi; 
C gli elòrtò a non abbandonar mai i Padri per cofa alcuna : perché 
snccrebè dovejle perdere la vita , difle , farete almem Jicuri di mo- 
rire con tutti i Sant tifimi Sacramenti : che v' ajfcuro per efperienxa 
effere la maggior cenfolaxfone ^ che pojfa avere un Crijlian» in punta 
di morte. Aggìunfe altre fomiglianti cofe neU’efortazione ben lun- 
ga, che loro fece, le quali fpiegate dal P. Ximenez a noi tutti, che 
eravamo prefenti, ci moffer# a piagnere di tenerezza. £ ben fi vi- 
de l’ efietto di cali efortazioni fatte da pili d’ uno avanci di mori- 
re; perchè di tanta gente, non odante il vedere la drage, che fa- 
ceva la pede, nè pur’ uno fi fuggì a gl’infedeli: il che era facile 
per ufeire di tante miferie, e falvare la propria vita . Ma fi man- 
tennero tutti rodanti fino all’ultimo, ancorché morilTero la mag- 
gior parte. Anzi incontrodì un giorno certo Padre con un’India- 
no, che defo a piè d’ un’ albero dava piangendo, e interrogato per- 
chè piagnefife: Pianga, rifpofe, per vedere i Padri Jìarfene in que- 
Jìt deferti con tanti incomodi e patimenti fuori del loro termine, per 
ajfijlere a noi poveretti. E certo non gli faceva picciola fpecic 1* 
affidenza indcfefb , che loro predavano i Padri di giorno e di 
notte; e non folo nello fpirituale , ma anche nel temporale fino 
a torli il cibo di bocca, e le coperte de’letti, ed altre cofe necef- 
farie di loro ufo per foccorrere alle loro neceiCtà . Benché per 
confelfare la veriià , gli defifi Indiani , e particolarmente gl’infer- 
mieri, non la cidevano punto a i Padri in maceria di Carità ver- 
fo gl’infermi. 1* dovei più volte sgridare il mio,' e lo delTo luc- 
ccdectc al P. Rdponi col fuo , pel troppo faticar che facevano 
fempre in mezzo ad cdl con ripofar’ appena pochi momenti la not- 
te: fintantoché id amendue atcaccoflì il male, da cui nondime- 
\ no 
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no fi compiacque Iddio di liberarli. Ma il più celebre fu un certa 
chiamato T/ril», il quale non ripofava in tutto il giorno, feraprs 
o maneggiando Infermi, o fepellendo Morti; e dal gran faticare 
nel cavar fepolture in quel terreno tutto pietrofo fenza badile o 
zappa, ma con un palo, fe gli era gonfiato il braccio diritto sh 
fattamente , che appena lo poteva più muovere . Ora avvifato 
dal F. Ximenez, che andalTe con un poco più di riguardo , per- 
chè quello era un’cfporfi ad evidente pericolo d' inkrmarfi , riT- 
pofe quelle precife parole: Padre , fe il Signore vuol prefervarmi 
dalla pejle , ben lo puh fare j fe nh , facciafi la fua fantiffima volon- 
tà, Io fon' Infermiere ; il faticar per gl Infermi que/ìo i il mio ufixjo , 
£ così detto, fu come prima a metterfi fra eili, finatantochè ne 
contralTc la pelle ; e con tanta furia, che fembrava fi folTero ra- 
dunati in efi'o tutti i vainoli di que’ , ch’egli avea fepelliti, con 
gran fentimento de’ Padri, a’ quali premeva forte la di lui vita. 
Ma il Signore quali miracololamcnte il rifanù,’ in premio forfè- 
della fua fingolar Carità, o per dir meglio in prò de gli altri In- 
fermi, a’ quali tornò come prima ad amllere , rifanato che fu , 
ficcome ancora ufcl a dar mattina e fera i fogni delle orazioni , e 
della Me/Ta, perchè era Tamburino altresì, e Sagrellano. 

Mentre ftavamo già ridotti ad una fomma carellia , giunfe fì- 
nalmeate pelTiume.il defiderato foccorfo di provvifioni in due 
Balfe fpedite da i Padri delle Mifiloni. Ma perchè quelli favia- 
mcnte aveano comandato a gl’ Indiaci , che non fi avvicinalTero 
troppo , nè praticaflero con gli appellati ; ma che fermatiG in 
fuflìciente diilanza fcaricalTero in terra le cole , e ci avvifaire- 
ro, affinchè le invialfimo a prendere i quelli li fermarono in un 
fiumicello dodici miglia lungi da noi, fenza darci il minimo avvi- 
lo; e quivi fletterò varj giorni con fomma quiete, mentre noi pe- 
rivamo di fame. Finché per fortuna due nollri Indiasi andando 
a caccia verfo quelle parti , s’incontrarono in una delle fuddette 
Balfe; ed interrogatolo, donde veniva , raccontò eh’ elfi da tan- 
to tempo afpettavano, che noi invialfimo a prendere quelle prov-, 
vifioni: del che vennero lofio a darcene l’avvifoi nollri, fenza il 
qui^lc come mai dovevamo indovinare la lor venuta noi altri. , 
che participavamo più tofio qualche cofa del Martire , che del 
Profeta? Da lì ad alcun’ altro dì ci arrivò ancora per terra buon 
foccoilb di buoi : con che cominciammo a relpirare un poco : 
benché a quella confolazione fopragiunfe tofio jn travaglio ; e 
fu una tempefia più fiera ancor della prima, per a quale non folo 
s’affondarono quali tutte le Balle, ma furono ulmente conquaf- 
late dall’ onde , che fu d’uopo disfarne per lo neno fei . E in 
quella godette il Fiume qualche parte della nuo/a provvifione ; 
ed un Padre per voler falvare una borfa o valigia , che 1' acque 

fi por- 
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fi ptjrtavano via, cadde nel fiume, e corfe non lieve pericolo di .1 

annegarfi. Mala maggior perdita, che facemmo in quella burafi | 

ca, ^ quella dell’Oiio fanio, che in ailbndarfi la Balfa fi perdè ; ! 

nel qual tiro ben diritto colpi il Demonio . Alia trmpella fuc- 
cedette i'infellazion delie Tigri, che attratte dall’ odore della cat'* j 

IK venivano a vifitarci . Due o tre volte s’incontrarono in clTe i 
Padri non fenza grave lor timore e pericolo. Molte pib furond I 

le volte, eh’ elTc vennero a vifitarci di notte tra le quali una en> 
trò in una capanna , dove giacevano due poveri Infermi . Per 
buona ventura flava 11 in terra un quarto di bue: del che coit- 
tentatafì la fiera fe ne parti fenza far’ altro danno. Un’altra fi ar* 1 

di per fino di entrare nella Canoa d’una Balfa, dove (lava dor- f 

mondo un’uomo coperto con un cuoio di bue. Al porre che fe- 
ce la Tigre (opra il cuoio la zampa , fi fvegliò 1' uomo di fol- 
to , c diede un grido da fpaventato , pel quale non fapenda 
forfè la fiera , che cofa foiTc , fpaventatafi anch’ elTa tirò un 
lancio , e fe ne fuggi . Due di quelle ne ammazzarono gl’ In- 
diani , e ci prefentarono un Tigretto di un mele in circa , che 
aveano prefo vivo , di cui non ho giammai villo cola piti -fie- 
ra r Imperocché quantunque si tenero , pareva impallato di rab- 
bia , Tempre ruggendo , e avventandofi contro chiunque fe gli 
accodava , e per fino a chi gli porgeva da mangiare . Laonde 
vedendo , che non era per modo alcuno domedicabile , c che lì 
correva pericolo , che io grazia di lui ci venilTero a villtare i 
fuol Parenti , come già fi erano cominciati a fentirc: l’annegam- 
ino nel Fiume. 

Alla veflfazion delle Tigri fi agglunfe la moleftia indicibile delle 
Formiche, le quali per illar tanto tempo ferme le Balle nello llef- I 

fo.fito, avevano trovata la maniera di entrarvi dentro a migliaia, * ' 

era per le tavole, per le quali dalle Canoe fi fmonta a terra , ed 
ora per la corda , che tiene legata ad un tronco la Balfa ; e non 
v’era maniera di liberarcene , perchè ammazzarle tutte in una 
cafetta cosi rillretta con tante lattare , era impolTiblle i e fe li 
toglieva la fuddetta tavola o corda per Impedir loro l’entrata , * 

era peggio, perchè non potendo piU ufclr quelle, che già erano 
entrate, tornavano addietro, e fi mettevano tra le camiicie e Icn- 
zuoli, e nelle borfe &c. onde non v’era altro rimedio che la pa- 
zienza . Molte altre fomigliaoti molellie ci occorfero , che om- 
metto, perchè farebbe troppo lungo c molello il raccontarle. E in 
quella guifa erano già Icori) più di tre mefi , da che ci mettemmo 
in viaggio, due de' quali avevamo confumato In que’ deferti co i' | 

nollri appellati, e (lavamo afpettando, che rifoluzione veniva dal 
P. Superiore delle Miilioni j perchè fe dovevamo afpettar’ ivi 

fin- 
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finché cadeflfero tutti,, era cofa da non finirla giammai : pokh.% 
in tutte le pelli alcuni tempre la fcappano . Crinviammo per- 
tanto la dillinta Relazione del nollro flato i come di 340. India- 
ni y che venivano tra tutte le Balfe , 41^ foli rimanevano intat- 
ti . Erano 179. i morti» e gli altri ril'anati; e da molto tempo 
non s’infermava fé non taluno» ficchè fembrava già celiare la Pe- ^ 

fte, fe non che varj Padri fi trovavano indifpofli con pericolo , 
che fc duravano più. lungo tempo, in quelle mil'crie » due princi- 
palmente non gìugnerebbono al termine ^ 11 che iiitefo dal P. 

Superiore delle JWiflioni inviò fubito con gran carità un Padre 
con quattro Balte , & ordine , che fi fermalTe egli , c il P^ Xi- 
menez con gli appellati» finatantoché avellerò fatta una rigoro- 
fa quarantena , acciocché non s’ introducefl'e nelle MifiTioni la Pe- 
fle, come del 1718. quando entratavi fi portò via circa cinquan- 
ta mila perfone . E che perciò i Padri lalciaflero addietro le lo- 
ro robe da brugiarli , e li veflififero da capo a piedi colle velli 
nuove, che a quello fine s’inviavano; ed entrati nelle Balie nuo- 
ve profeguifllmo il noflro viaggio . In quello, mentre ci fopra- * 

giunte d’improvvifo il P^ Provinciale» il quale ritornato da Cor- 
dova di Tucuman , ed imbarcatofi a Buenos Ayres veniva alla, 
yilita delle Millloni. Trovandoci egli dopo quattro meli a poctv 
più di.mcMo cammino .fi mofife lon^mam^nte a compaflione di I 

ooi , che per e fiere tutti luggetti , ch’eli aveva condotti- con 
tanti (lenti da Europa , ci mirava con amore particolare, e diedee 
calore alla nollra marcia. Spogliatici adunque di tutte le velli vec- I 

chie , prendemmo, le nuove di bombagio tinto, che é il panno o. 

(àia di quelle parti ; le quali potete immaginarvi come ci (la- 
vano in dolio» ficcome in piedi le fcarpe, efl'endo lavorato il tut- j 

lo alla fortuna da chi non ci aveva mai vidi nè conoteiuti . E ^ 

vediti cosi alla meglio, entrammo in tre Balfe, nelle quali per la: 
flrettezza appena potevamo muoverci; e in tal maniera profeguim-- 
mo il cammina fino alle MilIioni in compagnia del P. Provincia— -l 

le , il quale prima di partire conColò altresi i poveri Indiani , dif— j 

ponendo , che i quaranta fani (I dividellero. totalmente da gli al- | 

tri , ed unici fra loro conduccdcro due Balle ; ed i cento quindici 
o venti convalefcenti ne conduccdcro cinque; ed in tal modo al- I 

fidici da quel Padre, che era venuto dalle Midìoni» ci feguicallè— 
ro per due otre giornate didanti» computando anche il viaggio, 
nella quarantena, per terminarla por compiutamente in Luogo , 
novanta miglia didance dal Yapeyù.. In tal forma fi diede fine a 
tutti i nodri travagli con giugnere circa la metà di Movembre al- 
la Riduzione de tot tret Reyet , ch’elll chiamano Yapeyù » ed è la 
prima delle Midioni dell’ Uraguai ben numerofa , perchè compqlla. 


. . 


Digitizpd ^ Google 





N 


D E L Pa D R. E Ca TT A NE 0 ~. ìp$ 

Ji mille e ducento Famiglie in circa. L’allegrezza, con cui tutto 
il Popolo ci venne incontro, le fede, che celebrarono alla lor ma* 
niei a per quei due o tre giorni , che ci Fermammo, farebbe lunga 
cofa il defcriverlo. Tutti i Padri poi fì divifero per le Riduzioni, 
a cui dal P. Provinciale furono desinati. A me per buona for- 
te toccò quella di S. Maria , ducente quaranta miglia in cir- 
ca più avanti , a cui glunfì finalmente il primo di Dicembre ' 

del 1729. quaranta mefi in punto da che partendo dal Colle- 
gio di Bologna m’ era pollo in cammino per quella Provincia « 

Quivi fui ricevuto a braccia aperte colle più tenere vifeere di 
carità dal P. Diego Ignazio Altamirano , vecchio venerabile 
fettuagenario , molto riguardevole in quelle parti per la fua i 

condizione , dottrina , e fantità fingolare . Le finezze poi , 
che mi fecero gl’indiani, non faprei come efprimerle. Mi ven- 
nero incontro , mi fi affollarono attorno, ehi mi baciava la 
mano ; chi fi congratulava meco per elfere finalmente giunto 
al loro paefe ; chi mi ringraziava per elfere venuto si di lon- 
tano , e per avere palfato il Para gua^^u , cioè il Mare , ed 
avere abbandonata la 'Patria gnandì raihupae\ come elfi dicea- 
no , cioè per nojìro amore , aggiugnendo mille ringraziamenti , 

Tale fu il giubilo , che provai in vedermi finalmente giunto 
al termine delìderato , che mi fenrdai tofin di tutti i patimen- 
ti palfati , e farei pronto ad incontrarli di nuovo molto mag- 
giori per la confolazione di faticare per tutta la vita fra que- 
lle povere genti . L’unica cofa , che mi dà qualche travaglio , 
è la Lingua difficiliffima . Contuttocìò mi vado tanto indullrian- 
do , che già fon quali due melìf , che faccio la Dottrina foli- 
ta d’ ogni giorno a i Fanciulli , che'è il mioillero di maggior 
mio genio , e di forfè maggior guadagno. Nè mi manca giam- 
mai numerofa udienza j perchè fecondo il Catalogo qui le Fan- 
ciulle fino a i quindici anni fono mille e due , e 1 Fanciulli 
novecento feflfanta E quantunque di tanto in tanto erri qual- 
che parola , intendono molto bene ciò , che voglio dire , fic- 
come io intendo elfi , quando gl’ interrogo ; e dando per pre- 
mio a chi mi rifponde bene uno o due aghi , fe ne vanno al- 
legri come una Pafqua . Ma meglio è , che lafci qui , per- 
chè fe entro in dilcorfo de gl’ Indiani , non mi balla altret- 
canto di ciò , che ho fcritto ; e già mi truovo flracco ballan- 
ccmente . Mi rimetto dunque alla Relazione , che già v’ in- 
viai di quelle Mififioni , la quale , per quanto ho villo fin- 
ora , è fedeliffima . Frattanto vi fupplico di falutare |cordia- 
liflimamente per parte mia il Signor Padre , Signora Madre , 

Signore Cognate , Fratello , Sorelle, Nipoti , e tutti i parenti 
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ai amici , pregandoli di ricordarli di me nelle loro fante ora- 
zioni , per impetrarmi dal Signore la grazia unica , che defide- 
ro ed è d* impiegarmi tutto a fua maggior gloria , e alla fa-, 
l)ue di quefte povere genti. Addio. 


i 


V»ftr$ Ajfext»nati(fim» Fratello 
Gaetano Cattaneo della Compagnia di Geek . 

( 


IL FINE. 
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